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ILLA COSCIENZA DI PIO l\ 



lj\ sventare^ per (iiiaiito essere possa immeritata, riii* 
chiude sempremui inseii^namenti, de' ({iiali si dee sapere 
fiir pro^ col risalire dall'occasione alla cairione e dai 
fatti ai principii. Non indarno j^li Stati romani^ quelle 
viscere del Bel Paose^ furono posti in turbazione; non 
indarno Pio IX abbandonò la sua sede; non indarno 
Al forzato di tornarvi al sef^uito de' cannoni stranieri. 
U cannone non uccide i pensamenti, né li crea; la spada 
non tagiki le quistioni che si agitano nelle regioni del- 
Tintelletto. Il guerriero (e il paragone mi sia perdonato 
dai grandi e piccioli conquistatori), il guerriero è il car- 
nefice che, resa la sentenza, fassi a com|)iere l'opera sua. 
Dai pensamenti sono preparate le rivoluzioni^ e dalK^ 
passioni sono recate in atto; la sciagura può volu:erle a 
bene, e farne un progresso; che la sciagura, sebbene sia 
un castigo j può nondimeno mutarsi in ricompensa. Tra 

TOUASBO. 1 



2 ALLA COSCIENZA DI PIO TX 

le grandi leggi della storia è questa del numero una : 
che le sconfitte nel mondo sensibile, si convertano in 
vittorie nel mondo interiore. 

La parola va innanzi al fatto, e lo compie; essa è base 
e cima di ogni edilizio: essa rìvolgesi alla coscienza del 
vincitore e la sottomette, e io sua vece fa il vinto 
trionfare. 

Repressa la rivoluzione e Tarmi posate, tocca la sua 
volta al pensamento; e viene il destro di domandare: 
Se il potere temporale dei papi sia veramente necessario 
alla maestà della Gìiesa; se sia fondato sui precetti del 
suo divino Institutore ; se gli argomenti che pongonsi 
innanzi in prò di un tal potere siano attinti dalle sor- 
genti della fede, della ragione e della storia. Se vuoisi 
una necessità non avvi a che ridire ; ed è forza subirne 
gli inconvenienti e non cassarne gli scandali. Se è an 
dovere reli*jrioso , è forza il sottomettervisi siccome ad 
un mistero. Ma se non fosse che faccenda di politica 
convenienza, se non fosse che un imbarazzo da noQ ri- 
muoversi, nella paura di più gravi nel mutamento» la 
quistioneio tal caso muta aspetto, e tratterebbesi di av- 
visare ai rimedii di un male apertamente confessato. In 
questo caso duopo sarebbe porsi all'opera senza indu- 
gio, ed apparecchiare in buona fede il momento in cui 
il papato potesse da sé sbai*azzarsi di questa autorità 
che gli pes;i. Il fatto audrebbe preso dalla lunga ed in 
guisa da non essere un movimento di rivoluzione o di 
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paura, ma sibbene an sacrificio fatto alla giustizia, un 
atto di redenzione^ uno de' mu;rgiori fatti della storia. 
Scrivo queste paf^ine in un' isola per me deserta , 
lungi da\ remore e dal delirio (lell<> politiche passioni; 
e mi rivolgo alla coscienza di Pio I\ e dell'anime timo- 
rate« tutti pregando di accogliere la mia parola sen- 
z'irà e senza rancore. Quanto pro|)ongo non è più in- 
crescioso di tanti altri fatti compiutisi sotto i nostri oc- 
chi; e soltanto è più bello. E chi vorrebbe accagionarmi 
se una gloria novella desidero a questa religione che 
mi è si cara? E di che la ragionevole creatura può mai 
vantaggiarsi maggiormente del desiderio del me.i^lio e 
della fede nelle grandi coso? I lamf)i del Signore hanno 
solcate le nostre tenebre; riconosciamo la sua voce rn 
quella dei venti e dei marosi; diam opera che le nostre 
sciagure ci tornino a merito ed a gloria; e temiamo di 
lasciarci fuggire (|uesta grande occasione, e di raddor- 
mentarci tra il fuoco e le ruine. Ci risensino le cadute; 
r incendio almeno ci rischiari t 

..... incendia lucem 
Praehehant, aliquisque malo fuit wus in ilio. 
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CAPITOLO PRIMO. 
Il regno di Gesù Cristo. 

Se il potere temporale dei papi fosse stato necessario 
' continuamente utile al compimento della nuova legge, 
s ne avrebbero tracce o germi in quel libro, che fu 
messaggio indirizzato a tutte le venture generazioni (i). 

Se le tradizioni sono sempre profetici presentimenti, 
li sono singolarmente in questa società dal poverello 
' Nazaret fondata. Pertanto i conforti , i precetti e gli 
^^mpi di Gesù Cristo non respirano che povertà; né so 
-dere in che sarebbe il papa suo vicario se non ri- 
^nciasse di buon grado a quel potere che Gesù Cristo 
^ disdegnato. Il trono di Cristo è la croce; né si con- 
'Hte che si risponda: ciò bene stare nel Maestro, non 
^i discepoli, cui si addice appunto il contrario. Mai non 
^trcbbe essere un male ciò che il Maestro mostrò qual 
-^fezionc. Ad un uomo di Chiesa potrebbe tal fiata con- 

(^) Pi»: Verbi quod mandavil in mille generatioDei. 
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cedersi raccettazìone del regno temporale; ma non sarà 

mai un dovere per lui il servarlo ad ogni costo. 

Vuoisi però confessare che il passo, si di frequente 
citato in proposito, non è punto concludente. // 7nio 
regno non è di questo mondo ^ significa: che il potere 
e l'autorità del Salvatore non traggono origine né ri- 
conoscono la loro sanzione da veruna autorità di questo 
mondo; e se nel Vangelo non ricorressero altri passi, 
potrebbero i papi a tutta sicurtà di coscienza, essere re 
o margravi sino alla consumazione de' secoli. Quando 
si abbonda di argomenti, spesso incontra di appigliarsi 
al più fiacco, al più tristo; ma non occorre il soffer- 
marsi a tale o tal altro testo, laddove l'intero libro è, 
per modo di dire^ una semplice e sublime antitesi tra 
il regno perituro della spada ed il regno eterno del- 
l'Amore. 



CAPITOLO II . 

Principato degli Apostoli. 
Diplomazia dei Milrtiri. 

Gesù Cristo a' suoi eletti non dà sacco né bisaccia; né 
lascia ai pescatori neanco le loro reti; che Dio è la loro 
eredità. Pars mea Deus. 

San Pietro non aveva né pecunia, né Svizzeri (f ); 
sant'Andrea, che si sappia, non aveva staffieri; e non* 

(i) Non Ubi ille dare quod ooq habuit^ potuit. Bern., Con- 
cia., Il, 8. 
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dimeoo il suono della loro voce si sparse per tutta la 
terra, ed umilmente imperativa ne aggiunse gli ultimi 

codSdì. In omnem terram infinti orbU ttrrat (i). 

San Leone, che alla pompa del romano idioma seppe 
congiugnere l^altezza del concetto cristiano, del quale 
Cicerone noni potrebbe sospettare la grandezza, e che 
tutta l'opera coronò con quel coraggio di pontefice atleta 
cVegli traeva dalla tempra del suo intelletto, san Leone 
ci fa bella immagine del pescatore di Genesarct en- 
trante in Roma, in quel procelloso lago di orgoglio e 
di viltà, di bruttura e di servaggio, a Parevi qual fosti 
(dic'egli) quel giorno, in cui sui flutti spumanti cam- 
minasti verso il tuo maestro m. "Non aliitr quam quufìi 
iuperflumina gradereris^ ingrederis. 

Prima di commettersi al mare domandò egli ad al- 
cun re della terra una guardia di onore qiial pegno 
della sua dignità? Diss'egU al Signore: Se principe non 
sono, sarò avvisato uno schiavo venduto ai capricci di 
un tiranno? Egli camminò sul flutti armato della sua 
amicizia e del suo abbandono in Gesù Cristo; venne, 
«iori e vinse (2). 

Tal fu de' màrtiri la diplomazia. Per mostrarsi indi- 
Menti e signori di questo mondo, in cui venivano a 
^perdere le tenebre ed a spezzare le catene, che face- 
vano essi? Morivano. Ovvero, ravviluppati nella santa 

(I) Non in brachio nec io gladio suo feras expulit geotes et 
^i^tamÌDe bellico turmas fugavit hostiles, sed mansuetudine ac 
fideterras inimicorum sine ullo cruore possedit. Ambr., in Pt. 

(3) Trìamphtbanl et mortui. Bb&N., Con*., \l\, i . 
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loro povertà, alzavano gli occhi al cielo pregando per 
i carnefici e per le vittime; e quando il loro sguardo 
si abbassava verso la terra, il nemico più non era. 

Non istate adunque, in proposito dei papi re, ad ac- 
cennarci san Pietro e san Paolt), non istate nelle vostre 
declamazioni a far scorrere il sanque de' màrtiri; che 
non saprebbesi provocare una più tremenda rimem- 
branza per coloro che non agognano di imitarli. 

CAPITOLO 111. 
Yerà ffloria della Chiesa. 

Non è mestieri di citare la lettera di san Clemente a 
san Jacopo, la quale, se non è canonica, è per altro un 
documento storico di que' primi tempi, lettera in cui si 
consiglia al prete di rifuggire da ogni temporale fac- 
cenda (1). Non è mestieri di farsi forte dell* espressa au- 
torità de' canoni (2) e delle constituzioni degli Aposto- 
li (3); di ricordare ciò che alla fine del sesto secolo 
raccomandava uno de* più grandi pontefici, uno degli 

(1) Non fidejussor, neque advocalus, aeque ullo alio implica- 
tus saeculari negotio. Non enim- judicem^ vel eogoitorem pecu- 
niarum, vel negotiorum rerumqoe ad hanc vitam pertineatium 
constituere volt Ghristus. 

(2) Canon LXXVllL Diximus quia qoq oportet ut episcopus 
se ìd publicas administrationes demiltat, sed ecclesiasticis usibus 
vacet. Aut igitur persuadeatur hoc non facere, aul deponatur. 
Nemo enim potasi duobus dominis servire. 

(3) Cons, Apo$t.f II, 6. Nod negotiis saecularibus implicitiis« 
Isla quippe omnia ut Deo inimica sunt, ila daemooibus cara. 
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^miiii più eminenti che ricordino le istorie (i). Non 
no qui per dire che le sante consuetudini dclfó pri- 
itiva Chiesa non possano in altri tempi far luogo ad 
cczioni innocenti e fors'anco gloriose; sostengo uni- 
mente: non addirsi a secoli di scadimento il consen- 
re ciò che ne* primitivi fu divietato, e molto meno il 
provare ciò che in essi fu insegnato (^). 
Il potere è, tutto al più, una eccezione; l'umiltà e la 
3vertà sono la regola. Niuno saprebbe farsi ragione 
;lle maraviglie del Cristianesimo se noi vedesse scen- 

(1) Greg.> ep. Vili, 5. li qui saecuii aclionibus implicati sunt 
L clero Ecclcsiae propero suscipieodi doq sunt; quia dum in 
cclesiasUco habitu, non dissimiliter quam vixcrunt^ vivuot^ ne- 
[uaqaam studont saeculum fugere quam mutare. 

(9) HU, in Àuxentium, Miserari licct nostrao aetatis laborem 
B praeseotium temporum stultas opioiones congemiscere^ qui- 
U8 patrocinari Deo humaoa creduotur, et ad tucodan^Christi 
cclesiam ambitione saeculari laboratur. Oro vos. episcopi, qui- 
t^snam suffragiis ad pracdicandum evangelium apostoli suot 
)juti quam potestatibus Ghristum praedicaveruut gentesque 
reomoes ex idolis ad Deum traostulerunl? aut aliquam sibi 
(sumebant palati! dignitatem hymuum Deo in carcere Inter ca- 
'Oas et post flagella caotantes? edictis ne regiis Paulus, cum in 
^Qalro spectacolom ipso esset, Gliristo ecclesiam coogregabat? 
erone se^ credo, aut Vespasiano, aut Decio patrocinantibus 
^ebantar, quorum in oos odiis confcssio divinae praedicatioojs 
IHoruit ? TuDc maou atque opere se alentes , intra coenacuia 
dcretaque coeunt^ , vicos et castella, gentesque fere omnes 
erra ac mari centra Seoatus-Goosulta et regum edicta pere- 
rinantes, claves, credo, regni coelorum non habebaot? Aut non 
lanifesta se tum Dei virtus centra odia humana porrexit qnum 
loto magìa Ghristus praedicabatur quanto magis praedicari 
ihiberetur? 
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dere da cielo, sostenuto da queste due jjrand'ali, e ca- 
larsi a tal modo su la terra. £ in tal guisa che la sua 
storia in unica e mirabile maniera congiunge l'arguto 
del paradosso alla semplice grandezza della verità. La 
Chiesa è quel vìatore che si disseta al torrente, e, fiato 
ripreso, rialza il capo e seguita la sua via. I suoi grandi 
nomini l'ebbero a nutrice od a sposa, voce che ci soc- 
corre la storia toccata dall' Allighieri nel suo Paradiso, 
degli ardenti affetti tra Francesco d'Assisi, miracolo del 
suo secolo (I), e la Povertà (2). 

Fu col rinunciare alla materia che gli ordini religiosi 
giunsero a signoreggiar gli animi si grandemente, e fu 
per tal vìa che certi monaci giunsero a rendere la 
loro storia assai più illustre di quella di tanti e tanti re. 

L'antica Legge, che per altro non francava gli ani- 
mi si validamente dal giogo dei beni temporali, ci raf- 
fii^urafl Signore che tiensì alla destra del poverello , 
che castiga ì re per vendicarlo^ e che innalza il men- 
dico per collocarlo a lato dei potenti (3), Questa ve- 
rità fu riconosciuta dagli stessi Pagani, sendo una leg- 
ire dell'umana natura; ma per fruttificare su la terra 
invocava le rugiade ed il sole della Fede. Il filosofo pa- 
gano spregiava orgogliosamente i doviziosi; il pio cri- 
stiano rifugge umilmente dalle divizie. Sentivasi bene 

(I)BOSSUET. 

(2j Ma regalmente sua dura inlenzione 
Ad iDQOcenzio aperse 

(3) Astitit a dextris pauperis. Non reliquil hominem nocere 
eis et corripuit prò eis reges. — Brigens pauperem ut collocet 
eum cum priocipibus. 
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che l'austera e dnra ^povertà, ^aeva paupcrtas (1), fu 
cagione della romana grandezza; e nondimeno era un 
tesoro ancora nascoso^ un dono sconosciuto. 

vitae tuta facultas 
Pauperis, angusiique lares, o munera nondum 
Intelleeta Deum ! (2) 

Non puossi por mente a questa mesta e sublime escla- 
mazione del poeta pagano senza un misto di gioja e di 
vergogna, di ammirazione e di terrore! 

CAPITOLO IV. 
11 prete re. 

Ma giunse il potere; e a giusta ragione fu dato al 
prete, sendochè se ne mostrasse poco o nulla sollicito, 
sendochè lo temesse qual soma importabile, qual peri- 
eolo, quale insidia. 

L'instabilità delle cose di quaggiù si fonda sopra una 
leg|2[e costante ed infallibile, ed è: che il potere dal forte 
al debole si trasmette tosto che questo se ne rende più 
degno, o, se più vi garba, meno indegno. Tosto che i 
''e,briachi pe* loro successi, scordano le annegazioni che 
glieli procacciarono^ e che tornano necessarie anche 
per consumare l'ingiustizia, i deboli strigonsi in allean- 
za tra loro, e le più volte cercano a capo l'uno di loro 
per obbedirgli a tutta fidanza. Ed eccovi impertanto il 

(i) Obazio. 
(2) Lucano. 



it SEZIONE PRIMA 

concetto meno indefinito che fomnar si possa della li* 
berta: la confidenza che si accorda al supremo potere* 
Le politiche sicurtà possono tal fiata consolidare e giù-" 
stificare sifiatta confidenza, ma non saprebbero unque- 
mai inspirarla; ed eccovi la ragione del mal successo 
di tante costituzioni, di tanti statuti; eccovi aperto il 
perchè tal volta intervenga che un popolo sia men servo 
sotto un despota amato e virtuoso, che sotto una re- 
pubblica la più saviamente ordinata. 

I papi adunque di leggieri trovarono sudditi appunto 
per non averli mendicati e per essersi chiariti in fa- 
vore dei più deboli, e sempre parati a restringere, a 
temperare gli abusi dominanti. Il perchè quando voi 
agonizzate il potere e fate causa comune con coloro de' 
({ualj eravate giudici, non emoli > vi accade di scendere 
p^r le stesse ragioni e cagioni che vi furono scala al 
salire.^ 

II chierico suol essere naturalmente dell'opposizione; 
mi si consenta questa parola nella triviale significan/a 
che le danno i giornali e le fazioni. Egli è dell'oppo- 
sizione, perchè la norma de' suoi giudizi e de' suoi por- 
tamenti sendo superiore alle mire del momento , agli 
stretti interessi dellMndividuo , della famiglia e della 
razza, avvisa ciò che avvi di rispettabile nella debolez- 
za, di caduco nella forza, di scusabile nel male, di man- 
chevole nel bene; rimprovera senza acrimonia, com- 
piange senza passione, si mostra senza jattanza, na- 
scondesi senza viltà, e ovunque scorga pericolo di tur- 
bato equilibrio, vi arreca il contrapeso d'una parola 
ch'egli può arditamente comandare, sendo parola del- 
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l'eterna Verità. Se il chierico adempie a questo ufficio 
è più che un re; se T abdica poi, ad un servo si pone 
al di sotto. 

I primi pontefici ad un tale ufficio animosamente 
adempirono; e dall^alto venne loro il potere onde fa- 
cessero al mondo palese che la pietà giova ad ogni cosa^ 
e che il cristiano, degna immagine di Dio, standosi in 
alto luogo, apposta con cura le più menome cose che 
SODO su la terra (i). L'esperimento è già compiuto; la 
dimostrazione si è anche prolungata in guisa da pro- 
yare tutto l'opposto di quanto provava in antico, ed è 
tempo di finirla. 

In antico il chierico era tutto: agricoltore e saputo, 
architetto ed orologiajo. Ma a quel modo che sarebbe 
assurdo il pretendere odiernamente che in Roma Tuf- 
Scio di architetto o di professore di eloquenza fosse 
commesso soltanto ad un ecclesiastico, sarebbe ingiusto 
il pretendere che un chierico ivi dovesse essere per sem- 
pre il secretano di Stato e lo stesso sovrano. Se negli 
Stati papali l'istruzione fosse un privilegio del solo 
clero, meno illegittimo sarebbe il riservargli il potere, 
seDdochè, a ben guardare, l'istruzione sia faccenda che 
più si accosta alla missione sacerdotale , che sollevasi 
A di sopra degli interessi mondani . 

Non istarò ad accennare i mezzi con cui dal quat« 
lordicesimo secolo in poi, l'esterno potere de' papi si 
dodo per isciagura aggrandendo; che il fatto è troppo 



(1) Ps, In altis habitat et humilia respicit in coelo et ia terra. 
^ Excelsus et humilia respicit. 
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noto, e doloroso troppo è il pensarvi. Se i. diritti d 
popoli fossero pur cosa da potersi alienare o presci 
vere, mai non addirebbesi ai Yicarii di Gesù Cristo 
porre innanzi titoli siffatti ed il profittarne. Ma il fat 
sta che non hanno luogo prescrizioni ; e la Chiesa e 
gemiti de^ suoi santi , Tumanità con gli scritti de' su 
difensori, ì popoli con isgomentevoli clamori o con s 
lenzio più isgomentevole ancora, con querele e pr 
ghiere , con lacrime e con sangue hanno le mille voi 
protestato. Protestare! Questa voce ricorda la terribi 
testimonianza di Bossuet, confessante che Todio d 
potere temporale fu quello che in Alemagna spianò 
vie alla Riforma, e che per conseguenza dall'una e da 
r altra parte rese più gravi le sciagure (i). 



CAPITOLO V. 
Insln^te aeeiuie contro I papi del medlo-evi 

Perdesi il diritto col volerlo trópp' oltre recare. 

Può lamentare l'Italia il reggimento di più papi; pi 
desiderare che d'ora innanzi i due poteri siano di 
giunti; ma pensar poi che tutti i flagelli che hani 
tribolata la nazione fossero conseguenza del papaU 
regnante sicccome regnano i re; lìia sperare che e 
togliergli la mortale corona tutti i baluardi d'Italia s 

(i) Variations, V. Se abbprrivano i vescovi, ciò accadeva d 
tanto perchè fossero loro pastori , quanto perchè erano i lo 
sovrani. 
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raoDo rinchiusi^ sarebbe^ a dir vero, ingius^tizia e fol- 
lia. Le infermità dei corpo e più i mali dell^ intelletto 
e le sciagure delle nazioni mai effetti non sono di una 
semplice ed unica cagione, e gran parte della colpa è 
sempre di chi soflfre. Gli ultimi Pagani nella pedantesca 
lor pervicacia accagionavano il cristianesimo delle ruine 
dell'Impero; e certi odierni liberali non si appalesano 
io ciò più avveduti. Mala retorica sarebbe il volere nella 
politica de' papi tanto tutto giustificare^ quanto tutto 
condannare. Parecchi scrittori protestanti, sia detto a 
nostra vergogna, hanno saviamente enumerati i servigi 
resi all'Europa ed alla libertà dalla politica dei papi; e 
per quanto risguarda gli abusi, ad escusarne una parte 
almeno , basta por mente a quanto operarono i prin- 
cipi e le repubbliche di que' medesimi tempi, a ciò che 
fanno tanti re e tanti liberali de' nostri giorni. 

Si accusano precipuamente i papi di avere assai volte 
chiamate in loro ajuto armi forestiere; ed amerei cer- 
tamente che niun papa avesse ciò fatto, o almeno che 
la cagione non fosse stata V interesse della loro propria 
possanza presente o futura. Uà i generali delP Impero 
non diedero forse i primi un tale esempio? Ma i signori , 
Aia le repubbliche italiane, tranne la veneta, non fe- 
cero forse altrettanto? £ a' giorni nostri che non ab- 
biamo noi veduto? Duole sul vivo il toccare sì amare 
rimembranze! ma quando siamo stati troppo severi è 
d'uopo saper essere anche giusti. Quanto tempo tra- 
scorse tra il motto fare da sé e la chiamata di quell'ar- 
mi ch'eransi ricusate? Due settimane! 
«Siamo adunque meno duri verso il papa, se deside- 
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riamo che la sloria ci riguardi con queUMncli^lgenza 
di cui abbiamo si gran bisogno. Sarebbe al certo a desi- 
derarsi che il papato mai patita non avesse T umiliazione 
d* essere posto al paragone con tanti re, per trarre da 
questo raffronto qualche tristo vantaggio. E veramente 
doloroso il ripensare le quante volte si avverò la sen- 
tenza di Bernardo a papa Eugenio III: Nullum Ubi ve- 
nenum, nullnm gladium iam formido quam lihidì- 
nefìi dominandi (i); ma sendo impossibile il rifare la 
storia a grado nostro^ non istiamo a deturparla; e ci 
bastino le nostre sciagure. 

Il papato del medio^evo parteggiò le più volte in fa- 
vore de' popoli contro i principi , de' poveri contro i 
ricchi, degli Italiani contro gli stranieri. La lutta era già 
incominciata, l'unità era rotta^ né rimanevane né anco 
il sentimento in una nazione che nazione più non era, 
ma «a mescolamento di razze in una società che società 
non efa^^ ma caste più presto, o tribù che dir le voglia- 
mo. Se l'Italia avesse potuto veramente e voluto essere 
una^ \ papi non l'avrebbero impedita; alcuni di loro 
l'avrebbero anzi francheggiata per coscienza o per in- 
teresse per inavvertenza o per paura. Quando un prin- 
cipio é veramente nazionale^ respirasi con l'aria, tutti 
ed anche i papi, gli fanno luogo; che allora non è una 
necessità.che faccia forza al volere, ma sibbene un istinto 
che va innanzi al pensiero. 

(1) Conz., IH, i. 



ORIGINI 17 



CAPITOLO VI. 

La digoità reale mmm è ano sTilappameDlo 

natnnde del papato. 

Non* maledico alla chiericfa^ che accettò un'autorità 
spontaneamente offertale, e per conses^uenza la più le- 
irittima che dare si possa; non maic^dico a coloro che, 
entrati in possesso di un res^^imento civile {^ià stabilito, 
non osarono di abdicarlo; ma compiango coloro che prò- 
cacciaronsi un tal potere per tali vie che non eranaquelle 
di Dio; compiango coloro che, tenendolo, non furono 
solleciti di espiarlo con una amministrazione giusta, vi- 
gilante e modesta. Tunica che possa rendere legìttimo 
il potere. Sostengo che l'autorità temporale del chierico 
non è punto punto una conseguenza del principio cri- 
stiano. Se fosse altramente, sarebbe forza l'ammettere 
che il principio cristiano siasi, come Bossuet diceva, 
compose par pièce , e che siasi corretto procedendo. Se 
fondate una instituzione naturale sopra modi che non 
siano naturali, come, ad esempio, la spada e la forca, 
darete ad una quercia una canna per sostegno. 

Fra le massime capitali della costituzione della Chiesa 
àvvene due che non possono porsi io dubbio: l'annega- 
zione dei beni transitorj e la infallibile impromissione 
dell'aiuto divino in ogni tempo. Coloro che sostengo- 
no: essere la dignità reale necessaria a quella del capo 
della Chiesa j sono uomini che raschiano l'antica scrit- 
TomiASBo 2 
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tura del Vangelo per iscrivervi poi sopra non saprei 
quali sentenze di autori pagani. JNon istiamo a por nìa- 
no a sì vergognosi palinsesti; non istiamo a mescolare 
ciò che Dio ha separato; non si profanino i sacri nomi 
della Chiesa e deir augusta sua sede nei far parola del 
patrimonio della Chiesa e de' suoi diritti, quando vo- 
giionsi far consìstere nel potere di un' orribile polizia 
tenuta a forza d'oro, preso a prestanza con grave usura. 
Eccovi il modo con cui vuoisi porre la quistione: 
Opinate voi che il papa cadrebbe, se assiso non fosse so- 
pra un trono? che rinunciandovi commetterebbe un 
peccato, un atto infame? che sia corollario del simbolo 
l'unione dei due poteri? Se tanto nonpensate^ non ri- 
mangono allora che ragioni di convenienza, di utilità 
chje a tanto vi stringerebbero. Potrebbersì sapere? 
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CAPITOLO PRIMO. 

Haffi^ml ìm appoggio del potere temporale; 

Non so vederne che una francaniente confessata ; ed 
è quella cui piace dar nome d'indipendenza del capo 
della Ghiesa» Io la chiamo una ragione di convenienza, 
nna ragione politica; sendochè veri credenti non sa- 
prebbero sui serio sostenere: che i papi, non ancora re, 
non furono padroni di sé stessi, che l'esercizio del li- 
kero arbitrio, vogliam dire la' dignità delle creature ra- 
gionevoli, non venne loro che dopo, e che Gregorio XVI 
fu più' indipendente che san Pàolo. Sarebbe in vero un 
&rsl beffe di Dio e degli uomini il voler affermare che 
Pio l, mentre andava al martirio, era uno schiavo al 
Paragone con Clemente VII in entrature con Carlo V. 
' papi in questo caso governerebbero per la grazia de' 
^nnoni à ìa Paixhans^ e lo Spirito Santo di colomba 
^^rrebbe simboleggiato in una bomba, u La sovranità, 
^^niporale (si grida) è necessaria all'indipendenza del 
^'tpo della Chiesa n. Che significa? vuol foise intendere 
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che il papa, qual uomo, rischìerebbe d'insegnare Ter 
l'ore^ e dì predicare la bestemmia? Nel trono adunqu 
dovrà assidersi l'infallibilità? Queste quattro tavole, co 
perte di velluto, non vengono, ch'io mi sappia, dall 
selve del Libano; e san Giuseppe grandi al certo fa 
rebbe le meraviglie nel vedere i successori di Gesù con 
sentire un tal uso dell'arte da Gesù stesso esercitata. 

La ragione che si adduce non deve al certo uscire di 
quelle bocche che hanno imparalo a cantare: La saluu 
che viene dagli uomini è cosa vana: — - il gigante no% 
troverà salvezza nella vigorìa delle sue braccia. — /, 
Signore è mio aiuto; non temerò punto ciò che po- 
tranno osare gli uoTnini contro di me, — Queste ed al 
tre mille simiglianti sentenze d'uopo sarebbe sdimen- 
ticare ^ e porre in loro vece ne' libri canonici queste 
domma novello della inevitabile potestà temporale; con 
ciossiachè debba pur essere un domma, se ne deriva l'in 
dipendenza della società cristiana. 

Che liberali già vecchi e dì sensi ottusi, ed uomini 
che non credono neanche alla loro stessa incredulità 
ardiscano di offendere al capo della Chiesa col loro pa- 
trocinio, è fatto che può intendersi ; ma che gente timo- 
rata e sacerdoti di Gesù Cristo consentino che traggas 
cosi di traverso la religione e congiurino coi nemici d 
cssa^ è cosa che lacera il cuore! 
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CAPITOLO 11. 

\Me Insegnino in proposito gli elementi 

delia morale. 

ar consistere T indipendenza nel dominio dello cos(^ 
rne è un sommcttcre Io spirito alla materia; è fare 
zho. fanno i libiTali più volp;ari, più imitasti. Stando 
^y la proprietà sarebbe il pegno della dignità, sen- 
lè il poteuc reale, singolarmente s'egli è assoluto, 
sia che una specie di proprietà; ed è questa la ra- 
le per cui troppo spesso fu accennato con lo scia- 
ato nome di dominio. Arroge che questo potere ri- 
de un'amministrazione più risicosa, più imbaraz- 
e, senza che cessi per questo d'essere tutta minu- 
; particolarità fastidiose. 

ara mestieri aduntfue l'insegnare a' preti cristiani 
che non ignorarono gli stessi gentili, vogliamo di- 
che un animo fiacco non è mai indipendente per 
nta autorità, per quanto dominio gli facciano pun- 
); che il dovizioso è men signore di sé stesso, e più 
duto ai capricci de' grandi ch'egli ha la sciagura di 
cinare? che più si estende la propria superficie e 
si rende vulnerabile? E tanto dovrà insegnarsi ad 
lini cristiani che dovrebbero scolpire su le colonne 
'oro templi: magnum pauptries opprohrium(\), 

' Orazio. 
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e rammentare più presto l'altra sentenza del poeta pa- 
gano: opes irritamenta malorumì (i) 

Ma poiché sono Toro e le bajonette che francheg- 
giano il libero arbitrio deiranima umana ^ sì domanda 
(]uanto e quante he abbisognano per ottenere l'effetto? 
Che finalmente vi dev'essere un limite; e il troppo sa- 
rebbe tanto impossibile, quanto il poco sarebbe ridi- 
colo. Ma chi segnerà questi termini? Saranno i chie- 
rici stessi i re loro colleghi? Etiel caso di conlese, 
chi dovrà giudicarle e torte via ? La diplomazia o la 
guerra ? o l'una e T altra insieme? E i popoli non vi 
avranno a che fare ? e saranno veramente tenuti la 
conto di pecore e di zebe? £ forse questa la signifi- 
canza data da Gesù Cristo al nome di pastore? 

Ma qui occorre una questione più grave ancora. Se 
abbisognano al papa beni temporali per l'esercizio del 
suo diritto, vogliam dire, per satisfare a^ suoi doveri, 
in diverse proporzioni ne abbisogneranno ad ogni uo- 
mo. Il povero, stremo d'ogni cosa, non ha adunque 
l'uso della sua ragione e della sua volontà. Se il fatto 
è di tal forma, il papa deve tosto pensare ad assegnare 
ne' suoi Stati un podere ed una casa ad ogni famiglia 
indigente, e incominciare dal far ragione dell'estensione 
necessaria ad un uomo perchè sia uomo nel senso di 
questo ragionamento, o perchè possa farsi tale. Ogni 
pezzente potrà salire al Quirinale e gridare: Datemi di 
che io possa far libera la mia coscienza. 

Non abbiamo quindi torto nel dire che il potere tem^ 

\\) Ovidio. 
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porale va a riuscire al comunismo quando ^li si dà l'in- 
dipendenza per titolo e per rai^ione . Laddove la legge 
dello spirito non ha più vigore, le leggi del corpo pren- 
dono inevitabilmente il disopra; che colui che alla ma- 
terìa si appoggia 5 alla materia obbedisce. In questa bi- 
sogna v'ha questo unicamente di buono, cioè, la divi- 
sione delle terre ai poverelli , che sarebbe un benefizio 
quando fare si potesse in modo pacifico e giusto ; nel 
mentre che la corona e lo scettro per V uomo di Chiesa 
esser non ponno che pericoli ed intoppi (1). Gesù Cri- 
sto non divietò a' poveri l'acquisto di beni temporali^ 
ma lo proibì a' suoi discepoli (2); a! poveri e' non pro- 
mise di sostenere la loio costanza contro gli assalti del- 
Tiniquità in quella ferma maniera con cui lo promise 
alla sua Chiesa. 

CAPITOLO III. 
La proprietà del clero. 

Le costituzioni apostoliche insegnano ai vescovi di 
tenere l' amministrazione dei loro averi separata dalle 

(!) Greg.^ i'ìi, IX. Me mullum nunc deprimit iioDor onero- 
sus; curae ianumerae perstrepuDi; etquum sese ad Deum aui- 
oaus colligit, tunc suis impuisibus, quasi quibiisdam gladiis, 
scioduoL Ubi per ignaviam mens pene ad stuporem deducta , 
cogitur modo terrena agerp, modo etiam quse sunt carnalia dis- 
pensare. Àliquando vero fastidio exigenle compellitur quaedam 
etiam cum culpa disponere. 

(2) Bebm., De Cons., II, 6. Apostolis inierdictus dominatus. 
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ntfuitU: d#;lla Chiesa. Ciò prd%a che i chierici sin da quel 
Uitn[Hp (KMsedevano beni, i cui frutti per altro in gns 
ftstrU: (lerteoevano ai mendichi. Ma poiché le ncoeDUte 
Ktf%ìiUi7Aonì consentono agli eccif^siastici la privata prò- li 
(irii'tà, e li cscluilono dall'amministrazione de' mondani |i 
ni',fi;(yAÌ, ceco un novello argomento che soccorre al fatto 
noitro. àSi consente al clero Tamministrazione più ag^ 
vole, più utile ai bisogni de' poveri; gli si divieta la piò 
invidiata^ la più pericolosa! 

La storia dei beni della Chiesa ci somministra altre 
utili considerazioni. I chierici stessi spontaneamente 
Me ne sono più volte spogliati a pubblico vantaggiose 
«piando i ^^)verni glieli hanno tolti ^ do[)o proleste ed 
anatemi si venne ad aggiustamenti: stettersi contenti 
iid una picciolissima parte dell' antica lor rendita; sog- 
gettaronsi persino ad essere pensionati dai principi. '^^ 
non 80 di cpial diritto farebbero sì alto risuonare l'in- 
dìpenden/a della Chiesa coloro i quali, senza dir verbo, 
hiHoiano in si gran prte della cristianità i vescovi in 
balia de' caprioei^mperiali e reali , quasi fossero gen- 
tbirmi e doganieri. Incominoiate dal francare i vesco\i 
\ ostri fratelli» in\li venite a ragionarci delle vostre fran* 
ehigio; ut^ salate ad opj^orre la m seria ile' tempi, le leggi 
doUu pruvlonta e delia cristiana rasse^rnazìone. In nome 
;ippuuto di queste cose io \ i consiglio a far oggi spou- 
ts^iKSimoute ci<iV che b foria può costringere ì a fare do- 
lU^nl^nU aov|ol$tir\ì ^ihneno lì merito del sacriScio, a 
I ìc\¥Mi$QiMr^ ne^U ;ji\Yen(meutì^ che si cv^mpìonoin modo 
sì n«Nr«\ri^Uvv<v^ il dito dì Oio^ che vuol trarre U sua 
Cli.<^ 4^11 aiurli«tiv4ie in coi er;i> ìunjiUjnviost» cidn- 
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^^[ ta(i). Come il povero nell'agile vigore delle sue mem- 
hra punto non peqsa alle nocevoli delizie di un ricco 
gottoso, se non per cessarle e per compiangerlo, cosi 
il prete impoverito sentirassi più valido, più atante, più 
Hi' acconcio all'opera sua, né vivrà in paura d'essere spo- 
{ gliato de' tesori cui avrà volontariamente rinunciato. I 
r poveri loderanno il nome del Sii?nore, e il nome de' po- 
li veri sarA sempre onorevole al suo cospetto (2). 
:' Per l'opposito, se pensate che il vostro ministero sia 
' un dominio (3), vi bisogna non solo renderlo a tutti 
coloro che ne posseggono alcuna parte, non solo risto- 
rare il principato do' vescovi, degli abati, delle badesse, 
ma per giunta vi bisognerà dare ad ogni chierico un 
brandello' di quel gran manto reale, che solo, in vostra 
sentenza, può cuopi'ire le vostre piaghe e guarirle. 

Ma ponete ben mente, che la vostra prudenza tutta 
mondana strappa dalla corona di Gesù Cristo i suoi 
(lue giojelli più cari: la povertà ed il martirio. Avete 
un bel dire: — Noi siamo principi, ma abbiamo Tani- 
•^di un mendico: noi c'ingegniamo di frapporre una 
Wriera tra noi ed il martirio^ ma s'esso giunge a su- 
perarla, sarà il benvenuto, e noi lo staremo aspettan- 
do — Penso che meglio sarebbe, senza tanti rigiri, 

(\) Greg., ep. IX, 121. Mullunr), fateor, exlerius profìclendo,. 
inlerius cecidi, nieque de eorum numero esse nnetuo de qurbus 
scriptum est: dejecisli eos dum allevarentur (Fs, LXXI). 

(2) P,. 

(3) Bern., Cons», il . ^ Ut multum sentiamus de Dobis^ im- 
positum sentimus mioisterium, oon domioium datum.. Sonai 
tibi episcopi aomea, non dominium sed ofììcium. 
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randar difilati allo scopo. È questo il caso del consigli 
che Cinèa dava a Pirro. 

Quando siete dispo;;ti ad essere umili e poveri, fatei 
tali di un salto e«on animo volonteroso. 

CAPITOLO IV. 
I fatti tI danno nna mentita. 

Il vocabolo indipendenza è sempre ripetuto laddov 
parlasi del potere reale de' papi; e quando^ per giù 
stificare un principio^ si torna sempre alla ripetìzion 
della stessa parola, è un pessimo indizio. E un somi 
gliare a que' fisici antichi^ i quali, per render ragion 
di certi fenomeni della natura, ricorrono sempre all'oi 
rore del vuoto ed al flogisto. 

La quistione di massima risolvesi a tal modo in un 
quistione di fatto; e trattasi di vedere se il papa, send 
re, sia più libero che noi sarebbe se re non fosse. Qi 
ci è forza di prendere in considerazione gli avveiiì 
menti del tempo, e di toccare non tanto di Pio iX 
(|uanto di ciò che sventuratamente interviene ne* su( 
Stati. Avrò occasione andando innanzi di render test 
monianza del profondo rispetto che servo e Server 
sempremai, iljutandomi Iddio, verso la persona. Intani 
mi affretto ad osservare, arifticipando, che le buone il 
tenzioni di Pio IX riuscendo a siffatti risultamenti, son 
un argomento di più contro un potere di cui egli è I 
vittima « Se tanto accade sotto un Pio IX, che sarebt 
mai se ci toccasse di abbatterci in altri Gregorj XVI 
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* la qual cosa, ciò ch'io vos;lio dire non è querela, ma 
^ene un appello. Ad te scripserimy etsi non prò* 
r te (1). 

linunzio al partito che trarre potrei dal passato 
ipo con l'enumerare tutto ciò che i papi, dacché 
IO re, hanno sofferto: esilj, prij^ionie, spogliamenti, 
lenze^ umiliazioni, insulti d'ogni maniera, tanto più 
'egni, in quanto che furono nascosi sotto maschera 
krenerazione (2). Io mi restringo al presente j e la ma- 
la è per isciagura più che molta I 
Sasta il ricordare che dopo i trattati ddl i 81 5 le pò- 
ze europee si intendono a regolare la loro condotta 
erso gli Stati della Ciilesa ; e tanto fu proclamato 
l Parlamento di Francia. Sappiasi impertaiito che ap- 
nto contro questi trattati protestò altamente Pio VII. 
tal modo Tindipendenza ha per sostegno quello stesso 
^cumento che Tha già offesa! Ma questo lasciando 
^re, domanderemo se possa tornare onorevole ad un 
incipe qualsivoglia, anche laico, di citare per titolo 
i suo potere trattati ratificanti la divisione della Po- 
lla, e che poneva il ducato di Panna in balia d'una 
(imina dissoluta, i cui trasviamenti dovevano cuoprirc 
vergogna il nome del padre suo; trattati in fine, i 
ili, mentre vendicavansi della gloria di Napoleone, 
sanzionavano mille inique usurpazioni. 
Pio VII protestò contro Toccupazione della citta- 

l) Bern., Cons,, III, 3. 

I) Greg.^ ep. IX. Et foris a gentibus et intus a judicibus coo- 
amur. Sed oolite de taiibus omniDO contrislari. Qui post nos 
rìnt deteriora tempora videbunt. 
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(Iella di Ferrara^ Pio IX dovette protestare coDtr 
cupazione di (|uella città^ e l' Austria ^ col dizio 
la bajonetta alla mano^ gli fece vedere ch'egli i 
tendeva né i suoi diritti né la propria lingua, 
ste proteste Luigi Filippo fa rispondere dal su( 
stro Guizot, risposta tutta di consigli^ i quali I; 
il rimprovero travedere. Consiglia il papa a non 
pitale del suo diritto, sebbene si chiaro; a noe 
fidanza nelle simpatie dell'Europa; a lasciar h 
diplomazia, che aggiusterebbe ogni cosa, siccom 
fatto nelle faccende della Polonia, di Montevideo 
regina Pomarè. Il tono e V importanza di ques 
forti appalesano a bastanza qual sia odiernameni 
dipendenza del pontefice cattolico sottomesso aih 
del professore protestante. 

Pio IX è indipendente; e nondimeno in una de 
allocuzioni (I) è condotto a fare scusa del bene 
ha fatto, allegando il Memorandum del 4831 
dimostrando con docilità la più rassegnata di a 
cordato unicamente quel tanto che le quattro [ 
gli avevano permesso, anzi ingiunto al suo pn 
sore di accordare. La voce adunque delle quatl 
tenze tien luogo de'quatto Vangeli, e questa è 
citare per trovar grazia presso i (piattro protetto 
ramente io non so se Gregorio XVI sarebbe liei 
di questa citazione, che gli rimprovera di non ave 
ciò che avrebbe dovuto fare. Se i consigli che nel 



(1) Maggio 1848. 

(2) 21 maggio 1831. 
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'ano dati da sovrani cattolici e protestanti^ oflTen- 
10 alla sua coscienza, doveva richiamarsene; se limi- 
lo la sua dignità^ e' poteva muoverne lamento; ma 
tare gli ajuti, comportare l'ammonizione, tacersi e 
profittarne, sono cose da potersi appena perdo- 
ad uno schiavo ostinato. 

CAPITOLO V. 
È nuli questione di denaro. 

papa non è schiavo soltanto dei re^ ma per mala 
:a dei banchieri. Lo stremo di moneta è legge ine- 
)ilc: 

Et la garde qui veille aux harrières du Louvre, 
N*€n défend pas le$ rois, 

tti sono qnal più, qual meno, indebitati; o a meglio 
altri sono tali per loro cagione; ma il Padre dei 
i per parte sua tanto dovrebbe assai di mal animo 
ortare. E nondimeno per grande sciagura tra i 
[pi, è quello che dì moneta patisce maggior difet- 
ndochè debba far le spese ad una duplice gerar- 
li ufficiali ecclesiastici e civili, e ad una milizia in 
parte composta di forestieri, dopo il saggio assai 
oso che del loro zelo hannogli offerto i suoi sug- 
Così alle spese de' suoi indocili figliuoli egli deve 
e i mercenarj che li tengono in soggezione; che 
sarebbe lo sperare che le potenze cattoliche si ob- 
sero in perpetuo a difendere il papa alle loro spe- 
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se; d'altronde è noto ad ognuno quanto costino gli 
ajuti gratuiti. Ma quand'anche le somme contribuite 
dall'Europa fedele dovessero erogarsi in archibugi a 
percussione, rimarrebbero altre spese a supplirsi; e 
(|uand'anche Toro e l'argento scorressero a torrenti, 
abbisognerebbe sapere amministrare la ricchezza; ma, 
grazie a Dio, i preti non hanno ancora quest'arte ap- 
presa. L' insufficienza proverbiale dei cardinali in tutto 
ciò che risguarda le pubbliche bisos^ne, è pure un dono 
della Provvidenza, che vuole ad ogni modo ritrarre il 
clero dalla via in cui si è messo. Un prelato con minore 
pericolo esser potrebbe maresciallo anzi che tesoriere ^ 
che il ferro uccide, ma l'oro corrompe. 

Arroge a tutto questo, che nell'odierna condizione 
delle cose, il reggimento di Roma si aggira entro un 
cerchio di intoppi e di vertigini. Per correggere gli 
abusi d'uopo sarebbe d' ingenti somme; né mai vi fu 
tempo in cui Roma fosse in necessità di sottili spese 
quanto al presente. Per giugnere a sparagni è d'uopo 
correggere gli abusi; e senza un miracolo non si può 
uscire da quel cerchio. Dio ne fa molti per sorreggere la 
sua Chiesa tra scandali siffatti, né possiam noi fargli vio- 
lenza perchè altri ne operi a perpetuare questi scandali. 

A tal modo la vantata indipendenza del pontefice si 
riduce ad avere pecunia, e molta (i), per far le spese ai 

(1) Capodistria. D'uopo è che il governo si trovi in condi- 
zione di pagare regolarmente le sue truppe di terra e di mare. 
Ogni altro mezzo di azione lo porrebbe nella dipendenza neces- 
saria della fazione più forte, che tale diverrebbe per lo consenso 
dì lai. In tal caso non sarebbe possibile il farsi garante della più 
menoma cosa. 
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suoi militi ed a' suoi prelati, che in fatto di disinte- 
resse non sono tutti esemplari. Sta nelle mani di un 
Rotschild e di un Fould il liberare il successore di Cé- 
fas dalla tirannia de' Gebusei. E siccome il debito ro- 
mano non offre guarentigia di sorta alcuna, 4o si vedrà 
se convenga dare in ipoteca a qne' messeri l'Arco di 
Tito, il Uose di Michelangiolo in ostas^s:io. 

Fatto sta, che chiunque prende a prestanza, dà un 
addio alla propria indipendenza; che certamente tra le 
cose più umilianti sta la sos[gezione in cui si mette chi 
gravemente è indebitato (i). 

CAPITOLO VI. 

Contradizlotti» Digressione iutorno restilo. 

Non basta che Roma sia forzata a domandar denaro 
ad ebrei, che certamente tanto non odiano il papato 
quanto suole la casa di Asborgo; come farà ella a sba- 
razzarsi di queste potenze eterodosse che le sono inflit- 
te? In Roma non si vogliono laici nel civile reggimen- 
to; ma il generale Welden, ma la regina di Spagna, ma 
Luigi Napoleone sono chierici forse? Laici adunque ab- 
bisognano al papa per essere sovrano. Egli protesta 
contro l'Austria; poi chiama gli Austriaci e li fa carne- 
fici degli stessi suoi preti. Trema al solo nome di re- 
pubblica, poi ne invoca gli ajuti^ e Tarmi repubblicane 

(1) ASBR., De Fac. et v, h, — II, 3. Qui mutuatur, servii, et 
quasi addlctus focnorì crediloris. 
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(li Francia sono chiamate prima che li vessillo tricolore 
sventoli sul Campidoglio. Ahi che il papa è tanto indi- 
pendente quanto i suoi sudditi gli sono fedeli, egli è 
forza di sorometterli con la violenza e comprarsi una 
tranquillità senza sicurezza, una sommessione strema 
di timore e di rispetto, una vittoria più funesta che 
mille sconfitte. Spettacolo miserando per chiunque ha 
letto nel cuore di Pio IX e crede dMntenderlo! Umi- 
liarsi dinanzi a' suoi nemici per atterrire, per impove- 
rire i suoi figliuoli! Quest'ombra di papale reggimentn 
entra in Roma sulla cassa d^ un cannone, ed è dagli 
strani locato sul trono qual fantoccio; leganlo stretta- 
mente a destra, a manca, qual per paura che si muova, 
qual per timore che possa cascare. Non sarà più che un 
cadavere incatenato. 

Tante contradizioni provano a bastanza che la di- 
gnità reale non è necessaria né utile al capo delia 
Chiesa; che tali non sono gli indizj della necessità e del 
bene. Pio IX, circondato da consiglieri imprudenti, 
crede vedere il rimedio laddove è il male, ed il male in 
ciò che sarebbe rimedio; ma noi lo preghiamo ad in- 
terpretare dirittamente quelle sue parole: la muta elo- 
quenza delle opere di Dio (*), nelle quali per noi tutti 
si rinchiudono salutari insegnamenti. In (|uesto inten- 
dimento io tiro innanzi lo spiacevole ufficio di appostare 
le contradittorie conseguenze di un principio che di- 
struggesi da sé stesso. 

Soggiugnesi che il papa non sarebbe libero nella sua 

(\) Alfocazione del i.o aprile 1848. 
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azione se fosse suddito d'altra potenza. Stando a que- 
sto ragionamento, il papa non avrebbe dovuto mai ab« 
bandonare i suoi Stati; che posto il piede sul territorio 
del re di Napoli ^ cessò d'essere indipendente: eirli nel 
fatto non Ai più (orribile a dirsi!) non fu più altro, che 
il capo della Chiesa. Per Topposito, se vi fate ad ascol- 
tare isooi consiglieri, udrete ch'eprli usci di Roma per 
riacquistare la sua perduta indipendenza; esrli va a cer- 
caria per le vie che menano all'esilio. 

L'esilio è la naturale condizione de' maj^nanimi e dei 
grandi intelletti. La paura dei re e le ragioni della po- 
litica hanno . profanato l'ostracismo con estenderlo ad 
uomini nulli o diffamati, onde recar dispregio o diffidenza 
sul capo de' loro nemici, onde popolare la terra dell'esi- 
lio di ifirovaghi e di spie, che tolgono alle vittime sin 
l'amaro riposo della solitudine, e le caste consolazioni 
della sventura. Ma non è men vero che nel pellegri- 
oaggio della vita, sul cammin faticoso dell'esilio si ini- 
ziarono le grandi instituzioni e i grandi trovati della 
mente umana. La vita di Gesù Cristo fu una serie con- 
tinua di fughe sante ed animose; e da ultimo non en- 
trò in Gerusalemme se non per subirvi le contradizioni 
e la noorte. Gli Apostoli furono liberi della libertà degli 
uccelli del cielo, ma, come il loro divin Maestro, non 
^bero nido. Abramo fu nomade, Mosè un rifuggito 
politico (1); dall'esilio di Giuseppe uscì la nazione , i 



(1) Ahbros., hex. 1, 2. Moìses maluit prò amore justitiae sa- 
lare exiUum voluotarium, qunm io tyraoQÌdis fastigio peccati 
P^r fonctionem delicias' acquirere. 

TOMMASIO ^ 
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cui inni sopravivranno ai dolori ; ie catacombe e 
serti furono la patria de' primi cristiani ; altri el 
il carcere per ospizio^ la morte per riposo. Gli A^ 
ed i Crisostomi furono espulsi, perseguitati ; e i f« 
tori de' primi ordini religiosi fecero delle loro r 
punto capitale l'esilio. Jief^ìì annali de' pontefici 
stiani l'esilio non è la parte meno luminosa, e qL 
loro sembra venire meno l'autorità, vannola a ce 
al di fuori. La storia delle grandi origini è quella 
migrazioni; da esse sursero Roma e Venezia ; da e 
fede e la civiltà furono seminate per tutta la terra 
stide fu condannato, Cristoforo Colombo divenne r 
dei due mondi I 

Mi si perdoni questa digressione, se pure qui tale 
dirsi. Ora dico che innalzando il papato sul trono 
si toglie uno de' suoi privilegi, voglio dire, la libertà 
l'esilio. Il papa può, e tal volta deve fuggire (I); 
dietro si lascia in tal caso vescovi suoi eguali, in qeu' 
al carattere^ e chierici che hanno facoltà di solve 
legare; che il governo delle coscienze non è annali 
Un sovrano, per l'opposito, deve al suo posto riman 
se non vuole autorizzare l'anarchia o la dominali 
de' suoi avversar]. Se questi sono pochi, egli deve acc 
tarli o sottometterli, se molti e forti, egli deve abJic 
se finalmente non può né vincere, né abdicare, deve 
per combattere e morire. 

(I)Thobi., 11,2, q. 185,5. 
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CAPITOLO VII. 



I Se tI garba la dipendenza, siate re (I). 

Alla Corte romana daranno più impaccio i suoi pro- 
, leggitori che i suoi nemici. L'Austria, che sin da jeri si 
fecea beffe delle riforme di Pio IX col più amaro di- 
spetto; la Spagna, il cui governo punto non risparmia 
le spoglie del clero; la Francia, repubblica, il cui pre- 
sidente vuol assodare il sentimento religioso senza per- 
der fiore delle conquùie della rivoluzione^ sono, in 
mia sentenza, pericolosi protettori. E intanto in qual 
modo deliberarsene? in qual modo ()agare i loro ser- 
Tig]? in qual modo non pagarli? Se mancassero ai loro 
doveri di cristiani e di uomini^ come potreste trattarli 
con quella severità che usate contro i vostri suggetti? 
Di tutte le dipendenze è questa vostra la più pericolo- 
sa, sendo che impegni ad un tempo Tinteresse e la gra- 
titudine, e conferisca alla parzialità le sembianze del 
dovere. 

U vero è che Pio IX è già adombrato ed in paura di 
qseste protezioni impotenti e nondimeno minacciose: 
)5flr/e/i inclinato et 7naceri(z depulsce. Egli non può con 
i dignità in Roma rimanere né solo, né sotto buona scor- 
ta (2): egli è da meno di un uomo privato e pejjgio di 



(t) Chris., De Sacerd., TI. Hooores in servitutem rediguot. 

(3) Bern., De Consid,, l, 3. Dic^ quaeso, ubi unqnam sis li- 

l^r,ubi tulus, ubi tuus. Ubique strepitus, ubique tumultus. 
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un re. Questa sua unica condizione ispira quel 
timento giustamente espresso dalle parole che assi( 
mente escono dalla bocca di coloro che lo onoi 
lo amano veracemente: — Povero Pio IX! — e 
casi intervenuti è questa ancora una scusa eloqac 
un grand' elogio. 

Povero Pio IX I egli sentirà sempre più che 
est sperare in Domino quam sperare in principi 
quand'anche fossero principi nipoti d'un Console 
solo ha potere di liberare il debole dalle mani dd 
forte (I); e qualsivoglia altra alleanza riuscirà ad 
sidia. Se ponete per inseparabili questi due poteri,! 
voi stessi vi rendete spregevoli (2): conciossiacbè 
que è tenero unrcamente della propria indipeoi 
senza pensare alla vera dignità, perderà anche 
e sarà lo schiavo dell' omtjra d'una memoria, lo 
dell' eco del suo titolo . 

CAPITOLO VIII. 
1 re papi, e I papi re. 



11 peggior male si è, che la dipendenza del pri 
è anche patita dal capo della Chiesa ; che dappoi 



• «j 



nbique signum tuae servitulis te premit. — 1, 4w I ergo^et tej 
liberum profìteri sub tam gravi mole iDCODveDìeatiae hi]jiu^< 
fas noD sii cervicem subducere. 

(i) Liberabit paupereni a potente: pauperem cui non cff 
«djutor. Ps. 

< (2) Greg., IX , ep. 106. Crescendo decrescas et ascendtii^ 
exterius ad profunda descendas. 
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ipi fànnosi re, i re fànnosi papi. £ tanto assurdo il 
re: io sono principe perchè sono prete, che questa 
inrdità ha l'aria di tosto legittimare Tinversa: io sono 
5te perchè son principe. L'armonia dei due poteri è 
sua natura assai malagevole, simigliando a quella 
steriosa armonia che dee regnare tra l'anima ed il 
•pò. Ma se pure v'ha modo di servare tra i due 
:eri questa armonia, egli è certamente (piello di non • 
ifonderli; che la confusione, lungi dall'essere la con- 
•dia, non fa che provocare scissure clamorose. 
[| potere della Chiesa francamente separato da quello 
: re, è la base tanto della libertà religiosa, quanto 
la libertà politica. Ne' tempi primitivi, tempi certa- 
intenon d'infanzia, madi perfezione, i due poteri erano 
mrati. Crebbe la Chiesa a colpo d'occhio: Exultavit 
gigas,... a suvimo calo egressio ejus. Sorvennero 
scia i re a farsi protettori della Chiesa, che non ha 
ida, ma la governa nelle mani secolari ; i laici obbe- 
icono, per comandare alla volta loro^ il re domanda 
sacerdote qualche picciolo salario de' suoi servigi; e 
lai caso come ricusarlo? In tal guisa la servitù s'in- 
BBa soppiattamente sotto le apparenze del comando, 
si aprirrava nell'atto che il sacerdote stesso afferra Fa 
ada e lo scettro. Il re allora, fatto più audace, s'ira- 
»ssessa del pastoiale, e con lo scettro e la spada ne fa 
1 fascio; né più essendovi litori, fa portare un tal fa- 
io al soldato, al gendarme, al carnefice, secondo le 
mtingenze od il caprìccio. 
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I re sono inchinevoli naturalmente a rendersi i 
e molti di loro^ senza però darne sentore, simi^liaDoal' 
qaanto a Comodo, che mozzò il capo alla statua dclSob 
per porvi in vece la sua effigie. Furono pure i re pri» 
persecutori della Chiesa: Erode precedette Caifassoj 
dacché i ministri dell' altare offrono ad essi si comoà' 
occasione d'intrudersi nel santuario, non saprebbere^ 
certo lasciarsela fuggire. Gli Ariani furono i •primi l 
dare all'imperatore il titolo di vescovo de' ve8C0VÌ;i| 
chierici poi conferirono ad Enrico Vili la facoltà d'i 
segnare la teologia, di sposare più donne e poi di a«^ 
derle. In Bisanzio e poscia nell'Alemagna vediaiM 
principi parteggiare pe' dissidenti, gli unì a viso apet^ 
gli altri di soppiatto, siccome Carlo Y con quella tifliA 
ed ipocrita perfidia eh' è uno sgomentevoie prò 
nella via del vituperio. La misera parte che i prì 
prendevano nella elezione de' vescovi, sebbene 
dai tèmpi bisantini, divenne condizione regolare quai 
i vescovi ch'ebbero un dominio furono obbligati a 
ceverne l'investitura dall'autorità secolare. Allora 

che r imperatore imparò a chiamare! suoi elettori e 

■ 

siastici coi titoli di reverendissimi e di nipoti^ edisfli 
elettori laici col titolo di serenissimi sii. Ma toccava al' 
l'Inghilterra l'aggiugnere alla perfezione del sistema;li 
un sinodo doveva stanziare: che la regina vergine gover» 

(ì ) ÀMBROS., ep. 20. Vulgo dici quod imperatores sacerdi^ 
tium magis optaverint, quam imperium sacerdotes. — A sactf 
dotibus donata imperia, doo usurpata. 

Al tempo di sant'Ambrogio il fatto era vero in latta V 
sione di queste sue parole. 
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be la Chiesa nel re^no d'InghiUcrra e ncf^lì altri 
iominj; che conterrebbe ne' loro doveri tutti gli 
dello Stato, tanto ecclesiastici che secolari; e che 
icrebbe i contumaci con la spada e col potere 
(1). Alla difi^nità reale fu conferito la ^giurisdizione 
ipalee il diritto in perpetuo di riformare gli abusi 
Chiesa* Concludasi importanto, che se la re^^ina 
ia non curasi adesso di regolare le faccende reli- 
I Malta, a Citerà, al Canada, al Capo, all'Indie, 
)a non è del sinodo e della regina Elisabetta. Ella 
ssa nelle sue professioni dei due emisferi, a quel 
quasi che l'imperatore Nicolò è papas nelle sue. 
)evi, a ben guardare^ un altro papato in embrione^ 
, voglio dire, del re di Prussia; ma le velleità pon- 
di questo monarca non traggono a conseguenza 
quello che facciano le sue velleità imperiali. Con- 
Qoci per ora che siasi provveduto all'eterna salute 
istralia e della Siberia; esc alcuno ci oppone che 
lesi ed i Russi << in fatto di tolleranza e di libertà 
sa 99 sono più indietro dei Turchi, risponderemo 
progresso non istà in queste minuzie. 

CAPITOLO IX. 

Yera (ierTitn della Chleiia. 

na legge morale, e per conseguenza anche stori- 
ì le usurpazioni si limitano, per dir cosi, da sé 

Hnodo del 1562. Bosscet, YariaHom. 
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stesse, e che il male sia germe del suo proprio castigo. 
Dacché impresero i papi a togliere ed a conferire le co* 
roncai principi mescolaronsì sempre più nelle elcK-ioni 
de' papi. E nel fatto, poiché il papa é principe anch' C8 
so« è ben naturale che tutti i principi della terrsi^ ^ 
più quelli che amano l'Italia loro seconda patria, d mn^f^ 
pensiero di sapere chi sarà il loro collega e ca S^* 
Sendo poi le elezioni il precipuo elemento d'ogni S 
verno, è agevole il capacitarsi che le potenze eur* ^\ 
pongono la mano nel sacro seno della Chiesa co^^^' 
tramettersi nelTelezioni dei papi. Le mene cui si fa 1 ^^^ 
nel trasparente secreto del Conclave, più non so» ^ 
mistero, e sappiamo che reiezione, del doge di Ye-'KHa 
era condotta con assai maggiori cautele contro V^^to 
influenze, che noi sia quella del capo della Chiesa» Ml^. 
vamo giunti a tanto che l'elezione di un papa teiMWj 
dell'Italia dovette operarsi per sorpresa; e ciò chetfij 
«n prodigio agli occhi de' fedeli, e un dono della F/v^J 
videnza agli occhi di tutti gli uomini dabbene, \vt 
tenza di tale e tal altro regnante fu giuoco di mano,! 
tradimento. Per quanto 3i vociferò, eravamo minaccili] 
di un papa perfettissimo esemplare di Gregorio XVI,' 
Jacopo Monico, patriarca di Venezia, la qualità piùeiiù* 
nente del quale è forse la sua devozione alla casa d'iv* 
stria. E un vecchio pio adusato alle serali conversazioQ^ 
del viceré, che vi giocava alle carte; e laddove la legp 
del giuoco voleva che si gridasse Viva ì^ amore ^ pensar» 
salvare il decoro col gridare in vece: Viva Maria.t^ 
uomo che recitò nella cattedrale di San Marco (che yi^^ 
tante gloriose solennità) l'orazione funebre di uofiiD- 
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<^'uilo di tre anni figliuolo dei detto arciduca . Fu in 
<IQel tempio medesimo che, per le'^f^e re il ti*stamento 
deir imperatore Francesco, questo cardinale patriarca 
^ tolse, dicesi, la mitra di testa, in sc^no deirossequio 
Piovuto dalla tiara all' imperiale corona, e per accennare 
^n modo sorprendente T avvilimento in cui è caduta la 
Chiesa di Dio. Tanto raccontasi a Venezia, e il vero la- 
'cwa suo luogo; ma quello che so di cctla scienza si 
^« che quel patriarca, dopo avere benedi^tti i vessilli 
«®>la repubblica, innalzati contro l'Austria; dopo avere 
**' suo pergamo, con enfasi da umanista, salutati i rug- 
5*^ del leone di San Marco ; dopo avere dal pergamo 
J^csso persuaso alla repubblica a far parte del regno di 
^""^iesfna e di Cipro, pose il suo nome in testa d'una 
'*^cpÌ2ione intesa al patteggiare col nemico; e fini per 
^Cursi a Vienna ad umiliare suoi versi latini ai piedi 
*®'i* imperatore dei Romani. Si domanderà quando 
l^cst'uomo sia sincero, (piando buu;ìardo? e noi ri* 
Penderemo che gli animi fiacchi haimo il tristo privi- 
^?ìo di dir vero senza merito, e quasi di dir falso senza 
Menzogna. Essi non hanno che un quarto della loro co- 
"lenza, e il cuore non entra per nulla in ciò che fanno 
^ mano e la lingua, soggioirato dai tremiti della paura, 
'onsignor Monico è un profossore di umane lettere, 
^Zzo anzi che no, ma caritatevole e benigno; soltanto 
g^ran male che di lui siasi fatto un cardinale patriarca, 
i un tal papa fummo adun(]i1e minacciati, e fa fre- 
mere la sola probabilità di siffatto disonore ; è anche 
'Oppo che uomini di tal risma siano cardinali ed ab- 
>ano una voce nella elezione del papal 
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Gli obblighi che i papi non contraggono coi principi 
quando salgono sul trono, corrono pericolo di con- 
traerli poscia fra i torbidi gorghi della politica e nelle 
necessità da cui sentonsi distretti. Sotto pretesto di ser- 
vire la Chiesa, i principi acquistano funesti diritti alle 
papali compiacenze ; ed eccoti un assiduo pericolo di 
una simonia, tanto più insidiosa, quanto è più indiretta 
e velata (1). 

Chi protegge vuol farlo al modo che più gli garba ; 
ed è già noto ad ognuno quanto osarono gli imperatori 
d'Austria in quella parte del diritto canonico che ri- 
sguarda non solo le relazioni tra la Chiesa e lo Stato, 
ma inoltre T interna costituzione della Chiesa stessa. 1 
papi contro siffatti abusi non alzarono la voce, siccome 
fanno odiernamente contro i colpi recati al loro potere 
temporale; non mossero per ciò né armi, né querele, 
non ricorsero neanche alla mediazione d'altre potenze 
cattoliche. Siffatti protettori schiacciano i papi ; e la de- 
vozione di alcuno di loro é un'amara ironia: è l'ansia 
di Erode che cerca dove si nasconda il neonato per cor- 
rere ad adorarlo. Ut et ego. 

Questa supposta indipendenza ha per base la sogge- 
zione; ed è servaggio tanto più deplorabile, in quanto 
che esso é volontario (2); ma Colui che punì re possen- 

(1) S. Gregorio (VI, 8) divieta il far luogo oeirelezioni al 
favore o alla speranza di un vantaggio qualsivoglia : gratta vel 
eommodo, 

(2) Bern., Consid,, I, 4. Quid interest volens serviat an in- 
viius? Nani si coacta servilus, miserabilior ; si affectata, miserìor 
est. ly^ 2. Tunc potissimam volunt dominari quum professi fue* 
rint servitulem. 
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ti (0> grida dall'alto: Se vi ostinate a tenere i due po« 
tcri, entrambi vi saranno tolti (2). 

CAPITOLO X. 

1 TeiicoTi (ierTitorl. 

L'autorità episcopale 6 tanto al di sopra di quella 
dei re quanto lo spirito passa la materia, ({uanto l'eter- 
nità supera il tempo (3). Era un fatto umanamente più 
augusto ne' secoli in cui il vescovo, sendo eletto dal 
clero e dal popolo, era la più diretta, la più fresca 
espressione del suffragio delle moltitudini, e ne rappre- 
sentava ad un tempo i^ doveri ed i diritti. Adesso che i 
vescovi sono presentali dai «/governanti siccome loro uf* 
ficialì, e che sono dal papa nominati quasi su la parola 
de' reggitori, e li nomina anche a diocesi cui sono af- 
fatto estrani, sicché il popolo li subisce, siccome suole 
i prefetti e gli ufficiali di polizia, è agevole il capaci- 
tarsi che il vescovo non è più un potere, ed è a|)punto 
ciò che vogliono i governanti. E caso ben raro che l'e- 
letto dai re non s'ingegni gradire co' suoi servigi a' 
suoi elettori (^) ; che colui il quale è sprsso pensionato 

({ ) Percussit regcs magnos. Ps, 

(2) Bern., Consid,, li, 6. Si utrumque simul habere vole8> 
perdei utrumque. 

(3) Se rcgum fulgori comparai et principum diademati, lam- 
qnam si plumbi mctailum ad auri fulgorem comparcs. De digni" 
tate saeerdotckli. Opuscolo attribuito a sant'Ambrogio. 

(4) San Gregorio, Lettera al vescovo di Salona, — San Ber- 
ifARDO^ Cùmid., ìli, 3. Quo pacto reputas te fortiorem bis a 
qnibus beneficiam mendicas? 
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dai re, non cada spesso in sospetto di rendersi inter- 
prete troppo fedele dei loro desiderj. L'Austria spesse 
volte sceglie i vescovi tra i suoi stipendiati, i quali, vo- 
lendolo anche, non saprebbero sì di leggieri rinunciare 
di un tratto alTautiche loro abitudini. In universale si 
può sostenere che in una gran parte del mondo civile i 
vescovi odiernamente dipendono più dai re che dai 
papi. In più luoghi è loro divietato il commercio epi- 
stolare con Roma, appunto per essere il papa un prìn- 
cipe straniero. A tal modo ciò che si pretende essere 
sicurtà dell'indipendenza, tende a distruggere l'unità, 
ch'è quanto dire, a tasrliare i legami della vita. Bossuet 
con ragione scandalizzavasi al vedere che in Inghilterra 
le bisogne religiose erano decise ptr assensum et con* 
sensum della regina Elisabetta, e che la libertà della 
predicazione ivi era accordata con lettere patenti e mu- 
nite del gran suggello. Ma la censura esercitata su le 
lettere papali prima che possano pubblicarsi in più di 
un regno, riesce allo stesso intendimento; se non che 
essa all'assurdo congiugne l'esoso, sendochè uno scritto 
proibito spesso acquisti un'autorità che non avrebbe 
altramente, e che il pretendere oggigiorno d'impedire 
le relazioni tra l'Italia ed il rimanente dell'Europa è 
la più stupida tirannia che dare si possa. Se avete ve- 
scovi zelanti nel sommettersi ad un tal giogo, fidatevi 
pure di loro; ma se non li estimate si dolci di sale, cer- 
cate di grazia altre più ragionevoli cautele. Se le bolle 
papali vi pongono in paura, i vostri divieti le daranno 
maggiore importanza; e se sono indifferenti od impo- 
tenti, questo fasto di cavilli^ di sofisticherie riuscirà a 
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rendervi viemag^iorinente spref^evoii. In tal guisa i re 
col volersi porre in umore contro i papi non fanno che 
mettere a nudo la propria loro pochezza; e iiuest'aflet- 
tata soUicitudine dell'indipendenza non è che una tacita 
confessione di servitù dell'una e dell'altra parte. 

Si va gridando contro l'insolente sentenza di Lui- 
gi XIY: Cétat c^est moi; e noi la troviamo troppo mo- 
desta. Le potenze della terra in fatti ed in parole non 
fanno che ripetere: io sono tutto. E come mai^ io vi da» 
roando^ come mai un re odierno non sarebbe il capo 
de' suoi vescovi? E come mai, di grazia, proverete voi 
ch'egli non è papa ? Quando Yalentiniano volle impos- 
sessarsi di una chiesa per darla agli Ariani, ^ifTormò in- 
genuamente eh' egli usava del suo diritto, sendochè 
neir impero ogni cosa fosse sua (^). Dottrina è questa 
che, se non altro, ha il merito della chiarezza; ma chia- 
ramente del pari Ambrogio gli rispose : che il diritto di 
Cesare non potrebbe estendersi sul tempio del Signo- 
re (2). Ambrogio non era di que' prelati i quali, se- 
condo un bel dire di Bossuct, appalesano gran vigore 
nel palpare i re con lusinghe (^) ; non era del numero 
di coloro che misconoscono la loro dignità e si abbas- 
sano sino al livello de' giumenti (4). Egli si riservava il 

(1) ÀHBR., ep. 20. Imperalorem jure suo ulì, eo quod in po- 
lestate ejus essent omnia. 

(2) Discorso che seguita la lettera veolunesima. Jus Gaesaris 
non potest esse in Dei templum. 

(3) Var., VIL 

(4) Quest'espressione de* Salmi è applicata agli ccclesiasiici 
dall'autore deiropuscolo De dignitate sdcerdotali; e da san Bar- 
nardo al papa stesso, se sdimenticava i suoi doveri. 
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diritto di gemere (^), ed esclamava: adite la voce dol 
libero sacerdote, acciplat voctm liberi sacerdoiis (2). 
Che nobili parole! ({iianto è soave il loro suono! quanto 
pura n'è la latinità 1 quanto conforto recano all' anima 
oppressata dai laido spettacolo di tante abiezioni I 

Gallinone, il ciambellano imperiale, mandava dicen- 
do ad Ambrogio: lo ti farò mozzare il capo : caput tibi 
tollo; e Ambrogio magnanimamente gli faceva rispon- 
dere: Soffrirò da vescovo, e tu ti comporterai da eunu- 
co (3). Poi volgendo all'imperatore lo stesso concetto, 
diceva : Se l'imperatore facesse ciò che amano di fare i 
re, soffrirei siccome un vescovo sa soffrire (4). £ al- 
trove nelle ore dell'angoscia, trambasciato per la morte 
di un fratello amato più caramente, il grand' uomo si 
augura gli odj che onorano e le persecuzioni che subli- 
mano i sofferenti. — 1 re, dic'egli, sanno perseguitare 
i vescovi, più presto che amarli. Quanto conforto mi 
piovono neiranimo le minacce di Massimo! L'odio di 
quelli era un elogio, l'amore di questi è un'eredità di 
condanna e di morte (^). 



(1) Ep. 20. Gemilum tantum liberioreni habere. 

(2) Post ep. XXI. 

(3) Ep. 20. Ego patìar quod episcopi: tu facies quod spadonis. 

(4) Dopo la lettera XXI. Si ille fecerit quod solet esse regiae 
potestatis^ ego subirem quod sacerdotis esse consuevit. 

(5) In excessu fratris: Felicius episcopum perseqtiuntur im- 
peratores quam diligunt. Quanto mihi beatius Maximus mina- 
balur. In illius odio laus erat, in horum amore supplicii feralis 
hereditas. 
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CAPITOLO XI. 
Se il papa non foaae che papa. 

Pio IX nel luglio del d848 dolcxasi della cattività 
della Chiesa (1); e frattanto era re. Sarebbe mai che re 
non si credesse a bastanza? In tal caso è mestieri d^ \; \ 
terminare il gnido^ la misura ed il peso della dignità ' 
reale del pontefice^ tanto che gli venga assicurata Pin- 
dipendenza. Yoglionsi i termini allargare del suo im- 
pero, renderli in questa vece più assoluti che non fu- 
rono sinora; fatto> a ben guardare, malagevole anzi che 
no. La quistione in sostanza non è ancora risoluta per 
confessione dello stesso uomo raro, la cui testimonianza 
è anche troppo credibile. Ma vi sono di coloro che vo- 
gliono il papa sovrano anche a mal suo grado; e giova 
credere che parlino di buona fede. 

Quando siamo presi del sùbito abbarbaglio di un prin- 
cipio che lusinga, vi persistiamo con pervicacia, al dire 
di Bossuet, né vogliamo ricrederci. Questo principio 
iusingatore per costoro è appunto l'indipendenza; al- 
l' udirli, il papa senza dominio temporale sarebbe uno 
Schiavo. Questi messeri in verità fanno grande onore al 
papato; e non sappiamo se ai papi gradirebbero sempre 
sii uffici di siiTatti avvocati. Citano costoro, in prova de' 
loro timori^ l'esempio del patriarca di Costantinopoli, 

(i) Yeggasi la sua allocuzione nei giornali di quel tempo. 



48 SEZIONE SECONDA 

comparazione Li più sona che si possa immaginare, b- 
cominciamo dal dire ch'essi pongono i principi delh 
cristianità in un fascio col Turco; e non sappiamo seb 
Sublime Porta sia d\imore disposto ad avvisar ciò ii 
onore. In sostanza, se parlate de' tempi in cai le dici 
Chiese si separarono, nulla pn)\a il vostro ar^mentD|| 
sendochè in quel temix) il vescovo di Roma era tanti 
re quanto quello di BÌ!unzio. Se parlate poi de' secai 
di ser\'ai;?io che seguitarono, vi domanderemo qui 
siano i punti ne' quali la Chiesa srreca ha ceduto alb| 
minaccia della seim tarra ottomana. Per qaanto n 
sguarda poi il cittadino e l'uomo politico, diremo ck 
la morte del patriarca Grego-'io è una testinaonianza k* 
minosa del pari che onorevole I vescovi, i semplici prcf 
ed i monaci della Ch'esa sreca. tutti presero ngaalpiit 
a quel |>olitico mutamento in cui osni fedele deve ri- 
conoscere il dito di Dio: rautameoto chs de\'e ispìnit 
ancora il più vivo interesse ad oirnì anima dallbea^li^ 
come lo ispirò allora a Pio VII. Certo che il patriflO| 
jrreco è tra le maTii del G'^an Si?nor>e che poò farlo il 
palari'; ma \orresie \oi forse iì papa re onde unnob 
(H>ssa fare irapiocare? Non av\i lorse se non il trono cb 
\Hissa camp.ine dalia l'orca? Se tale è il vostro timoft' 
ditelo apertamente; che alinole è il provvedervi. 

Capitolo xil 

1-^ ftembUBie éeUm 



^ Se il papa :\^s>- s.i.iJ :o ii altra poteiiza^'-lQ" 
lernìiv II ivapa, seni* essere w, {Mrebbe aovarsi •• 
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dipendente; il perchè tutti gli ai^omenti fondati su 
questo dato cadono da sé stessi. Frattanto ascoltiamo: 
— <( Se il papa fosse saddito di un'altra potenza, so- 
nspetterebbesi sempre che lìbere non fossero le sue 
» decisioni, temerebbesi di vederlo fatto uno strumento 
» politico nelle mani del più forte o del più violento n. 
-Facile è la risposta: Toccherebbe ai papi lo smenti- 
re co' fatti questi sospetti; se non avessero l'animo in- 
dipendente, queste sembianze di libertà non sarebbero 
che ipocrisia; e le guarentigie dell'indipendenza tor- 
nerebbero a loro vergogna. Se siffatti sospetti avessero' 
veramente potuto occasionare scissure nella Chiesa, sa- 
rebbersi vedute scoppiare già da secoli; che ninno al 
serto si illude riguardo all'indipendenza che il dominio 
:emporale può offerire ai pontefici. Ma io pregherei a 
)en accennarmi le decisioni papali, che potrebbero per 
iwentura far luogo ad una funesta influenza straniera, 
ji sua cpialità di principe è appunto quella che lo tiene 
ontano da ogni grande questione politica > onde non 
lisndere a veron interesse^ a veruna pretensione delle 
fotenze. Ninno più pensa a consultarne l'oracolo in si- 
fl^lianti questioni; come sovrano egli è parte interes- 
sata^ né più l'autorità di giudice gli potrebbe conveni- 
re, e vi ha già rinunciato. Egli cessò d'essere l'arbitro 
fra' principi, l'ammezzatore tra' popoli e regnanti; il 
papa non è più altro che un re. 

Nei congressi dei poteri di questo mondo la sua 
splendida parte è quella del tacersi ; ed è questa la mag^ 
J^OT prova ch'egli dar possa più spesso del suo corag- 
gio. Or bene^ quand'anco il silenzio non risicasse di es« 

Tommaseo 4 
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sere rìsguardato qual tacito consenso, non è certamente 
la prova più luminosa che si possa porre innanzi del 
suo interessamento verso i soflferentì e della sua tenera 
affezione verso gli amati. I pontefici odierni non pos- 
sono parlare di politica appunto per essere divenuti po- 
litici personaggi; ed ogni loro sentenza in proposito in 
bocca loro si rende sospettai). Se pensassero, ad esem- 
pio, di biasimare i portamenti di un re, loro confratello, 
direbbesi che tanto fanno per gradire al nemico del bia- 
simatOi end' esserne rimeritati con più valida protezio- 
ne, o veramente per non riceverne molestie se più vici- 
no ai loro Stati. Nel papa non re non rimarrebbero a 
sospettarsi che gli effetti della paura personale; nel papa 
re^ oltre la paura sospetterebbesi la speranza , la cui 
tirannide è la più tremenda. Voi vi ponete in appren- 
sione per r influenza che il principe può avere sul chie- 
rico a lui soggetto^ e in quanto al principe debole non 
' vi dà paura l'influenza de' suoi proteggitori ! Non sapete 
voi forse che il protettore è il padrone più pretensi vo 
che dare si possa? non sapete che al pari del credrtoi*c 
romano, ei vi fa sostenere^ vi prende in pegno, e peg- 
giore del Shyloc di Shakespeare , non contento della 
carne viva, può anche volere la coscienza? 

(i) S. Thomas, III, q. 40 a 4. Ne si diTìtias haberet, cupidi- 
lati praedicatio adscriberetur. 
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CAPITOLO XIIL 
QuHÌ «la la parte pia «oiipeita a sostenersi. 

Lo ripeto: il sospetto di cui si parla non cadrebbe 
che sopra le faccende politiche. Ma» di grazia, quali 
sono le quistioni politiche che sino ad ora abbiano i 
papi ardito di agitare? L'Irlanda era disertata dalla mi- 
seria, dalla guerra civile, da una intolleranza esosa e vo- 
race; e Gregorio XVI si tacque. La Gallizia sgomentava 
il mondo con carneficine da un re prezzolate, con un 
sistema di spogliamento predicato in nome dell'Austria 
e dell'ordine ; e Gregorio non fiatava. La Polonia era 
lacerata da un furore infiammato dal fanatismo e da 
sottile malvagità reso ancora pia abbominevole; e Gre- 
gorio , in pubblico almeno , non trovava parole se non 
per consigliare l'obbedienza alle vittime , risparmian- 
done all' intutto il carnefice. E che poteva egli mai fare 
di meno e di peggio s'egli fosse stato un suddito ros- 
so? Gomportaronsi forse in tal modo i vescovi viventi 
negli Stati dello Czar? Ma ciò che Ricolto arrossi di chie- 
dere ai pastori, ch'egli si tenea sotto gli artigli, ci Tot- 
tenne dal vescovo di Roma, perchè appunto il vescovo 
di Roma è un regnanCel 

Più non puote il vescovo re parbtre d 'ordine e di ob- 
bedienza ai poteri costituiti, quand'anche il facesse 
con tutta verità e giustizia, senza dare il menomo so- 
spetto di trattare la propria causa e di chiedere per sé 
la limosina ai fedeli . Ei corre pericolo di apparire vas- 
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salto anche laddove compie il suo ministero di sacer- 
dote; ei da sé stesso si digrada. 
' Noi vediamo i vescovi avere assai guadagnato in po- 
tere morale dacché furono privati del dominio teaipora- 
le; noi vediamo i meno opulenti essere ordinariamente 
i più cari al popolo. In Francia , dacché più non sono 
né pari del re, né graditi alla corte, li vediamo più ono- 
rati, e certamente sono più onorandi. Per Io contrario, 
negli Stati pontificj il clero è odiato da molti , unica- 
mente per appartenere alla parte dominante, e nondi- 
meno lo si sospetta di soverchia dipendenza; lo che si- 
gnifica elisegli é odiato e disprezzato ad un tempo. È 
ano scisma morale, una bestemmia abituale che fa fre- 
mere al solo pensarvi. 

E a chi sperate adunque di persuadere che siete in- 
dipendenti? Chi non si avvede che questa autorità, a 
cagione della sua troppa altezza, traballa dacché le date 
una base si mal ferma? Ingem aucioritas^ et ntitans 
stabilitasi^). Deh! gittate una volta con orrore lungi 
da voi codesto manto reale, già fatto derisione alle gen- 
ti. Se la casa non é edificata dal Signore^ indarno la 
mano dei re si affaccenderà nel murarla; ed ogni pi^ra 
si farà pietra d'inciampo. Non é certo il cugino del re 
di Roma che ungerà in re il successore di Pio VIL 

(I) BeRIV.j II; 7. Consid. 
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CAPITOLO XIV. 
La parola deirenlmma. 

V'hanno principi che pongono Innanzi l'indipenden- 
za del capo della Chiesa appunto perchè non la voglio- 
no, e la ragione per cui non la vogliono si è che ne 
hanno paura. Scorgono benissimo che dinanzi al sacer- 
dote puramente tale , essi non sarebbero che uomini , 
Hspettabili o no, in ragione dell'opere loro; e siccome 
salir non possono al livello dell'altare^ vorrebbero ab- 
bassar l'altare per porlo al livello del trono, e conver- 
tire in anticamera la sagrestia. 

La dignità sacerdotale , qual fu instituita da Gesù 
Cristo, deve di sua natura eclissare gli splendori oleosi 
della reale. 11 sacerdote non comanda che per servire^ 
iiOQ insegna che per meglio imparare, non giudica sen- 
za pensare che i suoi giudizj saranno alla volta loro 
giudicati. I re stessi, stando alla legge cristiana, non do- 
vrebbero essere che servitori dello Stato; sendochè, se 
noòlesse oblìge^ il potere sottomette. Ma noi siamo an- 
cora ben lontani da questa maniera d'applicazione della 
legge evangelica alle faccende di quaggiù; che questo 
animale ragionevole e senza penne va molto a rilento 
in questa bisogna. 

Ciò che andrebbe a sangue a molti principi cristiani 
sarebbe, non già un papa battaglieresco, nò evangeliz- 
zante, né movcntesi; ma sibbenc un papa monaco, o 
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meramente uo papa festevole, o meglio aneora un papa 

diplomatico , che sarebbe la perfezione della specie. 

Il papa, in loro sentenza, sarà libero di tutto fare, 
salvo ^adoperarsi in fatti e in detti in prò dei deboli. 
Lo si vorrebbe un cane muto. Gli si consente il parlare 
di religione e di politica, salvi sempre i debiti riguardi 
verso chi governa e verso gli ufficiali di coloro che go- 
vernano in tutte le regioni della terra; salvo il lasciare 
quali sono le relazioni tra la Chiesa e lo Stato. E sicco- 
me il papa quando volge la sua parola ai cittadini di 
un altro Stato tocca una vivente e parlante relazione 
tra lo Stato e la Chiesa » ognuno scorge di leggieri la 
facoltà cbe gli è lasciata» e la parte che gli vien fatta. 

Deve bastargli l'onore di essere re, senza aspirare a 
quello di màrtire, che più non v'hanno persecutori, né il 
martirio religioso è più di moda; e i re tengonsi sempre 
ad occhi aperti per divietarlo ai chierici se per caso ne ve- 
nissero in voglia. Taccio che la soggezione in cui fu po- 
sto il sacerdozio corre pericolo di renderlo inchinevole 
ad umiliare in ugual modo i suoi suggelli, e che non 
impunemente trovasi condotto ad imitare gli esempi 
dei re della terra anche ne' fatti della vita esteriore (1). 

(i) HiER., ìq ep. Ephes. Hoc interest ioler gentium prÌDcipes 
et ehrìstianorain, qood illì dominantur subdilis, nos servimus; 
et lo'eo majores sumus si mìDimi omnium fuerimus. — Greg., 
X, ep. 5i« Hoc ioter reges gentium et imperatores Romanoruni 
distai quia reges gentium domini scrvorum sunt, imperalor 
vero Romaoorum dominus liberorum. — Dominus dod è il vo-> 
cabolo , ma liberorum lo spiega abbastanza degnamente. Yuolsi 
bondìmeno confessare cbe il linguaggio del semplice prete dal- 
mata è più alto di quello deirimmortal pontefice. San Gregorio 
ripete altrove la stessa distinzione. Xlll, 31. 
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Tacerò che il sacerdote risica di rimaner soffocato sotto 
il manto del re; ma non sarebbe doloroso troppo che 
si tentasse, anche senza riuscirvi, di fare del capo della 
cristianità un canonico di San Giovanni di Laterano? 

CAPITOLO XV. 
Il coiKilf !!• della TOlpe. 

Torna a proposito il ricordare che il principe di Met- 
ternicb, per soffocare la turbazione che minacciava il 
suo pascialato a vita, andava giustamente ponendo in- 
nanzi IMndipendenza d'ogni Stato italiano (^), in forza 
della quale niun d'essi doveva far ajuto al papa per li* 
herarlo dalli esterni suoi protettori ; ed ogni principe 
d'Itali« doveva rimanersi nel suo palagio, quale statua 
nella sua nicchia. Ciò pure accomodava alla desterità di 
lord Minto, la cui missione non era punto apostolica, a 
grado di Metternich e di molt' altri che non erano della 
sua masnada. 

Il principe di Schwartzenberg venne dopo (che non 
si è principe per niente) a porre qnal domma di teo- 
logia politica: che il papa non dev'essere suddito di 
un principe straniero. Ora che l'Austria s'incarica della 
vostra indipendenza tenetevi bene cogli occhi aperti, e 
pensate che se a voi fosse proprio necessario il dominio 
temporale, mai non l'avreste per avvocata. In quanto a 
me diffiderei più che mai di una indipendenza che mi 

(!) Dispaccio del febbraio 4848 a lord Palmerilon. 
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vepisse imposta dall' imperatore d'Àastria o dal signor 
Thiers.- 

Gregorio il Grande (e mi perdoni egli simiglianti 
raffronti) lamentava^ scrivendo al patriarca di Àlessan- 
dria^le invasioni de' Barbari e le calamità della Chiesa; 
ma faceva gran ca[)itale delle preghiere de' suoi con- 
fratelli per cessare un tanto male (i). A' dì nostri le ba- 
ionette hanno preso ri luogo delie orazioni, o per dir 
meglio, si crede di dover le une colle altre afforzare; 
ed è il generale Ondinot che sostiene la parte di pa- 
triarca armato, ad imitazione di Abramo. 

Un loro giornale tanto ha dichiarato in modo assai 
chiaro, e se non Y intendete ancora non è certo colpa 
loro. 

' Il papato rappresenta diversi interessi. Vi capacitate 
adesso? Trattasi d' interessi; la politica non sa vedervi 
altra cosa; ed ella fa e seguita iLsuo mestiere. Che pro- 
va ciò? domandava il matematico; e i diplomatici do* 
mandano invece: Quanto si guadagna? Essi vi scam- 
biano la fede in protocolli, gli oremus in viglietti di 
banco, T incenso in polvere da guerra. 

Essi vogliono l'indipendenza del pontefice, e preten- 
dono ad un tempo che i due poteri siano distinti (2); 
e il modo più semplice per averli distinti sarebbe quello 
di non confonderli. 

(1) Greg., IX, 78. Et podagrae doloribus, et barbarorum 
gladiis,et curarum afflictioDÌbus iucessanter premor; sed si mihi 
oratioDÌs veslrae opem impertitis, credo quod me coatra adversa 
omnia forliter jtivetis. 

(2) Lord Palmerston, 37, 1849. 
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CAPITOLO XVL 

Un personaggio, di cui tacerò il nome per non aver 
nulla a dirgli per ora di grazioso , nell' Assemblea di 
Francia espose questo stesso principio in termini d'una 
sincerità sorprendente. Eccovi le sue parole: Une puis- 
tance etrangère pourrait ioujours opérer unepresiion 
tUr luiipremon doni la France aurati à se plaindre. 
— Lui al papa si riferisce. Ora sarebbe a domandarsi 
ai fisicità! diplomatici ed ai messeri dell' Accademia fran- 
cese che significhi una pressione che si opera. La figura 
è un po' materiale, ma non più di quello che doman- 
dasi dal secolo e dall'argomento. Noi abbiamo adesso : 
Y equilibrio europeo^ la bilancia commerciale^ la mac^ 
china sociale^ V atmosfera dei pregiudizio il iermome" 
tro della pubblica opinione, l'orizzonte politico, le fer» 
meniazioni, gli attriti e le masse^ ora abbiamo lapres* 
mne che ci mancava! Fatto sta che il papa dev'essere 
re, onde la Francia non abbia in lui a temere un in- 
toppo per la sua politica. La Russia può dire altretanto, 
e tutti i re e le regine possono ripeterlo; e cosi il Santo 
Padre si trova sotto la pressione di non so quante 
atmosfere 1 E poi si dirà che i dibattimenti deirAssem- 
Uea non devono sentire di teologia, scodo che la Ca- 
mera non sia un Concilio. II padre Bauny non è tanto 
^ok)go quauto Taccennato oratore; e il concilio di Cui- 
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cedonia non avrebbe mai pensato a dare al papa per 
mallevadori della sua indipendenza (intendi del suo 
buon senso e della sua probità) i cacciatori di Yincennes. 
Sventuratamente rindipenden7.a ed i cacciatori non 
impediscono alle pressioni di operarsi in guisa che la 
Francia avrà forse a lodarsene; ma delle quali non 
hanno a lagnarsi i nemici di questa nazione. 

CAPITOLO XVll. 
CcMiiief nenze della teorica della Tolpe. 

Arrossisco di soffermare ancora il leggitore sopra 
questa malavventurata indipendenza^ ma vi lascio far 
ragione d' una faccenda che fondasi sopra un unico ar- 
gomento, argomento di tal natura da non potersi in 
ogni suo lato considerare senza che la sua assurdità 
emerga più evidente. 

I principi protettori in Roma non sono stranieri, 
sendo essa, come argutamente fu detto, la seconda pa- 
tria di tutti gli abitatori della terra che credono nel 
papa, ed anche di coloro che non vi credono. 11 papa 
in quella vece è straniero in ogni luogo; in molti Stati 
cattolici non può immischiarsi nelle bisogne spirituali, 
nel mentre che questi principi possono intramettersi 
ne* fatti temporali di lui, negli spirituali dei loro dominj 
ed anche in quelli personali del Santo Padre. Ed ecco 
una singulare sfera d'indipendenza che disgrada/^ 
sfera di probabilità già si famosa. 11 sovrano di Roma 
a Vienna non è neppur papa; nel mentre che V impe- 
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itore di Vienna è ivi semi-papa, e più che semi-rè a 
orna. 

L' indipendenza del Santo Padre giova unicamente a 
)rre la musollera al suo libero arbitrio. Se gli Stati 
nfinantì pensano a dare istituzioni che non gli gar- 
no, egli è trascinato dall' esempio, si fa quasi mac- 
lina o almeno ne ha 1* apparenza, e perde il merito 
ella sua propria volontà, de' proprj suoi benefizj. Se 
^li poi si fa sollecito di emanar leggi più provvide, 
ù umane, eccolo accusato di porre il fuoco alla casa 
.'' suoi vicini. Alcun che ne sa bene Pio IXj e il bene 
esso e la gloria tra le sue mani rischiano di farsi scan- 
ilu.Egli non può essere impunemente nò despota, né 
bende, e non può satisfare né ai re, né ai popoli, né a 
io, né agli uomini ; che troppi sono gli interessati a 
andar fallito ogni suo intendimento; alcuni per rui^- 
ne di religione, ed altri per gelosia di mestiere. L'Au- 
ria è ben contenta che il papale reggimento sia il peg- 
ore in Italia, avendo le sue ragioni di palpar con lu- 
nghe gli incoli delle Quattro Legazioni ; e soltanto a 
iosa disperata ella ricorre ai mezzi del rigore. Gli 
:essi liberali, sebbene in assidua agonia di più larghe 
[istituzioni (parlo de' più riscaldati e de' maestri nel- 
'arte), vergognerebbero di andarne debitori ad un pre- 
t\ essi non le accettano se non con restrizioni mentali 
che il tempo pone in piena luce. 
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CAPITOLO XVIII. 
Troppi amici. 

Se scoppia una guerra^ il papa re non può tenersi neu- 
trale, quando i suoi protettori gli consigliano di pren« 
dere un partito; e d'altra parte la sua indipendenza, 
del pari che la sua debolezza, potrebbero per avven- 
tura impedirlo dal prendere una risoluzione. Ora che 
avverrebbe se i suoi protettori non fossero più d'ac- 
cordo? Come farebbe a salvare ad un tempo la sua ri- 
conoscenza e la sua indipendenza? Come cessare la vi- 
sita poco desiderata di coloro ch'egli stesso in altri 
tempi chiamò? Colui che ha debito di pensare alle cose 
eterne, dacché è sovrano temporale, non saprebbe tras- 
curare il più prossimo avvenire. Ma questo avvenire 
è tutto triboli e spine a cagione dell' imprudente desi- 
derio che &i ha di trarsi d' impaccio. Il potere tempo- 
rale è malato ; tutti i medici per ora sono d'accordo nel 
dire che è una flogosi, e che il solo rimedio efficace 
9ono le mignatte ed i salassi. L'ammalato va peggio- 
rando; e i medici se ne chiamano contenti; se non che 
troppi sono per isciagura, e questa considerazione nel 
caso nostro è una delle più gravi. 

Si mira a rendere il papato indipendente da tale o 
tal'altra potenza^ e si pone sotto la dipendenza di tutti 
e ad un tempo di ciascheduno; egli è come il consi- 
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giiare ad una femmina di concedersi a tutti per servar 
libero il suo cuore (0. 

Non ponete fidanza nei grandi della terra, che da 
essi non può venire la salute (2) ; spazzate via queste 
diplomatiche ragnatele che v' inviluppano a modo di 
un idolo abbandonato (3). Le potenze per voi invocate 
sono Topera della mano degli uomini : hanno occhi, ma 
non per vedere la luce divina; hanno orecchi, ma non 
per udire le grida della straziata umanità. Similia illis 
fiant (jui confidunt in eis (I). Gli amici di Dio, del Dio 
degli umili e dei poveri, siano le vostre Altezze ed i 
vostri alleati (^); gli altri non sono che saviezza sfumata 
e forza imputridita (^) i e troppa sarebbe la vergogna 
di farsi ad un tempo loro ^assalii e complici loro. 

(1) Bbrn., Comid., I, 3. Aq ideo non servìs? Quia noo udì 
servis sed omnibus ? — Ma saa Bernardo V intende in senso 
migliore. 

(2) P». Noltte confidare in principibus^ in filtis homlnum in 
quibos non est salus. 

(3) Berti., 1, 2. Aranearum telae. 

(4) ft. 

(6) Mibi aulem nimis honorificati sunt amici tui. Deus, nimis 
coofortatus est principatus eorum. P«. 

(6) StuUifactisuntprincipesTaneos; emarcuerunt principes 
Menfheos. — Veggasi S. Gerolamo, Conir. 95, V, i9. 
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CAPITOLO PRIMO. 



Ter* p^lere. 

andate ed insegnate ; eccovi la parola che creò il 
avello uomo della Chiesa (1) e che rinnovellò il mon- 
• Ma insegnare , cWìo mi sappia, non significa re- 
are. Quel Dio che rischiara le tenebre, ò quello stesso 
' spezza le catene (2). Il vero sacerdote illustra la sua 
^ con la dottrina > e questa con quella (3); non deve 
noreggiare, ma predicare (*), e per volontà, per ra- 
ne esercita il suo potere (B). Ogni violenza n*ò ban- 
1 e lasciata qual unico ajuto alla ingiustizia ed alPer- 
e (^). Questo ministerio richiede tutto Puomo; che 



1) HiLAR. NoTum eccleslae homioem praecepUisoiscoodeni. 

ì) Pt. Solvit compeditos, illomioat caecoi. 

ì) HiLAR. Vita ejus ornetur doceodo, et doctrioa vivendo. 

I) Buuf.^ Comid., m, y. 

S) S. Th., % 9, 104, i. 

)) Pet. Providenkei doq coactt sed ipontanee aecuoduni 

im. 



^ 
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tutte le sue forze riunite appena possono bastare (^);e 
quand'anche non vi fosse contrasto tra il buon volere 
ed il potere (^), il divertire in una parte secondaria le 
facoltà deir anima che tutte devon3Ì intendere neh 
parte principale» e farlo avvisatamente e per principio^ 
sarebbe un latrocinio {^). 

1/ ignoranza mantiene Terrore (*), rende talvolta pii 
ostinato l'orgoglio, toglie all' intelletto quelle nobili* 
strazioni' che prevengono i trasviamenti e che spessoi 
correggono ; e il poco sapere è tal fiata più daDDOÀ 
dell'ignoranza stessa. L'istruzione adunque a doppii 
titolo diviene un dovere morale ed un vero ministeri^; 

CAPITOLO IL 

L^egnaglianza nella dipendenza. 

La libertà è un bisogno invincibile dell' anima oi^ 
na; e la dipendenza è una indispensabile necessità il 
vita sociale. E questo ancora uno di qua' misteri ci 
sgomentano ed umiliano T intelletto» e che il cristiaiK^ 
mo» meglio di ogni altra legge» sa conciliare^ scodo f^ 

(1) S. Th.» Ili, % 40» 3. Oportet praedicalores verbi Deioi» 
nìam saeculiarìam reram curis esse absolutos. 

(2) AnB. Gaio et Abel» 7, 7. Sodalìlatem affèctare potìiis<lD>* 
potéstatem. 

(3) Greg.» 7» 25. Sacerdos qui predicationem lièsbìt pn^ 
mutus. ' 

(4) Greg., % i9. Ne meotém possìnt ignaram coofturftf*' 
subtilius explicare. 
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era di Colui che creò la natura umana^ e che solo ne co- 
osce il mistero. I suoi discepoli hanno tutti la mede- 
ima autorità di consumare il sacrifizio immortale, e di 
^care le già serve coscienze (0* Secondo le prische 
ostumanze, i sacerdoti dannosi da sé stessi un capo; 
|uel medesimo che li consacra non è che un ministro 
iCDza privilegj, senza eccezioni in suo prò. Es^li non ha 
uù degli altri se non doveri più estesi, più gravi; e in 
[oaoto all'autorità necessaria per compierli, essa è resa 
iioa, diremo così, dalla sollicitudine comandata al prete 
i porsi al livello dei più umili. A tal modo non vi sono 
jtdrooi (2), e tutti sono re purché sappiano regnare 
^pradi sé medesimi (3); e all' opposìto delle misere 
'^itndezzc umane, ciascuno ha parte alla dignità del 
'0 confratello, la quale, per ciò, si moltiplica all'infi- 

ft) Apostoli pari consortio praediti et honoris et polestalis. 
t^JL, De uniU eccl, 

t) EuùK., io ep. cit. Sciai episcopus et presbyter sibi popu- 
I cooservum esse , qod servum. — Io ep. ad Ephet., ìli , 5. 
Jianl haec episcopi , audiant presbyleri , audìal omnis orde 
'torum. Subjectis suis se esse subjectos; et imitentur dicen- 
I apostolum : quum essem liber ab omnibus , omoibas me 
im servum feci , ut omues Chrislo lucrifacerem. — Been., 
li., ly, 7. Non domÌDum episcoporum , sed quasi unum ex 
I. — HiER., ep. 83. Pootifices Cbristi non dominorum mctu 
patrum bonore veneremur. — Altrove: Episcopi sacerdotes 
e ooverint, non domiaos. 

3) HiL., in Pi, II. Nobis reges evangelia demooslrant in quos 
)ropÌDquavit regnum Dei et eos qui regnaot io se, peccalum 
^inciuot^ qui sui ipsius corporis reges sunt. — la Pi. i35. Hi 
;es sunt, et horum Christus rez est. 

Tommaseo 6 
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sito {\\ I gradi della gerarchia non inipediscoDO aib 
venerazione di recarsi di preferenza verso Faninìeck 
ne sono più degne (2) ; ed è persino ingiunto ai vescovi 
di venerare quai loro padri i chierici più veccbK^. 
Stefano era diacono soltanto; e nondimeno ebbelagli^; 
ria di essere tra i màrtiri il primo (4). Pertanto se v'higj 
luogo ad uguaglianza su la terra, a quella verace Qgtf' 
glianza che consiste ne' sentimenti e nell'opere, certo* 
mente essere dovrebbe nella Chiesa (5). 
' là alterezza di certi vescovi era altamente disapprt* 
vata da Gerolamo; e il povero chierico nella fortuooin 
3ua solitudine^ non era men venerabile degli avveDÌticó|| 
contegnosi tra gli agi ed il fasto dei loro ufficj (6).Gf^ 
gorio Magno non estimavasi pontefice se non peresseie 
il servitore di tutti (7). I chierici non sono pari, maogoi' 

(1) Utinam regnetis ut nos vobiscum regnemus. Cor., i>4,&i 
Bern.^ Connd.y III, 3. Non ut de subditis crescas, sed atip^| 
de te. 

(2) HiL., in Pt. 60. Omoes pari judicio revereamur. otti| 
sit ÌQ eorum, qui timent Dominum, magnificatioDe , homilit^l 
qualis esse debet in nibil aestimaadis malevolis libertas. 

(3) Ahb., U, 24. Presbytero, vel ministro deferre ut parenli 

(4) HiER., Aév, Jovinianum, II. 

(5) Quum in omoibus injustitia cito offendat, tum mnìto»'^ 
Ecclesia, ubi aequitatem esse oportet, ubi aequi tatem haberi<k' 
cet, ut nihil sibi poteotior plus vindicet, nibil plus lisurpet ditioT' 

(6) HiER., ÌD Ezech,, XI, 34. Supercilium eorura episcopf* 
rum qui prò hùmiiitate assumuot superbiam; ut hoooreoii' 
putent coDsequutos, non onus. — In ep. ad Gal., 1,4. Sopef' 
eilium episcoporum, qui Indignantur videre mortales et fS^ 
conservos suos. 

(7) Honore servus sum omnibus factus. 
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e tìell'eccezione abbiamo la prova della regola stessa, 
la facoltà vogliamo dire, che il papa si è riservata di 
)lvere certi casi di coscienza; facoltà per altro accor- 
:a a semplici preti, e che ogni sacerdote acquista in 
ti casi, quando il privilegio corre a frangersi contro 
scogli della santa e terribile uguaglianza del pericolo 
Iella morte. 

L'intima gerarchia della Chiesa è cosa divina e quindi 
osarla; le giunte fastose che fur 1* opera del tempo, 
tempo possono perire. Principe degli Apostoli^ g 
aione troppo letterale e troppo monarchica della voce 
ncep9y la quale non suona che primo, e che in an- 
> fu applicata anche a san Paolo. I sacerdoti puri puri 
^ro un tempo il titolo di beati Padri (1), e traccia 
^ rimasa nel titolo di Papai presso i Greci, ed in 
ilio di abbate presso i monaci (2). San Cipriano era 
a (3); tutti i vescovi erano ^Sx uguali di quello di Ro- 
(4), che chiamavasi talvolta col semplice e sublime 

di sacerdote (5); e scrivendo a' suoi confratelli 

1 loro i titoli di vostra Beatitudine (0), di vostra Pa- 

) Amb., Dign. Sac, 
) Abba pater. San Paolo. 

) Papa Cipriano, Lettera del clero di Roma a quello di Car- 
ie. Yeggasi pure la lettera XYI e gli alti del suo martirio. 
le saDt'AgostìDO dà il titolo di papa a sant'Ambrogio. I ve* 
si Domioavaao papi, i preti si nomioavaDO vescovi. Hier., 
46. 

IGreg., X1I,92,68;IX,27. 

I Greg., 1, 3. Sacerdolalis ofBcii. Y, 20. Gonsacerdos. 1, 30. 
amulus. 
I Greg., 1, 7; Y, 43. Carissima beatiludo. X, 35, Bealitudo 
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ternità (i), di vostra Santità (2), di vostra Carità (3), di 
vostra Esperienza (*). 1/ ultimo è de* più belli, siccome 
è pur bello (|uello che un papa dà ad un podestà d'on 
cittade italiana : sincerìtas (o). Il titolo di vostra ghm 
è dato a Teodolinda (6) ed anche ad un giurisperito (^k 
fatto che non dee recar maraviglia, sendochè gli eunn- 
chi della corte intitolavansi gloriosi (8). Gli imperatori 
erano Serenità (9), da cui forse si derivò il titolo i 
Serenissimo dato al doge di Venezia. Le imperatriei 
erano Tranquillità (iO)^ e Dolcezze si dissero le da» 
di corte (*^). I re di Francia contentavansi diesare 
Eccellenze (^2); i guerrieri erano Devozioni (^^^ ckI 
generale Bugeaud, governatore deirAfrica frane* 
fosse vissuto nel secolo sesto, lo avrebbero bonariame* 
chiamato Eminenza {^^). 

vestra dulcissima atque hoDoraDda — (al patriarca d'Ai 
dria). 
(i) Greg., IX, i26; XII, 128. 

(2) Grbg., IX, 67; I, 26; V, i6. Dulcissima Sanclitas. 
così che i vescovi DomiDavaoo il pontefice romano, XI?^ 4& 

(3) Greg., IX, 80; II, 30. 

(4) Greg., II, 32 ; IX, 47; XII, 45. 

(5) Greg., X, 6. 

(6) Greg., IV, 38. 

(7) Greg., IV, 40. 

(8) Greg., VII, 26. 
(9)Greg., VI, 16;V, 21. 

(10) Greg., XIU, 39. 

(11) Greg., VII, 25. 

(12) Greg., VI, 59. Excellentiae vestrae GhrisUanitaS' 

(13) Greg., II, 31. 

(14) T., 60, 75; X, 20. 
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Non vuoisi però sdimenticare, che nel secolo (|uarto 
i titoli di Beatitudine e di Santità spettavano all' im- 
peratore» e che tra coloro die lo chiamavano a tal modo 
\^erano vescovi (i). 



CAPITOLO III. 
Il potere edacatere. 

L'insegnamento abbraccia l'istruzione e l'educazione 
ad un tempo; ed ecco la ragiono per cui la voce docile 

; si applica alla volontà, più presto che all' intelligenza ; 
maestro significa l' autorità del comando con la supe- 
riorità del sapere. Gesù Cristo si lascia chiamare mae- 
stro, ma non soflre il titolo di tetrarca. I chierici vera- 
mente maestri sarebbero più che re; che il potere mon- 
dano può reggere, ma non correggere; può ordinare i 
mezzi della educazione, ma non darla; ed anche volen- 
do noi potrebbe, se non altro per difetto di tem- 
pore spine delle cure esteriori soffocherebbero la se- 
menta, ta Chiesa è la grande scuola degli intelletti: dal 
'battesimo all'estrema unzione, dall'innocenza del fan- 
cìqIIo sino al pentimento del condannato, tutto è, pur- 
ché lo voglia, tra le mani del sacerdote. Col porre di- 
nanzi agli occhi gli esempi delle sovrumane virtù di cui 
^codice il Vangelo, e' può formare generazioni degne 

I della libertà, della gloria e di Dio. 

(l) HlLAR., Ad CoMt. 
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Heroum laudes et facia parentis 

Jam legete, et quae sit poter ù cognoscere virttu* 

Tra le memorie della libertà trovò il Crisostomo li 
consiglio dato al clero di scegliere i suoi esemplari, e 
di tramandarne T eredità alle sopravegnenti geDeri'| 
zìoni-(^). 

Il vescovo od il curato col predicare dall'altare (ckl^ 
ne' primitivi tempi tanto pur facevano i vescovi al pani 
dei curati) esercita sugli animi un'influenza assai pii 
vera di ({uella della parola che scende dal trono. iinp^| 
riale. 

Neil' insegnamento tutto è libero; lo schiavo non«l 
imparare^ reso stupido dalla miseria della sua coadizio* 
ne; e non vuole imparare per l'odio che parta alstj 
tiranno (2). Quanto v'ha di mutevole, di turbolento, i; 
perfido, per dir cosi, nelle moderne società, deriva di' 
non entrar punto l'educazione nella politica, e dal DOtj 
immischiarsene la politica se non per renderla serva;] 
la qual cosa gli inetti amministratori dello Stato, 
spregiati siccome padroni pedanti e duri, implacabili 4| 
ignavi. 

Un fatto il più degno di considerazione nella vitatf 
conte di Capodistria è la sollecitudine ch'egli pose nei 
più minute bisogne della educazione e della istfuzio* 
nella Grecia ringiovanita. Pensò agli orfanelli degli erw 



(1) Ghr., adv, opp, V, mon., citaDdo TEsodo 13, 14. 

(2) Ambr., Sac, v,b,l, 6. Non servili ad obedieodum eoo- 
striDgimur necessitate, sed voluntatis arbilrìo. 
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caduti combattendo^ foi-se anche più che ai loro fra- 
telli viventi ancora per continuare la latta. Entrò ne' più 
ffliouti paTticolari risguardanti la scelta de' testi di 
scuola e la disciplina; inviò al giovine fii^liuolo di Marco 
Botzarì sino a Monaco un esemplare dei sermoni di Mi- 
Di'ati (i)^ qual legato dell' immortale suo genitore; e a 
silTatti istinti di saviezza politica si riconosce il rampollo 
dell'antica Grecia. Il Pallicare della montagna è ancora 
IB concittadino di Platone ; esso pertiene a quell'Atene 
ideale, che qual' isola galleggiante naviga sulla corrente 
Je' secoli. 

CAPITOLO IV. 
Della educazione motto 11 goirerno clericale. 

Pio IX confessa che il popolo è troppo ignorante 
e' suoi doveri e delle ragioni della sua fede (^), e nel 
accomandare di non consacrare uomini indegni del 
acerdozio , riconosce questa gran piaga della Chiesa. 
>iBatte confessioni onorano la sincerità del suo zela 

Son intendo di aggravare i torti di coloro i quali 
>er si lungo tempo hanno governato lo Stato romano^ 
(endochè questi torti siano anche sventare ; ma voglio 
che i falli dei reggitori non siano, per colmo d' ingiù- 

(1) I^ 326. Altrove al proposito stesso di un ospizio di orfa- 
nelli. I^ 474. Vi domaDdo un uomo abile^ bastevolmente istruito^ 
dimorato, e di una probità a tutte prove^ I^ 515. Fa osservazioni 
ioloroo ai castighi da infliggersi ai fanciulli. 

(2) Allocuzione del gennaio 1850. 
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stizia^ accagionati ai popoli intieramente. Quando ci 
sdegniamo contro gli assassinj che insanguinano si di 
frequente quelle provincie in turbazioni, non dobbiamo 
sdimenticare che i delinquenti potrebbero, non dirò 
scusarsi, ma difendersi col rispondere: noi siamo stati 
governati da preti, 

E come accadde mai che i chierici non seppero edu- 
care in altra guisa quella popolazione si energica, si 
hìtelligente? Fu insufficienza? Ma l'aggrapparsi ad u» 
potere del quale non sanno giovarsi è più che una fol- 
lia, è un delitto (*). Vorrassì il male ai laici imputare 
per aver essi qualche parte nell' insegnamento e nelte 
pubbliche faccende? Ma que' laici da chi erano scelti? 
Dai chierici. Si vorrà rispondere: che i laici di quegli 
Stati erano tutti ignoranti e cattivi ? Ma come mai gii 
ecclesiastici nel corso di tanti secoli non seppero ren- 
derli più abili, più degni? Come si spiega, da ultimOy 
che tra tutti i governi italiani quello de' preti è meri- 
tamente avvisato il peggiore, a cagione dei più pessimi 
effetti ? 

È un^atto ben certo, che negli Stati papali sin da jeri 
tenevasi rannicchiata V incredulità più ignorante e pe- 
dantesca che dare si possa. Due n'erano le cagioni: U 
prima movea dai pensamenti e dalle speranze recenti^ 
che, buoni o malvagi, sostati alle frontiere, giurava cia- 
scuno su quelle autorità del secolo decìmottavo, rancide 
in tutt' altri luoghi e tanto scadute, da essere divenule 

i. (i) Ambb., in Ps, MÌDÌslerium ad culpam est eì qui ulì eo 
neseit^ 
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ridicole; la seconda (ed era la più deplorabile) derivava 
dagli od] civili che inciprignivano i pregiiidizj relii?iosi, 
sicché più non sapevasi credere alla santità d'una reli- 
gione che sembrava suprgellare una politica senza esem- 
pio, imprevidente, inetta e disumana. 

Il clero adun(iue non può alzare la voce contro ciò 
che a Roma interviene, senza condannarsi da sé; più 
saranno severi i suoi lamenti, più tremenda sarà la ri- 
sposta: che pretendete voi? Sono essi allievi della vostra 
scuola (i). 

U nome di chierico è abborrito e vituperato negli 
Stati papali,! quali per altro potrebbero additarne molti 
assai degni e venerandi. Ma il clero tiene le redini del 
pobblieo reggimento, e giìjamente prende sopra di sé 
flOQ solo quanto ei fa, ma ben anco quanto consente e 
<Ioanto oblia. Si incarica di gratuite obbligazioni, e cuo- 
presi di vergogne non sue; e quand'anche il suo go- 
verno fosse il più perfetto del mondo, se i più non lo 
avvisassero tale, i preti dovrebbero spogliarsene, non 
Waltro affinché questa ragione esteriore non valga a 
rendere esosa la fede per essi insegnata e che unica- 
ttienle é necessaria. Porro unum. 

(i) Bern., ComL Ap., 2, i8. — Bkrn., Cojw., 1 , 5. Inferio- 
rum culpae ad duIIos magis referendae suol quam ad desidea 
"egligentesque roctorès. — Greg., 171, 25. Subjectorum culpa 
praepositorum deprimit vitam. Dum pueri eraot, instituere opus 
crai et informare , nec postea minae adbibeadae fuisseot. Nudo 
^(item hoc ipsum agilur, ac si quis medicus aegrotauti nihil do- 
^^9t, nec oslendat quo pacto curandus sit morbus; deplorala 
'utem valetudine, innumeras remediorum leges statuat. Ghris.^ 
'^*^. op, V* monast. 
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Qui mi è forza rammentare un fatto che ne riassume 
e ne suppone molt' altri da lamentarsi maggiormente. 
Un giovane^ che avea rinunciato alle abitudini di una 
vita molle e consolata per correre a Venezia ad offerirvi 
il suo sangue per una causa che sentiva essere gloriosa, 
ferito mortalmente, non ricusava già i conforti della re- 
ligione; ma la sua mente era conturbata dalla contra- 
dizione ch'egli credeva scorgere tra certi atti di Pio IX 
ed il principio di quella liberta per la quale moriva. Se 
trovato non avesse un prete che lo avesse capacitato in 
proposito, fors'egli sarebbe morto neirangoscie di un 
dubbio assai vicino alla bestemmia. Non è questo il 
luogo di esaminare gli atti di Pio IX, né quelli de' suoi 
avversar], ai quali sono ben lungi dal dare causa vinta 
in ogni lor fatto; ma io mi rivolgo alla coscienza di 
quell'uomo raro, e lo prego di domandare a sé stesso: 
se i vantaggi del potere temporale sono di tal natura 
da compensare i pericoli di simiglianti dubitazioni, an- 
che ingiuste, e i danni troppo certi che cagionano sif- 
fatti mali, anche di sola apparenza. 

CAPITOLO V. 

Il grande ed 11 Ideilo. 

Mosè fu pastore; ma i lumi dell'Egitto gli offersero 

«un termine di confronto tra la scienza di Dio e quella 

degli uomini (1). Davide fu pecorajo; ma i suoi canti, 

(1) Gerolamo, ep. 70. Quis nescil et ìd Moyse et in propbela- 
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ripetuti per tutta la terra, citansi quale autorità dai più 
alti intelletti di cui si onori l'umana famiglia. Pietro fu 
pescatore; ma volle che l'uomo del Vangelo sia sempre 
parato a render ras;ione della speranza per lui procla- 
mata y e per conseguenza della fede per lui insegnata. 
Questa parola del povero giudeo doveva far arrossire 
V inverniciata e pomposa ignoranza di molti prelati di 
ogni grado. 

Per insegnare vuoisi prima imparare (i); né chierico 
può dirsi veramente colui che è ignorante nella fede di 
cui è ministro (3).- Il sale della terra se più buono non 
è a condire gli alimenti, sarà gittato e calpestato dagli 
uomini (3). Altro è la semplicità , altro V ignoranza (4) ; 
altro è la fraude ed altro il sapere; gli ingegnuoli della 
politica non sono al disopra, ma sibbene al disotto dei 



rum voluminibus quaedam assiimpta de gentium libris? — Una 
lettera in proposito pieoa di citazioni sarebbe stata preziosa. 
San Gerolamo era \* uomo il più acconcio di tutti ad iscriverla. 
(!) HiER., ep. I, li. Disco quod doceas. — Gkeg., T^ 55. 
Ouod possit docere non didicit. 

(2) HiER., in Agg, Si sacerdos est, sciai legem Domini; si 
ignorai legem, ipso se arguii non esse sacerdotem. 

(3) Evang. Hier. adv. Lucif, 

(4) Hier., ep. 69. Sub nomine simplicitatis excusare stulti- 
tiam credunt. — Greg., IV, 38. Non soium ea quae loquuntur 
nesciunt, sed vix ea quae audiunt percipere possunt; qui dum 
neque legunt, néque Icgentibus credunt, in errore manent quom 
sibi de Dobis finxerunt. — Ciò cbe Gregorio scriveva intorno i 
corrompitori della fede può applicarsi ad alcuno de' suoi di« 
fensori. 
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grandi intelletti; questi non possono aggiugnerli, ver- 
gognando di scendere tanto in basso (1). 

Passò quel tempo in cui potevasi dire: — fu un sa- 
puto, quantunque laico (2) — ; e ai giorni nostri se dir 
non possiamo: sapiente, benché chierico, è certo almeno 
che il privilegio della scienza è fuggito dalle mani del 
clero. Per qual ragione adunque potrebbe egli preten- 
dere al privilegio del potere? Fu il sapere che gli pro- 
cacciò il potere; quello può benissimo far senza di que- 
sto, ma non e converso. 

I chierici d'altri tempi non isdegnavano la scienza 
umana; ma Raccoglievano per purificarla, per fon- 
derla in novelle immagini di beltà, di grandezza. Basi- 
lio, Gregorio di Nazianzo, Giovanni il Crisostomo ave- 
vano studiato alle scuole più famigerate dei loro tempi. 
Il Crisostomo ebbe deireloquenza un si alto concetto, 
da recarsi a scrivere: ch'egli non era eloquente; né si 
pensi che fosse questa una sua ostentata modestia^ ma 
sibbene un sentimento del grande, il quale ha alcun che 
di terribile ne' forti intelletti; siccome suole tutto ciò 
che è sublime (3). Agostino, prima di essere nel numero 
de' fedeli, era letterato e filosofo; venerati sono negli 

(!) ÀMBR., in Ps. 61. Astutia ut sit cauta, timet omnia, uec 
se coDsiliis suis credit. 

(2) Tillani rha detto parlando di Dante. 

(3) Gris., opp. V. monast. — S. Gregorio invita i vescovi a 
dedicarsi alla lettura (III, 18, 50; VII, 9). Vuole che i leUori vi 
siano scelti; lamenta che si leggano le sue opere a vece di quelle 
de* Padri, dinanzi ai quali reverente s'inchina, da queiralto in- 
telletto ch'egli era. 
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annali della lettenitura i nomi di Gerolamo, di Lattan- 
zio ; gli scritti d'Ambroj^io sono pieni di classiche re- 
miniscenze; quelli di Clemente di tradizioni pagane; 
san Paolo, da ultimo, citò Epimenide, Menandro ed 
Arato. 

Adesso la Chiesa è dalla società segregata, e nondi- 
meno essa è ammorbata da mondane sollicitudini . La 
condizione dell'arti belle ce ne offre una prova ben do- 
lorosa: Tarchitettura religiosa del medio evo, che ci 
lasciò si mirabili monumenti, era caduta in una servile 
imitazione dell'arte pagana la meno magnifica, la meno 
severa. Fu mestieri che i laici insegnassero ai chierici 
che fosse un tempio cristiano, per distinguere, nel lin- 
guaggio delle proporzioni. Venere da Maria, la Fortuna 
dalla Provvidenza. 

Chi visita Soma sentesi compreso da un sentimento 
di tristezza nello scorgere tra tanti ruderi pagani o di 
pagana imitazione, si pochi monumenti cristiani dei 
tempi in cui i papi cominciarono a regnare. Di questo 
fatto fu data nell'Assemblea di Francia una stranis- 
sima dichiarazione. — Roma, fu detto, era in quel 
tempo de' suoi pontefici vedovata. — Scorgendo i consi- 
glieri di Pio IX condotti a contentarsi di sifiatti difen- 
sori, sentesi una grande compassione di vederli si in 
basso caduti! Sentesi pietà del suo secolo, nello scor- 
gere in una delle più eulte nazioni europee un uomo 
d'ingegno e timorato, lasciarsi andare a siiTatte sdimen- 
ticanze della storia, che acquistano una troppo istorica 
significanzai 

Per quanto si riferisce alla pittura ed alla scoltura 
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posteriore al sedicesimo secolo le immagini di Maria 
che pongonsi su gli altari, altro non fanno che diifor- 
mar donne più o meno muscolose, o donzelle più o 
meno diliticanti. Overbeck, pittore cattolico^ non fu già 
dai papi creato maestro d'una scuola veramente reli- 
giosa; essi diedero la preferenza ad uomini^ ad ingegni 
non sappiam quali. Ma nella musica precipuamente il 
clero si discostò nel modo più sconcio dalle sue tradi- 
zioni. In quasi tutta Italia durante il sacrifizio delia 
messa si suonano arie teatrali; e appena i borghi ed i 
villaggi vanno immuni da tal peste^ a cagione della 
loro povertà; tanto è vero che povertà giova sempre a 
qualche cosa. Bisognò che un compositore di musica 
teatr^le^ l'illustre Spontini, di Berlino si recasse a Ro- 
ma per consigliare a Gregorio XVI di tórre via questo 
scandalo (I); umiliazione tanto più faticosa a sostenersi, 
quanto è più meritata. Ignoravasi forse che ai capo-la- 
vori della musica sacra attinsero i più gran maestri 
anche degli ultimi tempi? Sarà mestieri adunque d'in- 
segnare ai chierici che la religione fu quella che subli- 
mò l'arte profana? Il tempio destò il concetto dei palagi; 
dalle ceneri degli inni usci la canzone; il bello non è 
che una sorgente del sublime. 

(l) Greg., IV, B. Contumelia sacerdolum est de divinis cul- 
tibus admoneri ; quod eaim ìpsi debeot esigere^ turpiter exi- 
guQtur. 
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CAPITOLO VL 

Il patere di giudicare. 

potrebbesi insognare una legsfe puramente pra- 
nza farne Tapplicazionc^ applicare la legge signi« 
idicare-, e giudicare vale propriamente governa- 
regna, sveglia contro sé le gelosie degli emoli , 
eie di tutti coloro ch'ei non può contentare con 
empre mutevoli^ o veramente col derogare alle 
. Chi giudica secondo una legge tanto pura 
:]uella del Vangelo^ col servarla egli il primo^ un 
10 è dalla legge stessa tenuto in sulla vìa del 
è gli rimane altro a fare se non temprarne con 
à Tapplicazione (^). 

;tori de' popoli da principio non furono che giu- 
^lì è ben naturale che y sorgendo litigi tra per- 
le non hanno né la sagacità^ né la generosità 
rie per terminarli amichevolmente, il più avve- 
I investito dell'autorità di giudice , il quale poi 
landone a poco a poco, finché la scambia in po- 
bitrario. La parola stessa accenna a bastanza , 
*igine di un tal potere fu l'arbi tramento o lodo 
3 si voglia. A magistrati forestieri fu affidato dalle 
liche italiane l'autorità giudiziaria 3 appunto per- 
'azioni non s'impossessassero di quest'arma per 

LAR., in Pi, li. Non idem regnare quod judicare, qui» 
domiDatio sii, judicium vero sit modus aequitatis» 
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oll^ndere alla giustizia. Il nome di Podestà appalesa a 
n concetto che avevasi di un tale ufficio, sicco* 
fahro di iSmc/nco addimostra Talleanza delle daeau* 
Mrilà giudiziaria e municipale. Finché Israele non ebbe 
re> ebbe giudici; la legge di Mosè, laddove era querela 
tffm mmfm0 e smnfme^ irm Im tùntrméia^ne e Im edUn- 
éiu0m4 , comandava che fosse giudicaU dal sacerdote 
l>io slesso è un giudice forte e giusto, pazieute ed in- 
fiiUìbil^ (t h e la cura ch'eì prende dei deboli olln^ 
giali> è posta al fanco della sua prorvidetiia ^ìnpri 
tiel povero; sendocbè b giustizia sia p«ire 3 paae ddb 
vita. liiesÀ Cristo è il giudice dei xbA e dei Bortì; iaii 
Apostoli sìederaMio per giudicare le tribà d'Israde^ 
te qiK$la ìuMiagìue. che ad un teunpo è domna esi^i 
ufea^la viU dettlnterauttMAtlàsi ■MKtraaeifai s«a gradi 
iMKlà> il ^iMiso detta quale va a riuscire ia «a gv^Eai 
sa|Nre«iii> n^i^dai aiuoli >clie sona la hcgevttvsleddl 
Sfarne <hl 3 riverWf^ «letla liìvitta bwa lilelfeMlcsi si 
ta Itrrà tU StuMiìuaMe b pie tanta pa^lenfck Grande 
larrìkiiaiKai^f ^tbatary < il co«HreClk> di gnertu giudi» 
inuiii^» < ìiìuntw pre^fMe per tipeta ddla fie4e! Giudi 
am^ ^inii^it» :$eflnpr<^ quale spuJa di I>iHuaiik> sni cap 
dtal iNHen^ «M^ewiie^ e quafe «uruna $n ka firaaie è 
liiliìlit iwfeiMen^I Gm&ki^ Ubraft» :saà re e mì papd 



i«zi ratte 'tMicttaHr iii|iifiaw iiaQMUtiiMSi. «tat 
»»l>l,A.>i>^Mtfl$^Hiwiii1li«iiiÌ filimi ^iaiii 
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dinanzi al quale niuno si nasconde, niuno è trovato ir- 
reprensibile, e dove non odesi che una voce che lisot 
leva 8uir immensa ugualità del nullal(l) 

I primi fedeli nel recare le loro querele dintnxl ai 
cristiani, formavano a tal modo una società veramente 
noTella, non pagando al tiranno il più gravoso de' tri- 
bnti, quello vogliam dire delle loro proprie discordie. 
Ugoferoo d'Inghilterra sapeva bene ciò che facea nel 
divieUre agli Irlandesi giudici proprj e di terminare in 
famiglia le loro liti (2). Ogni divieto sarebbe fallito se 
tatti gli Irlandesi si fossero trovati in un accordo su 
VNto punto; ma se accordo fosse tra tutti loro, luogo 
MB sarebbe a litigi ; e in quel paese governato da cri- 
i^non si vedrebbero perire di fame tante umane 
€ititare. 

Ciò che praticavasi di fatto ne' primi tempi, mutossi 
in diritto stabilito dopo Costantino. I vescovi furono 
^Uora riconosciott quali giudici naturali di chiunque a 
t<l uopo li sceglieva ; e le sentenze loro erano rispet* 

(i) 6aEG.> I, 44. Terribilem judicem considera venientem et 
de adventu illius nunc tua conscientia contremiscat. — I, 77. 
l^istrictus judex unumqaemque nostrum , non ex praerogativa 
*Qbljmioris gradua, sed ex opcrum merito approbabit. — I, 95. 
l^er yenturum judicem rogo, per multorum millium angeloram 
'<'equentiam. — III, G5. Responde, rogo, piìasime Domine, quid 
venienti et judicanti responsurus es judici , dumino tuo. — Hi- 
'^, in Pi. i49. Judicium conscriptum in geutes regesque. 

(2) ip. ad. Con iut quisquam vestrum negotium habena di- 
ceptare apud iojustos et non apud sanctos? An nescitis quia 
iacli hunc mundum judicabunl? ùnatit. Ap,, 3, 46. 

TouusBO 6 
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tate al pari delle imperiali (i). Ciò che in altre circcv 
stanze sarebbe stato unMngiiistìzia, fu allora, anche 
umanamente parlando, un benefìzio. Il diritto canonica 
coir impronta d'uno spirito liberale ignoto alla legge 
pagana, favoreggiava lo sviluppamcnto delle libertà, che 
grandeggiarono all'ombra della Chiesa (2). Ma i vescovi 
di quel tempo non erano di quelli che stendonsi sotto 
i passi del principe, onde vi passeggi sopra, siccome sur 
tappeti della sua stanza o come sul pavimento della pub- 
blica via (3). 

CAPITOLO VII. 

Le pene e le rlcompeiuie. 

Giudicare non significa soltanto punire, siccome cer* 
tuni mostrano di credere. L'arte delle ricompense deve 
soprastare d' assai quella delle punizioni nella scienti 
del governare, sendochè coU'onorare il bene se ne mo- 
stra e se ne agevola la via; nel mentre che infliggendo 
pene al male, non ofTresi ancora veruna regola per ces- 
sarlo. Ogni Pascià sa punire; ma la parte di rimunera- 
tore non è sostenuta se non da colui che sa discernere 
il bene, e per poterlo discernere è d'uopo saperlo ope- 

(l)SOZOH., 1,9. 

(2) SozOH., I. GoDStitait ut quicumque in ecclesia sub testi- 
mooio sacerdotum libertate doDati esseot, civitalem ronianatD 
coDseqoercDtur. 

(3) BiLAR., cantra Const Substravisti volantati tuae episeo* 
pos. 
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rare. Non basta aduii<|iie il s^ipcr fruste intrecciare, ma 
vaolsi ancora sapere intrecciar setti ; e (|U(*sta appunto 
è Tarte che ^ii odierni rrs^^itori de' popoli accennano 
di avere disimparata. 

Il governo clericale non sapeva neanche punire. Po- 
sto ancora che buone fossero state Ir le^i^i, erano troppo 
spesso applicate da uomini accetUitori di parte ed ine- 
sperti, che mostravano amministrare la giustizia con le 
tmsmodanze delle fazioni. Lento al pari di;ir austriaco, 
arbitrario al pari del turco, p(**?^iorc di questo, che, 
se non altro, ha il merito di essere sl)ri^ati\o. Vuoisi^ 
per esser giusti, confessare che, trattine i difetti della 
iegge stessa, nell' impero austiiaco la giustizia civile e 
anuBiDJstrata c(|uamente e spesso anche regolarmente. 
I4 ragione che rende tollerabili anciie le h'ggi non 
luoneed i «governi malvagi si è il sapere ognuno in qual 
Aioilo si deve condurre, il sapere di non dovere lunga- 
mente temere, né vanamente sperare. Gli eccelsi dolori 
ispiriDos ^li inevitabili danno la dignità della rassegna- 
tone ed il coraggio della costanza. Sono (|uesti i pie- 
^i dolori di cui parla il poeta; che nelle stupende sen- 
tenze de' grandi scrittori avvi sempre una riflessa ini- 
>nagine della legge morale; ed è per (|uesto ch'essi sono 
sublimi. Non è tanto la servitù che l'anima dimezzi, 
<|uanto l'incertezza, quel continuo agitarsi tra la spe- 
ranza e lo spavento . 

Negli Stati papali assai volte la giustizia prendeva 
^bito di provocamento; la scure del palco di morte va- 
'^va ad al'fdare il pugnale. Il disordine era effetto di 
due cagioni: parevano i tribunali ciechi strumenti di 



84 SEZIONE TERZA 

una fazione, giusta ed onesta se si voglia, ma fazione 
senopre, che pensava guarire col taglio, senza ranimar- 
ginare la piaga, senza avere la menoma cura del malato. 
Ma si fossero almeno tagliate le sole parti $rangreno$el 
Narravanci, non ha molto, i giornali che una Commis- 
sione di giustizia al tempo di Gregorio X\I mandò al 
supplizio due individui innocenti dell'appostogli rcato^ 
confessatosi poscia il delitto da chi lo commise mentre 
si stava in fin di morte. Ma questo caso lasciando stare, 
potrebbero mai i giudici papali giurare di non essersi 
mai ingannati? di non potersi mai ingannare nei loro 
giudizj? Ed è forse questa T infallibilità che Gesù Cristo 
ha assicurata alla sua Chiesa? Come potrete mai affron- 
tare la possibilità, non dirò di uccidere un uomo, ma di 
incarcerarlo, di molestarlo un solo istante senza ragio- 
ne? Un cristiano, un ecclesiastico come può comportare 
il pensiero di avere posto in turbamento, in angoscia il 
cuore d'una madre, d'una sorella, d'una figliuola, di 
un innocente? Dehl che volete mai fare, o sciagurati 
di un potere che vi espone a perpetrare giuridici assa»- 
sinj, che vi lorda le mani di sangue, e che grida: san- 
gue e vendetta ? Risponderete : ogni potere essere sog- 
getto a siffatti errori. Sta bene; ma potete per avven- 
tura rendere a voi stessi impossibili dispiaceri cotanto 
pungenti ; se ad altri potete lasciare il funesto privile* 
gio di uccidere per isbaglio, perchè noi fate? Mancano 
forse nel corso dell'umana vita i pericoli d'ingannar8t| 
perchè dobbiate andarne in busca a bello studio? 
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CAPITOLO VIIL 



L^alla corte. 



Esfli è palese che il governo clericale, inetto al giu- 
icare, inetto a reprimere co' suoi giudizj il delitto, ed 
sconcio soltanto a destare l'incendio, scade da sé di 
iritto e di fatto. Ma quand'anche tutte queste sentenze 
ella giustizia nei loro particolari fossero irreprensibili, 
imarrebhe ancora a vedersi se le cure che domandano 
00 siano di tal natura da stornare il chierico dai do- 
eri più alti e più conformi al suo ministero. Mosè, con- 
igliatone da Jetro,si esonera della briga de' giudizj 
uotidiani, e li conferisce ad uomini che non erano Le- 
tti. ÀI ministro dell' altare bastano bene le faccende 
pirituali; che la giurisprudenza delle coscienze è assai 
lifficile di per sé stessa, ed è regno assai vasto per sa- 
isfare alla più sbrigliata ambizione, per esercitare il 
^ infaticabile zelo. Oi^ni istante rubato alla medita- 
zione delle grandi bisogne della Chiesa, eh' è quanto 
lire, di tutto il genere umano, sarebbe un furto; se già 
WD si credesi!se in coscienza che il potere della giustizia 
umana è inseparabile per sempre da (luello della Chiesa. 
Se non che questa opinione non potrebbe resistere alle 
dolorose esperienze di cui tutto il mondo nostro è testi- 
monio. Finché il capo della Chiesa fu senza regno, fu 
più che re di fatto che poscia non fu ; e il suo potere « 
stendendosi allora più di lontano e approfondando me- 
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glio le cose, serviva assai me;:^lio la gran causa della li- 
bertà (i). 

Il primato della Chiesa romana, quale fu stabilito 
ne^ primi secoli, era, a ben uruardare, una istituzione 
delle più liberali. Per le quistioni tra vescovo e vesco- 
vo, tra vescovi e preti, tra il potere civile e T ecclesia- 
stico, abbisosrna ora un giudice, ora un mediatore meno 
interessato nella quistione, meno preoccupato de' pic- 
cioli interessi e pregiudizj del luogo o dell'ordine cleri- 
cale (2) . 

Ciò che importa precipuamente è d' impedire che il 
povero curato di campagna, che l'umile prete della pro- 
vincia non sia abbandonato al capriccio di un vescovo 
iracondo e soverchiamente severo, il quale esercitasse 
sul debole, corretto ad obbedirgli per debito di co- 
scienza, un comando assoluto-, sendochè il comunal dis- 
potismo soglia sostarsi alia porta della coscienza. 

Fu questa pure una delle ragioni che originarono gli 
ordini monastici in gran parte indipendenti dai vescovi 
diocesani, e posti sotto l'immediata protezione di Ro- 
ma, in un tempo nel quale i vescovi armati e troppo 
possenti erano talvolta capi di parte o strumenti di una 
fazione. A tal modo adunque il primato di questa Chie- 
sa, da Sozomeno detta sorgente e metropoli delia pie- 

(i) Erat inter eos dignilale regia , quamvis carebat nomine; 
neque id magis imperio quam justitia consequutus. Cor. ]Nìp.> 
Mil 

(2) HiLAR., Fragra, hist. Hoc optimum et valde congruentis- 
simum esse videbitar si ad caput, idest ad Petri Apostoli sedem 
de Aiagulls qaibusqae provipoiis Domini referant sacerdotes. 
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ik{^)y hi riconosciuto assai prima che passasse in dot* 
trina canonica; fatto che risica sempre di divenire pe- 
ricoloso. Gilè la consuetudine, le^P[e pratica, obbedisce 
alle contingense, e coli' obbedirvi ie signoreggia. La 
consuetudine (|ual ente vivo ed intellettivo, cammina e 
si arresta a puntino; nel mentre che la Icgge^ scritta^ 
ch^è la teorica, è tecchita e fre<lda qual corpo morto. 

Le scissure e gli abusi moltiplicati nella Chiesa die- 
dero ai vescovi di Roma un' influenza che, in difetto di 
ciò^ non avrebbero mai acquistata. Non sapendo i ve- 
scovi vivere tra loro in armonia, né astenersi dagli atti 
che provocar potevano i lauìenti dei fedeli, era naturai 
cosa Tappellarsi ad una autorità ovunque riconosciuta 
per la più competente, quella, cioè, del successore di 
san Pietro. Ma dacché da ogni lato s' incominciò ad ap- 
pellarsi a Roma per ogni maniera di biso:^ne (% ac- 
cadde che ciò ch'era in origine un rimedio (3), col tempo 
si convertisse in male. I forti ed ì più svegliati nell'arti 
dell'intrigo, che potevano più spendere o sollicitare con 
«ma pazienza la più pervicace, fecero dell'appello (4) 

(1) III, 8. Bern., Cons*, iV, 1. Ex quo ìq omnem ecclesiam 
cleri forma processit. 

(2) Berti., Consid., HI, 3. Appellatur de loto mundo ad le. 

(3) Faleor grande et generale muodi bonum esse appellatio- 
nem. Ib, 

(4) Bern., Cora., IH, i. Prorumpere ad appellationes non 
tam gravatos quam gravare volentes. Aliud est quod ab op- 
presso appellatur ad te, aliud autem quod ambitio io Ecclesia 
per te regnare molitur. — Ambr., Off., i, 24. Nihil sic opinio- 
oem , immo (idem , gravai quam ut in judicando potenliori do- 
nes causam — Greg., YI, i. Si qui conlra quoslibel ju^ 
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una macchina da guerra. Dopo l'assalto passavasi all'as- 
sedio; bloccavasi la giustizia. Ma anche il male fu alU 
volta sua occasione di bene; e il bene offerse pretesti 
al male; e le utili instituzioni sono poi giudicate dietro 
gli abusi ch'erano destinate a tor via. 

Et mala sunt vicina honis: errore sub ilio 
Pro vitiis virtus crimina saepe tulit, 

CAPITOLO IX. 

Le mediazioni. 

Ma il chierico ha una parte a sostenere ancora pio 
degna di quella di giudice^ di àrbitro, ed è quella di 
mediatore (*) tra il forte ed il debole, tra il reo e T in- 
nocente, tra la misericordia ed il castigo, tra due foru 
che si urtano, tra due interessi opposti. Più malagevole 
è il trionfare. di un uomo corrucciato che il prendere 
città fortificate (^). La parte di mediatore fu sostenuti 
da Gesù Cristo prima dell'altra di giudice; e qiial mi* 
diatore ci fece salvi (3). Non è giudice chi vuole; non 

risdictioni tuae suppositos causam habuerint, nullis apud frlte^ 
nilatem tuam frustraloriis debeaot dilatioaibus lacessiri , oe ad 
fatigationem et damuum alterìiis haec libi servasse privilegia 
vldeamur. 

(i) Greg., IX,98. Pelilores et mediì: (tra Agilulfo e l'E- 
sarca). 

(2) Melior est vir qui vincil iratum, quam qui capit civitaten 
magnani. 

(3) Inter hominem et Denm medius. Hilar., II, 54d ^ 
G&EG.> Y, mÌ), Mediatorem Dei et hominum. 
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Ddpre sì invoca la sentenza del sacerdote; ne' tempi 
te corrono non si pensa più di sapere l'avviso de' ve- 
ovi e del papa intorno le faccende secolari , ma non 
spintesi impunemente la preghiera di un prete che 
terceda per i deboli; e quand'anche gli uomini non 
i facessero verun caso, il prete avrebbe satisfatto al suo 
)\ere, avrebbe salvato l'onore del suo grado (i). 
landò il chierico non è trascinato da mondani inte- 
ssi , quand'anche^ senza esserne dominato, gli tol- 
»no nondimeno nell'opinione altrui l'autorità del dis- 
tercsse, egli è in ambo i casi l' uomo più acconcio, a 
rsi ascoltare. La ragione è, eh' egli non parla per sé, 
l'egli si fa forte sopra una legge universale ed ynmu- 
ibileehe giudica tutti e che da ninno è giudicata (9). 
luo ministero lo reca a volere, anzi tutto, il pubblico 
iDtaggio, senza trascurare frattanto la pace, l' onore, 
Kimodi (3) di ciascuno. La sua predilezione lo conduce 
(idove scorge più verità, più giustizia, tanto presso i 
ccioli, quanto presso i grandi (4). Interoessore del pò- 
)lo presso Dio (^), è pur tale presso i re; e sarebbelo 

(1) Greg., X, 30. Fraternitas tua opponere se prò pauperi- 
i8> prò oppressis debet. Quod etiamsi prodesse mÌDime value- 
, ipsa otnnipolenti Deo mentis devotio suftìcU, qaam dedit. 

(2) ÀU6., Vera Rei Legem secundum quam judicat omoia et 
i qua jadicare nullus putest. 

(3) XUQ., Lib. Arb.,11, 37. Omnibus communis, siogulis casta. 

(4) Grbg., X, 61. Ego homines propter jastitiam diligo^ non 
item juslitiam propter homines poslpono. 

(5) Ib, Quidquid agitis. prius quidem servata justilia, deinde 
istodita per omoia libertate agere debetis. — Aug., Lib. Àrb,, 
(>37. Haec est nostra liberlas, quum subditur ventati.^ 
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ancora dei re presso il popolo se venissero a cadnij 
Prima la giustizia, poi scinia seconda la libertà; 
massima politica della Chiesa, né altra saprebl 
stabilire più larira, più lucidamente esposta (i). Ut 
berta che oflendesse alia sriustizia, sarebbe nna tirai 
mascherata, del pari che una semplicità infinta ed 
sverg^o*rnato pudore. Una a;iustizia poi che interai 
non rispettasse la libertà, trafirgerebbesi con la prc 
sua spada, e, neiralto di spejarnere le ribellioni, non! 
rebbe che sommoverle ma<?2:iormt»nte. Il vero poni 
spirato dall'amore di Dio e di que' principi stessi ali 
^i conforta a rispettare la libertà (^), non esce dal 
ministero; ma al fine che le sue esortazioni siano 
qualche pondo, fa mestieri chi* p ù del principe e*8Ìii 
alto posto, ch'egli possa p^uardarlo in faccia senza 
tossire (^), e che nulla abbia a domandare per sèst 

CAPITOLO X. 

La causa degli oppressi. 

Una delle ragioni che nell'Occidente procacciai 
al clero un ascendente più liberale, si fu: ch'egli ebhl 
frequenti occasioni di esercitarvi il suo coraggio chi 

(I) Greg., I.. ^. Àpud Deum prò populo iotercessor. 

(i) Amore Dei luoqiie provocatus, XIII, 8. ad regum catho* 
licoriim corda ponlifìcalibiis sermonibiis provocanda. 

(3) Ahrr., O/f., 1 y 28. Ouomodo poiest prò aliis intervenire 
qui alios sibi subjicere conatur^ et ÌD6rnii8 adversos pateotes 
opem ferre qui ìpse gravem lìbertilì allecUt polentiam? 
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«a carità in prò dei deboli, più esposti alle invasioni 
dei Barbari ed alle umiliazioni della servitù. E fu que^* 
sui fors'anco una delle ratrioni per cui le Chiese d'Oc- 
eidente furono sinsnlarmente affidate alle cure del- 
l'Apostolo al quale Gesù Cristo disse : Pasci le mie pe- 
»re, pasci i miei aj^iiclli, dopo avergli per tre volte do- 
iindato s'egli l'amava. 

Cada sopra di me la benedizione di colui che va 
fila morie. Questa spettabile sentenza dì Giobbe sem- 
)ra la divisa del vero sacerdote cristiano. Uomini che 
mnno alt ultimo supplizio ti salutano y rimproccio 
languinoso che le vittime gittavano in faccia agli impe- 
ratori, qual guanto di sfida per Io gran di dell' ugua- 
i^lianza e del giudizio. Uomini che vanno a morte vi 
benedicono, è l'addio che dar potrebbero ai preti i nau- 
Traghi nel fortunoso pelago del secolo. 

E qual cosa avvi mai di più onorevole, diceva san 
Bernardo, del vedere gli oppressi a te ricoirere, e gli 
scaltri volponi non rifuggire da un tale appello? (1) E la- 
YBentava che la corte romana d'allora non respirasse che 
Vili secolari e profana giurisprudenza, nel mentre che 
a»e?a tant'altre cause da patrocinare ed altre leprgi da far 
eseguire per lo mondo (2). Basilio e Gregorio di Nazianzo 

(1)Bern., Cons», III, % Quid lem decorum est quam ut ad 
iovocatiooem lui nomiois oppressi refugiant , versuti non refu- 

giaol? 

(2) Dante, Par., IX. 

. . . r Evangelio e i dottor magni 

Son derelitti e solo in decretali 

Si studia 

^1^0.,!, 36. Episcopi ne in caussis saccularibus misceantur nìsi 
^^ quantum pauperum defeodeudorum necessitas cogit. 
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rinunciarono alla professione di avvocati (i), per farsi 
procuratori generali di una le^ge di magnanimità, di 
clemenza. Ambrogio si vantava di avere con le sue pre- 
ghiere salvati molti e molti condannati quali all'esilio, 
quali al carcere, quali alla morte (% Le sollecitudini dì 
Gregorio Magno erano intese ad impedire che il più 
forte non dannegs^iasse gli oppressi (3). Gli vien riferito 
che un alto magistrato si licenziò di battere uomini li- 
beri; e l'indignazione del santo pontefice prorompe in 
parole ammisurate, ma eloquentissime ad un tempo. — 
Se il fatto è vero (die* egli) vostra gloria non ha scusa; 
la libertà di coloro che dovete giudicare da voi si deve 
rispettare al pari della vostra; dovete trattare chi vi è 
soggetto a quel modo che vorreste essere trattato dai 
vostri superiori. Pensate prima al $?iudizio eternale, po- 
scia al biasimo che ve ne verrà dagli uomini. Battere 
uomini liberi è un offendere all'Onnipotente, è opera di 
gran vituperio, è un recare infamia al nostro tempo ed 

(ì) Socrate, IV, 26. /*ox®-/^ *« **' ó^txov piovi vita di affanno 
e d'iDgiuslizia. I\el greco moderno i^x^ipn; è il porco. 

(2) Ambr., ep. 4. Me petente libv^rasti pliirimos de exilio, da 
carceribus, de ultimae necis poenis. 

(3) Greg., X, 38. Ne si qui dicuntur oppressi, damna snsti- 
neant. — S. Bern. Nisi minores vel pauperes ab iis qui illis ma* 
jores sunt opprimuntur^ XL. 4. Ab injustitia quarn sustinent op- 
pressi eruantur. Non tantum prò utilitatibus ecclesiarum, quan- 
tum sublevandis pauperum neoessitalibus vice nostra fungererls 
et a cujuslibet oppressione vindicares^ 1, 60; Y, 41; XIII, 27. 
Io oppressorum se et pauperum tuiliooe impendant, Yl^ 36,i26. 
Miramur quod qui magis misericordia dignus est, vobis preseo- 
tibus praegravetur. 
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il regno del nostro Imperatore (I). — E Gregorio non 
era il principe dei verberati, ma n'era il padre. Noi ab- 
biamo^ non ha molto, veduto negli Stati del Santo Pa- 
dre i soldati dell'Austria uccidere preti e dar colpi so- 
lenni di bastone, e tanto fare con piena libertà di co- 
scienza, infrenati soltanto dalla prudenza dei loro capi 
dalla loro indulgenza. 

Cessato il bombardamento, si pose mano al bastone; 
fatti a cui certo non avrebbe atteso Gregorio I, né gli 
litri Gregorj, non escluso il sedicesimo! 

CAPITOLO XI. 

Un Ideale l^torlco. 

Chieggo perdono a Gregorio I per averlo posto a 
lato del sedicesimo; ma non è mia la colpa se la scelta 
del nome , fatta del padre Cappellari, ricorda ad ogni 
istante un'oppressante associazione di ideò. Ma perdono 
non chieggo al lettore di citare si spesso, a cagion d'o- 

• 

(I) Greg.^ X, 51. De qua re mihi se vestra gloria noo valet 
excusare. Libertatem eorum qui vobis in defeosione commissi 
sunt , ut vestram , specialiter attendere debetis, et si ipsi a ma- 
joribus vestris iDJuriari libertatem vestram dod vultis, subjecto- 
rum veslrorum hooorare libertatem debetis. — Ad verum silne- 
scio: si tamen ita est, hoc omaiDO facere et prò timore aeteroi 
judicii et prò ipsius humanae coosiderationis ratiooe minime 
debetis. — Quod liberi cedaotur, ut taceam quod omnipoteos 
Deus offéndilar, ut taceam quod vestra opioio vehementer gra- 
vatur^piissimi tameo imperatoris nostri omnino tempora fu- 
scaolur. 
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DOre^ quel gran pontefice^ il quale non era che il pri- 
mo sacerdote di Gesù Cristo^ sendochè ogni anima dab- 
bene debba compiacersi nel contemplare la gloria della 
magnificenza di un regno (i) non armato d'oro, né di 
ferro, ed acconcio ad insegnare T uguaglianza ai libe- 
ral', ed ai re la vera grandezza. Insisterò su questo no- 
bile esempio, nell'intendimento di rispondere con fatti 
a coloro che opinano: non essere pratico tutto ciò ch'è 
generoso, non essere altro che un sogno tutto ciò che 
esce dal comunale. Sono i magnanimi esempi che del 
bello e del grande conservano l'eredità su la terra; ed 
agli animi eccelsi sta lo scegliere tra i più sublimi (2). 

Sebbene libero dal giogo del potere, il santo ponte- 
fice non dimentica gli utili temporali de' suoi figliuo- 
li (3). ÌNon essendo egli oppressalo dal peso delle mon- 
dane sollicitudini, più spedita è la sua marcia, più acuta 
la sua vista, più possente la sua autorità. 

Tra le assidue sue cure pose in cima quella del ri- 
scatto degli schiavi (^), e singularmente i figliuoli del 
tapìnello, delie famiglie grandemente indebitate, e i 
giovani di quell'isola che va debitrice a Roma della re- 
ligione, e per conseguenza della sua cultura morale e 

(i) Gloriam magoificentiae regni tui dicent. 

(2) Greg., I, 25. TuDC sacerdos irreprehensibililer gradilur 
CUOI esempla Patrum iadesiaenter inluetur. 

(3) Gogìtationes carnsles de vita subditorum nec a se fundi- 
tus amputent. — Ghrys.^ De sacerd., VI. Multa quoque saecu- 
laria Dosse debent, non minus quam ii qui in medio rerum ver* 
saDtur. 

(4)111,16; VI, 35; III, 38- 
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civile, quell'isola che a Roma invia lord Minto, in con- 
tracanìbio di sant'Agostino (1). Gregorio il Grande reca 
le sue sollecitudini sino ad ordinare^ direbbesi adesso^ 
tavole statistiche 9 accennanti nome, patria, dimora e 
professione dei redenti dalle mani degli infedeli. 

La Chiesa di Roma, sendo allora semplice Chiesa, fa- 
cea spese più magnifiche che odiernamente, sebbene sia 
regina alleata della casa di Absborgo. Sovveniva al cle- 
ro, ai monasteri, ai poveri, ai vecchi, agli estrani (2), ai 
Spopoli; procacciava biade alla città di Roma negli anni 
(li carestia (3); pagava tributi ai Longobardi, dai quali 
gli imperatori non la sapevano difendere (^). Suo pre- 
cipuo pensiero era quello di non gravare i poveri (5), i 
i quali a tempi nostri dovevan pagare gli Austriaci a 
Bologna^ la Corte papale a Gaeta, la Commissione go- 
vernativa a Roma; i quali tra tanti governi e tante po- 
lizie nulla hanno di sicuro, né il soggiorno della libertà, 
uè la tomba del servaggio. Gregorio Magno raccoman- 
dava che le offerte volontarie non fossero mutate in 
tributi (^); assicurò beni ai bisognosi in enfiteusi a lun- 
ghi termini (7), restituì agli orfanelli i beni lasciati alla 
Chiesa dai loro parenti (S) ; assicurò i diritti dei con- 

(i) I, 9; VI, 7. Pueros anglos. 

(2) III, 3. 

(3) 1, 73. 
(4)V,2!. 

(5) II, 23. Incongruum ut a predatis atqiie aniiclls fratribtm 
mnoera percepisse videamur. 

(6) IX, 78. 

(7) XIII, 45. 

(8) HI, 2i. 
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ladini con decreti di. cui voile che fosse loro fatta let- 
tara e data copia; pensò a stipendiare i chierici infer- 
mi (i); lamentò la noncuranza verso i poverelli (^, e 
volle gli animi disposti a sovvenire persino ai proprj 
nemici (^); si dolse che i vergognosi gli facessero un 
mistero della loro indigenza (4). Videant pauperes et 
latentur. Questa Davidica sentenza, che va tanto alPa- 
nimo di Pio IX, e^ non può frattanto ripeterla senza do- 
lore, non già per esser povero, ma per non esserlo a 
bastanza. 

CAPITOLO XII. 

I particolari che rlTClano la grandemm^k. 

II genio fatto ad immagine di Dio, impronta ne' più 
menomi obbietti qualche traccia della sua grandezza. 
La Chiesa è ben maggior cosa che un uomo di genio> 
ed i suoi capi di poca sufficienza o men degni, sono qaai 
sogni o quale infermità neiruraana vita. Se non che ne' 
suoi tempi più sciagurati il suo spirito adoperò sulla 
umanità, ed influì per giunta anche sui proprj nemici. 
Giovanni Crisostomo osserva che i Giudei, dopo la pre- 
dicazione della nuova legge, erano divenuti migliori (5); 
e gli ultimi propugnatori del paganesimo, erano idola- 

(4)11,7. 

(2) I, 39. 

(3) I, 45. 

(4) xm, i9. 

(6) Quod Ghristus sit Deus. 
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tri di an fare assai diverso da quello de' loro maggiori. 
Voltaire, qaando dice vero, è inspirato da un sentimento 
di umanità, di uguaglianza cristiana; se non che prende 
sempre le conseguenze disgiunte dal loro princìpio. Il 
Sanufnoniimo ed il Comunismo in ciò che hanno di 
possibile dir si possono corollarj del Vangelo. 

Quando nella Chiesa sorge un uomo di genio, che 
congiunga, vogliamo intendere, un fermo volere ad 
un'alta intelligenza, scorgesi allora la grandezza dei 
principj penetrare ne' particolari della vita e dar loro 
mirabile risalto. Gregorio Magno, nel sostener tutto il 
peso di un intero mondo morale che solvesi e si ristau- 
ra, trova il tempo di pensare non solo alla vecchierella 
che lo allattò (i), ma sibbene a poveri storpi, a ciechi 
tapìnelli (2), al verziere di un monistero (3), a vestire e 
nutricare un condannato (4). Interroga i mendicanti, e 
s'informa dei veri loro bisogni (^); manda coltri ad uno 
spedale di vecchi (6); manda abiti ad un vescovo che ne 
pativa difetto nel cuore di un rigido inverno (7)* invia 
al patriarca d'Alessandria timoni, alberi ed altri legnami 
da nave (8); comanda il trasportamento di travi per la 



(1) IV, 46. 

(«) IV, 28; I, 46, 67; V, 80. 

(8) II, 4. 

(4) 1, 18. 

(5) YI, 30. 

(6) XI, i. 

(7) XII, 47. Vestem hiemaletn non babeat. — Sub omoi ce- 
leritate. 

(8)XIU,4J;IX,78;VU,40. 

TOMMASBO 7 
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fabbrica di una chiesa (i) ; s'ioforma del prcsio òén 
biade (2); vuole che i denari della Francia sieno in Ffmh 
eia spesi (3); vuole venduti certi armenti di vacche, di 
buoi e di cavalli che gli parevano inutili (4). Accetta 
doni tal fiata per erogarli in limosine: trenta libbre 
dWo, dono deirimperatorc (^), o cucchiai e piattelli di 
Lerini per darli ai poverelli. Tal fiata restituisce il pre- 
sente o ne sborsa il valore (^), o in quella vece manda 
regali alla volta sua (7); e sono codici più spesso (^). Ifl' 
tendevasi ad accertare sugli antichi manoscritti il vero 
senso della tradizione svisato da' settarj. Il vescovo di 
Roma^ il predecessore di tanti re consacrati, vorrebbe 
poter offerirsi per lettore de' suoi confratelli (9), sendo 
che fosse questo pontefice un chierico che sapeva leg- 
gere ardentemente (IO). 

Ed era frattanto quel uomo stesso cheintertenevasiii^ 
un commercio epistolare tutto cattolico in tutte le parti 
del mondo allora conosciuto, recando il suo pensiero 
non solo su le grandi nazioni, ma ben anco sopra aa* 
goli della terra che l'ignava ed orgogliosa politica noi^ 

(1) XII, 23. 

(2) I, 44. 

(3) VI, 7. 

(4) II, 32. 

(5) V, 30. 

(6) V, 60 (15.0), 1^ 60. 

(7) IT, 3i. Ad uD medico greco tre anitre dipinte la \o^^' 
— VI, 19. Domanda conto di una spada. 

(S) I, 43. Sino in Ispagaa. 

(9) Vili, 17. 

(10) 4, 31. Ardenter legere. 
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degna d'an guardo, ma che sono talvolta cagione di 
grandi avvenimenti e patrie di nomini grandi. Pensò 
Gregorio alPEpiro del pari che alla Sicilia, alla Corsica 
deipari che alPAfrica, a Salona di Dalmazia del pari 
che a Corinto. Snpplicò gli imperatori in prò dell'isola 
di Sardegna ch'era oppressala (i): s'ingegnò di conci- 
liare i litigi tra vescovi e cittadini. La sua politica ten* 
nesi agualmente lontana dall'orgoglio e dalla viltà; e 
non fu vile appunto per non essere orgogliosa. Nel leg- 
gere le sue lettere sentesi la verità e la bellezza delle 
parole di sant'Agostino che gli scrive: u Sei tu che 
>» hai la scienza di unire i cittadini ai cittadini, i popoli 
^ ai popoli, gli uomini agli uomini, i quali per la me- 
** noria della loro origine comune, si sentono essere 
" Qon solo collegati, ma ancora fratelli (3) n. fraterni' 
^ote eonjunffh. Le tre parole proclamate dagli uomini 
<ldla rivoluzione di Francia, non erano che frammenti 
dellt legge cristiana; e se gli abati di gabinetto e le fa- 
vorite (dei re cristianissimi) fecero parere trovati di ve- 
^^k sconosciute le legittime conseguenze del cristiane- 
^'1)0, non fu intera la colpa di quc' giganti distruggitori. 

CAPITOLO XiU. 
Cn papa italiano. 

Gregorio Magno amò grandemente l'Italia perchè 
^ava di un divino amore l'umanità tutta intiera . La 



(1) I, 40. 

(2) Mor. Eccl., IT, i. 
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filantropia cosmopolita non ha patria; l'amor della p 
tria della libertà all'usanza pagana è faccenda di U 
ritorio o di condizioni, di gradi sociali. La carità ci 
stiana, sebbene si estenda ad immensurabili spazj ed 
tempi senza fine, serva nondimeno nelle affezioni i grs 
naturali e pone negli interessi un'armonia sovrumana 
simmetria nelle azioni, è bellezza nel giusto. 

Pio IX in una delle sue allocuzioni ricorda i sai 
che Dio ha fatto nascere nel Bel Paese ; parola ispira 
gli dal suo cuore. Nel mezzo de' suoi falli e delle s 
sventure l'Italia va Lieta di noverare tra il numero è 
suoi santi, uomini che amarono caramente la sua liber 
la sua grandezza ; né alcuno ci è noto tra di loro e 
l'abbiano data in preda allo straniero. In una preghi€ 
tosto deturpata dall'adulazione, ma bene ispirata i 
primo impulso, Virgilio esclama : 

Di patrii indigetes et Romulee Vestaque mater 
QuoB Thuscum, Tiherim et Romana palatia serva». 

Tra questi paliti indigeni, il cui nome e le preghie 
del quale fanno guardia, non già ai palagi apostolii 
ma sibbene alla Chiesa di Roma, vuoisi porre Gregoi 
Magno. Dopo sei secoli di scaduta grandezza, e' m 
può sdimenticare il nome di repubblica, con tal nor 
chiamando egli sempre lo Slato; ed è per amore de! 
repubblica ch'egli dice di aver perduto oro ed argenl 
servi e vestimenta (i). Mei francare schiavi e nel sosc: 



(1) Y, 19. Pro amore reipublicae argeolum, anrum^ man 
pia, vestes, perdidìmus. 
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vene l'atto di sua propria mano, si compiace di ren- 
" derlj non solo liberi, ma per giunta cittadini di Ro- 
ma (i). E tenero del suo idioma, siccome di un sacro 
; deposito di tradizioni {storiche e religiose, siccome di 
1 an'arra di universalità e di avvenire. Es:li non risponde 
punto ad una lettera scrittagli in greco da una dama 
italiana (2), Idioma ch'egli ignorava (3); gli era agevole 
i il giovarsi di un interprete, ma pincquegli invece di dare 
f' una lezione alla dama per la \)oci\ stima che mostrava 
fare della materna favella. 

Gregorio sa porre in bell'accordo le virtù cristiane 

con la dignità sociale (4); la sua annega/ione non è mai 

vacillante, il suo cuore sacerdotale i)pn è cuore stra- 

'^icro.Ad un grande della corte raccomanda le faccende 

^^lltalia in nome di Dio e deircterne ricompense (5); 

l'ingrazia l'Eterno di avere inspirato ad un potente un 

Po* d'amore per questa Italia abbandonata (0), straziata 

^^' Barbari. Torna spesso a toccare questo dolore della 

^^ vita, e l'ambascia del suo cuore si esala in parole 

^'^^di punta ti vanno all'animo, u La mia penna rifugge 

^ ^ narrarvi gli inestimabili mali che mi fanno patire 

(i)VI, 12. 

(2) lY, 32. Dominao Dominicae minime respoodi, quare cum 
"^ Utina graece mihi scripsit. 

(3) yill, 32. Lamenta che i greci traslatino le sue leUere io 
^^ìsa da infiacchire l'energia del suo siile. VII, 30. 

^4) y, 36. Et animam salvent et opinioni non derogent. 
(B) I, 82. Gaussas Italiae vestra , quaeso , Eicellcntia babeat 
^«timendalas, 

(6) IX, 121. Tobis mlseram et desertam diligere fecit Italiam. 
II; 21. Barbarìcae vasiatloois flagella ulcerant. 



i09 'SEZIONE TERZA 

n l'armi longobarde: spogliazioni, rapimenti e morti di 
n nostri concittadini (1). E chi potrebbe tenersi dal 
^9 pianto in questa contrada abbandonata all'armi dei 
'9 Barbari, nella quale non si sa più in qual modo vivere, 
« e dove non si fa che morire? (2) « Sono queste parole 
più amare e più dolorose delle indignate di Ambrogio, 
laddove esclama: « Popolo d'infedeli è sovraggiunto, 
*» ma che dico io? Sono più che infedeli : sono Goti (3) >5. 
Monsignor Romilli, arcivescovo di Milano, non ardi- 
rebbe parlare a tal modo di certi uomini che sono peg- 
gio che Ostrogoti, e non avvi più ragione di non vo- 
ler sopravivere, siccome Ambrogio diceva, alla ruina 
ed alle ceneri dell^ propria nazione : Hujus urbis atque 
adeo totius Italim busto supervivere. Queste parole si 
piene di tenerezza e di ambascia appena sembra credi- 
bile che uscissero dalla bocca di un vescovo , ora che i 
moderni prelati ci hanno avvezzi ai loro esempi di ca- 
rità cittadina! Ma Gregorio I doveva, a maggior ragione 
di Ambrogio, pronunziare simiglianti parole, sendochè 
la lancia de' Barimri non gli consentisse di respirare (^\ 

(1) TI, 60. Quanta nos a Longobardis in quotidiana nostro- 
rum civium depraedatione , vel detractlone atque interitu pati- 
mar, narrare recusamus. 

(2) Y, dO. Quis in hac terra non lugeat, quae barbarorum gla- 
dlis tradita, pene jam non habel qui in ea vivant, et tamen ha- 
bet quotidie qui morianlur? 

(3) AmBR., ep. 20. Deus, vmenmt gewles. Et revera venerunt 
gentes : et plus etiam quam gentes venerant. Venerunt Gothi. 

(4)Y, i8. Tantis tribulatiooibuft circumfusus, barbarorum 
gladiis premor> ut non dico multa traotare , sed mihi respirare 
vix liceat. 
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Lesae infermità erano rese più gravi dalla vergogna 
di scorgere magistrati nazionali invelenire contro una 
patria senxa difesa, e divorarla in loro pensiero (^), per 
la oratale ingratitudine degli imperatori, che prestavano 
fede ad uomini tristi e vagabondi, e che rimuneravano 
con insulti l'ardente carità di un tant'uomo (2). w Se 
y^ io non fossi (scrive egli) un uomo senza spirito- non 
» sarei qui venuto a soffrir tante tribulazioni (3); mi 
» rassegnerei a passar per bugiardo se tanto valer pò* 
» tesse ad alleviare i mali in qualche guisa di questa 
» Italia infelice! Ma ciò che mi opprime, si è, che, ne- 
» gandosi fede alle mie parole, la si dà in preda al ne- 
» mico furore. Fatevi di me quel concetto che volete, 
"ma salvate l'Italia (4) n. 

(i) y> 39. Quaatas in hac terra tribulaliones de Laogobar- 
donim gladlis, de iniquilate judicum , de insoleotia atque im- 
porlmiltate caussarum, de cura subjectorum, de molestia etiam 
corporis patior. — T, 4t. Ejiis malitia gladios Langobardorum 
^l:nk benìgniores videaatur hostes, qui nos ioterimunt, quam 
'Blpoblicae judices, qui dos malitia sua, rapinis atque fallaciis 
mcogitatione congumuot. 

(i) y, 41. Video quod Nordulpho plus est crcditum qaam 
Qìhi. 

(3) y, 41. Ego si fatuus non fuisaem, ad ista toleranda quae 
iater Langobardorum gladios hoc loco palior, minime venissem. 
(1) Geeo.^ y, 40. Si terrao meae captivi tas per quotidiana 
iitoiDenta non excresceret, de despectiono mca atque irrisione 
laetos tacerem. Sed el hoc me vehementer afiligit quod unde 
ego crìmen falsitatia telerò, Italia quotidie ducitur sub Lango- 
bardorum jugo captiva. Damque mcis suggestionibus in nullo 
^^aditur, vires hoalium immaniter excrescuot. Hoc tamen piia- 
*ÌQ)o domino suggero, ut de me mala omnia quaelibet existimet. 
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Altrove dalle sciagure stesse di questo popolo amato 
trae argomento per renderlo rispettabile a chi lo an-» 
dava vituperando. « Ci rimproverate i flagelli che hanno 
*j visitata l'Italia^ ma dovete sapere che Diodi disci- 
n p)ina a coloro ch'egli predilige, e queste tribolazioni 
>» sono una prova che adesso è questa Italia a Dio piò 
n cara che mai fosse (1) «. 

£ il vero ei diceva: che T Italia fatta serva^ è meno rea 
agli occhi di Dio che quando era regina; le sue catene 
sono meno gravi del suo diadema; e nelle sue piaghe è 
minore maledizione che nel ferro che le apre e nella 
mano che le va esasperando. 

CAPITOLO XIV. 

Il cuore e ranima. 

Sta bene che la sventura valga ad espiare le col 
dei popoli ed a rilevarli; ma questo non toglie ch'< 
debbano procacciare di francarsene. La rassegnazi( 
cristiana non è il fatalismo ottomano, né l'indiffereM 
epicurea, né la stoica rigidezza; essa si umilia senza av* 
vilirsi; accetta il dolore, ma non soscrive all'iniquità ck 

de utilitate vero Reipublicae et causa ereptioois Italiae non qui- 
buslibet facile pias aures praebeat, sed plus rebus quam vertH> 
credat. 

(t) II; 5. Quod scribitis» quod ioter alias provincias flagelle^ 
tiir Italia^ DOD hoc ad ejus debetis retorquere opprobrium : (foo* 
Diam scriptum est : quem diligU Domimu castigat Si igitor ita 
est, magis dilecta est apud Deam. 
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cagiona. La sola religione può conciliare siffatti estre- 
ni; e quand'anche l'umana fiacchezza non offerisse chn 
'arisslmi esempi di quest'armonia, tanto basterebbe a 
iimostrare la divinità del principiò. 

I chierici de' primi tempi, sebbene condannassero il 
naie morale eh* era radice del politico, sebbene s'inten- 
icssero ad eradicarlo dal fondo degli animi, compati- 
rono nondimeno ai dolori de' colpevoli stessi, e si sfor* 
''areno di alleviarli. Erano ecclesiastici non di cera, né di 
)ronzo, ma uomini di viscere e di cnore, che sapevano 
godere coi gaudenti e piangere cogli afflitti, senza ri- 
legare l'umanità, della quale erasi rivestito Gesù Cri- 
^ ma rialzandola a seconda de' suoi grandi destini. 
Bello è il por mente alla tenerezza che scorgesi nell'ar- 
(lente carità del pontefice che noi ammiriamo; bello è 

1 sentire nelle sue parole i battiti del suo cuore. Egli 
riparla, non solo della voce, degli occhi, della scuola, 
lei libro, del tesoro del cuore, ma sibbcne della mano, 
'<dle braccia, e del collo del cuore (i); modi al certo di 
>^imo gusto in fatto di stile, ma che appalesano come 
i sentisse di avere un cuore e quanto ei ne ponesse in 
gni bisogna. Non arrossisce di confessare l'angoscia che 
opprime e le sanguincnti piaghe dell'animo suo (2). I for • 
inosi casi dell'Italia, che ricadono anche sopra di lui (3), 

(i) Y, 16, 39, 49; YH, 4, 8, 32; 1, 27. Mam-eorde-ulnù" 
rvice, — AUG., ep. 229. Faciem cordù. 
(2) I, 3. Narrare mala quae extrìnsecus et intriasecus patior, 
istolae brevitate prohibeor. — lY, 32. AmariludiDe pleous. 
(8) lY, 46. Tantis aogustiis premimur ut ab aDgariis atque 
eribus nec nosmetipsos excusemus. 
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gli pongono adosso una manieradi colera-morbus (0^ e gli 
inspirano un ardente voglia dì morire. In nome dell'ami- 
cizia ei priega uno sviscerato suo famigliare di supplicare 
a Dio onde gli doni quella libertà che viene dalia mor- 
te (2). Avvisa la morte non solo un porto di pace, ma 
anco un asilo di libertà, e questo suo voto ripete assai 
volte. Inchiodato in sul letto dagli spasimi della gotta, 
non ha altro conforto che la speranza di dipartirsi 
quando che sia da questo basso esilio (3). Sempre alle 
prese con la morte, e sempre da essa respinto (4^), pro- 
segue la grand-opera del suo pontificato, quasi uscisse 
da un letto di riposo, sendochè i dolori dell'animo gii 
bastino a divertir quelli del corpo, e gli siano pegno 
della libertà ch'egli sospira. 

Lfanimoso amore della morte lo appostiamo assai 
volte negli atti dei santi : Paolo è stanco di vivere, non 
già di operare (^). Ogni giorno egli moriva (6); ma qoe- 

(1) II, 46. 

(2) Peto si ullo me amore diligitis, quo praesentem semper 
amastis, ut prò me enixius exoretis quatenus omuipoiens Deus 
a peccatorum meorum viaculis me citius solvat, et corruptìonis 
hujus pondera exutum in suo conspectu liberum me vivere far 
ciat — X, 35. Me liberum reddat in illam quam bene nostis 
libertatem gloriae flliorum Dei. 

(3) XIII , 22. Sola mihi consolatio sit mortis expectatio. — 
T, 39. Taederet vivere. 

(4) X, 35. Graciatum meum possim ioterrumpente gemila 
tolerare. — Qui quotidie in morte sum , quotidie repeller a 
morte. 

(5) Cor. De tribulatione facta nobis in Asia, quod supra mo- 
dom gravati samus ita ut taederet oos etiam vivere. — Y. Ghky- 
sosTOMi, XIT^ ad pap. Ani. 

(6) I, Cor., 16, 31. 
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2 morti quotidiane erano quotidiane resurrezioni a 
iella vita che è vera luce (i). TaFera pure la preghiera 
il Crisostomo (^), di quella grand' anima, che^ al solo 
imaginare i dolori degli ignoti e dei morti, tutta si 
intorbava, e nube di tristezza gli offuscava la vista (3). 
rano santi che sapevano piangere (^), e di quelle la- 
rime fecondatrici che fanno fiorire la virtù. Gerolamo 
srivendo ad un suo amico che lo aveva abbandonato 
ella sua solitudine, le parole con lagrime bagna e can* 
ella 1^); e nel lamentarsi e' confessa che sono i suoi 
eecati cagione di una tanta su% perdita, e più de' suoi 
leccati Meis sctleribus (6). Vi si riconosce la scuola di 
ìolai che si diceva Tultimo degli apostoli e qual aborto, 
c\ie confessava i suoi trasviamenti, e ne traeva qovello 
argomento a dimostrare la grandezza del suo Dio. Que- 
sto sentimento di sublime e semplice umiltà è uno di 
que' tratti che dà rilievo alle virtù di Gregorio, w Sono 
^ i nostri peccati (dic'egli) che hanno Roma condotta 
''allo stremo di ogni difesa (7). Io ne gemo per la co- 
fi) Ghrys.^ De iacBtd,, IT, . . . — Citar soglio per lo più la 
venjooe latina , che suole avere un maggior numero di leggi- 
'orl*ma nei passi più importanti, per accertare la fedeltà della 
sentenza ^ a malgrado la debolezza de' miei occhi, ho cura di 
^oferirla col testo greco. 

(5) Ghrts., adv, opp. vii, man. Tolle aoimam meam a me, 
'^Qe ab hac mortali vita libera me. 

(3) GmiYS.^ De 5. Bàbyla. 
H) Àdv. opp, tit, monaiU 

(6) Ep» 14. Hae literae testes, quas lacrymis ccrois interlitas. 

(6) Jer., 6. Meis scelerìbus fugatus abscessit. 

(7) IX, 124. . 
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^'Scienza che tante brutture vi si accumularono a ca- 
^»gione della mia negli g[enza. Sono attrito da grandi 
>t dolori; ma grazie ne rendo all'Onnipossente, che mi 
^dà disciplina men dura della meritata. Per me non 
>» parlo, ma sibbene per tutti gli ecclesiastici; che io 
99 sono un peccatore ; e riconosco che la mia vita non 
91 fu mai buona (i) 99. 

Scorgesi bene che questo pontefice non cercava il 
potere nel papato, egli che sentiva neiranimo suo (3) 
quanto fosse santo e terribile il dovere. Non era di co- 
loro i quali, dopo aveij^ rinunziato alle sollicitudini del 
secolo, s'ingegnano di farsene gravare, e che van lieti di 
pocervisi sobbarcare (3). 

(1) IX, 31. iDQumeras amaritudiDes patior; sed ego omni- 
poteoti Deo gratias ago, quia minus ai&igor valde quam merui. 
— 1, 43. Ingemisco quum sentio quod negligeatia mea crevit 
sentiDa vitiorum. — Y, 40. Haec non prò me, sed prò cuoctis 
sacerdotibus suggero. Ego eaim homo peccalor sum . . . Omni- 
poteoti Deo quotidie ìocessaater delinquo. — Ego semper me 
malis moribas fuisse recolo, atque eosdem mores, si possim, yid- 
cere, ac dolere summopere fesliao. — ¥^41. Etsi sacerdos 
non snm. 

(2) X, 37. Quam grave sit, confusis temporibus, in locis ma- 
joribus esse praeposilos^ ex nostro rursus dolore sentimus. 

(3) AUG., 1, Mor, eccL cath, Multos esse qui renuntiaveruat 
▼erbis buie saeculo, et se omnibus bujus saeculi molibus opprimi 
velint, oppretsique laeteotur. 
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CAPITOLO XV. 
Riscontri doloroiii. 

Blandiiur Cathedra f Specula est (i). Il vescovo di 
Roma ha sotto gli occhi Pumanità tutta intiera. Ma le 
core del meschinello suo regno Io stornano dai doveri 
del suo ministero . Le ore, i minuti dati al principato 
sono rubati all'ufficio delle somme chiavi. Egli è meno 
papa, sendo re, che non sarebbe in condizione d'uomo 
privato; il suo pensiero non può abbracciare ampia- 
mente l'universo (2). Roma> capitale di uno Stato, è un 
po' più di Modena > di Parma o d'altra città qualsivo- 
glia; Roma, sede del papa senza diadema, sarebbe ve- 
ramente la capitale del mondo. La stessa maestà del sa- 
cerdozio vi scapita, sendochè la Chiesa di Roma sembra, 
come direbbe Bossuet, uiia Chiesa accantonata. Tra il papa 
e gli altri pastori della cristianità vi sono ponti levatoi, e 
fòsse, ed una siepe di soldati ; e Gesù Cristo non intese a 
tal modo il primato ch'egli conferì a san Pietro. Nel me- 
dio evo, ih cui si lente erano le corrispondenze, in cui la 
terra parca produrre spade e lance qual mèsse Ji terrore,' 
le relazioni tra l'Oriente e l'Occidente, tra Roma ed il 
inondo, erano meno attraversate. Il papa non è tanto 
italiano, né tanto universale quanto l'era prima di es- 

« 

(i) Bbbn., Cont., 1, 8. 

(3) Bbru., II, i. Orbem circumire doo praesentia corporìs, 
'^ mentis prudentia. 
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sere principe temporale; e per essere ad un tempo pon- 
tefice e re, egli non ha né l'autori ^ ;del primo, né il po- 
tere del secondo. I principi suoi confratelli lo guardano 
d'alto in basso, a quel modo che suole un gran signore 
verso un borghese fallito. Dell'Italia dispongono a loro 
grado come se il papa non vi avesse dominio ; fanno 
mercato de' sudditi suoi come uomini non fossero, 
come fossero un nulla (^). La preghiera de' primi poD- 
tefici stremi d'ogni cosa, era più efficace che quella 
papi re ; un vescovo de' tempi primitivi era maggior 
fatto che un papa odierno (2). Per ciò che spetta i ri- 
guardi usatigli da' suoi soggetti, non é a farne motta 
Supponesi in ogni suo atto qualche secreto intendi- 
mento di soprastanza, di dominazione, anche ne' casi ÌB 
cui le intenzioni sono magnanime e gloriose; né potreb* 



(1) ÀMB., in Ps. 43. Tenditi quasi non siut. 

(2) Constit Àp», 2, 31. Estimate i vescovi qaali vostri signori 

e vostri re Il sacerdozio è tanto al disopra della digdS 

reale, quanto Io spirito alla carne ; sendocbè il sacerdozio li|^ 
e disleghi coloro che meritano castigo o remissione. Eccovi b 
ragione per cui dovete amare il vescovo qual padre , temeri» 
qual re , onorarlo qual signore. — Il vescovo era allora il vtflr 
colo della nascente società ; e quand'anche si avvisasse in qaesH 
consigli un fìne di interesse, dovrebbesi nondimeno riconoscere 
che siffatte cose non si sarebbero scritte se non fossero coofci' 
sate per vere dai più , ed autorizzate dal tempo. É per giooti 
un documento isterico, acconcio a provare che Fobbedienudai 
vescovi prestata ai principi di allora, non era veramente qaal'é 
quella deirodierno episcopato. — II, il. Tu rappresenti Dio 
tra gli uomini: sacerdoti, re^ governatori, padri ^ figliaoU^ si- 
gnori^ tutti sono del pari tuoi soggetti. 



\ 



^ 



MISSIONE DEL SACERDOTE «i4 

besi negare non esservi sempre il pericolo di confondere 
nel pensiero i due poteri che nel fatto vanno mischiati. 
L^abito fatto nel dispregiare i chierici mondani ed 
Ignoranti, rende oramai impossibile anche il governo 
dei più degni. I falli degli antecessori ricadono sui loro 
successori ; e colui che più non gode la confidenza della 
nazione non può regnare che per via di violenza anche 
nel caso che fosse il più mansueto^ il più dolce degli 
uomini. 

Si giudica meglio tal fiata dei governi per ciò che 
non operano più presto che per ciò che fanno. Che fe- 
cero di Roma i suoi vescovi? una città senza industria^ 
un territorio infecondo, un deserto del suo contado, 
un'atmosfera in cui si inspira la febbre e la morte. I 
papi in condizione privata^ nel corso di tanti secoli, 
avrebbero provveduto ai modi e trovato il tempo di 
render salubre la campagna romana, se fossero stati 
pontefici alla maniera di Gregorio I. L'agricoltura, che 
fu cagione della romana grandezza ne' tempi antichi, 
or, più che altrove, vi rimane negletta. Nullus aratro 
éignus honos. A' tempi nostri, per popolare questo de- 
serto abitato da Mani storici, si propose di tramutarvi 
colonie irlandesi. Questa migrazione che farebbesi da 
ttn paese condotto a disperazione, in un altro già deso-^ 
lato; questa relegazione in contrada mortifera succe- 
dente all'esilio patito sul suolo natio, tornerebbe in se* 
▼erissima condanna dei due governi, e sarebbe fatto 
Hoico nella storia. 

Se sciagure di tal pondo sono uh destino irrevo- 
cabile di quella terra solcata da tanti carri di trionfo 






112 SEZIONE TERZA 

fratricidi^ se dobbiamo a tal modo espiare le spoglie 
del mondo, 

ductaque per vias 

Regum colla minantium: 

m 

altri almeno, non preti mai, siano chiamati all'esercizio 
di questo ministero di vendetta; né i vicarj di Gesù 
Cristo siano fatti i flagelli di Dio. 

CAPITOLO XVI. 

Esemplo nmillante. 

Un papa muto e sacerdoti burattini o macchine, ec^ 
covi ciò che garba ai re e che non dispiace a que' re- 
pubblicani, che sono riflessa immagine dei re in picciole 
proporzioni, e che sono tanti. Che importa mai che il 
papa si dica indipendente, se la sua indipendenza non 
vale che a lasciar fare amici e nemici ali* interno e al di 
fuori ? i< Ti sei tagliato la lingua da te stesso », diceva 
Ammonio ad Evagrio (i)*, e questo è il caso di molti 
chierici. Quando si veggono governi forzare le persone 
ad assistere agli spettacoli , a prender diletto della nu- 
^dità delle danzatrici, ed a pagare di propria borsa que- 
sto tributo alla licenza ed alla noja, onde far mostra di 
non pensare alle sventure de' proprj fratelli; quando si 
pon mente a questa nuova maniera di persecuzione, più 
perfida assai di quella di Giuliano, sendochè rechi l'in- 

(I) Socrate. 
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vilimeuto ne' più sacri recessi deiranima^ si domanda 
se i papi ed i vescovi non farebbero opera pia a farne 
lamento. 

Ma se i vescovi pretendessero di difendere in alcuna 
parte la causa del debole^ estimerebbesi ciò una sem- 
plicità ridicolosa^od una audacia scandalosa. Monsignor 
arcivescovo di Parigi, mosso dalle istanze dei deboli, che 
per altro si mostravano coraggiosi, ebbe compassione 
d'una città, le cui memorie si rappiccano alla storia di 
Francia con vincoli di gloria e di sventure: le Crociate 
e Gampoformio. Ardi supplicare un ministro di Francia 
onde questa nazione venisse in ajuto^ con efficace me- 
diazione^ dei cittadini di Venezia che rivendicavano 
un diritto assai più legittimo di quello della Francia 
su 4a Corsica^ o dell'Inghilterra sul Canada, e che non 
avevano bruttata la purità dei loro diritti con la me- 
noma trasmodanza. Gli fu risposto che la fidanza di 
Venezia nella Francia e nel suo proprio diritto era una 
follia; ch'essa non aveva altro a fare di meglio che som- 
mettersi all'Austria senza condizioni, qual reo che ri- 
conosce il suo torto e vuole espiarlo. E quando il degno 
prelato pubblicò la lettera ch'egli aveva scritta in pro- 
posito, i politici di mestiere gridarono allo scandalo per 
la soverchia libertà che un prete s'era presa di mesco- 
larsi in faccende aliene dal suo ministero. Un atto di 
umanità fu estimato una usurpazione stranissima, inau- 
dita. Un vescovo non ha a che fare coi dolori di un pò* 
polo innocente e venduto! Il prete è pagato per tacersi, 
per predicare la ragione del più forte I Che importa 
a lui il fragore delle ruine, il gemer fioco de' morenti? 
Tommaseo. 8 
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È un diritto che si calpesta^ è un'altra iniquità che si 
compie nel mondo; è un sacrifìcio reclamato dagli in- 
teressi europei, è la legge della santa alleanza! L'atto 
delParcivescovo di Parigi rimarrà nell'istoria tanto più 
luminoso, quanto è più raro; e sarà un fatto da ag- 
giugnersi a quanto v' ha di singularmente nobile e sa- 
cro ne' fasti dei diciotto mesi di vita che ebbe Venezia. 
Ma qual giudizio fare di un ministero che trova inatteso 
e quasi meraviglioso ciò che fu un tempo naturale e 
quotidiano? 

CAPITOLO XVIL 

Imliarazzo della »er¥ltn« 

• 

II mondo ha sete di credenza, e si annoja^ non già 
di nulla fare (bene o male v' ha sempre a far qualche 
cosa), ma di nulla fare in un determinato intendimento. 
Ora lo scopo, anche nelle azioni malvage, è una ma-* 
niera di fede che lo dà. La cristianità a sé stessa applau- 
diva per aver trovato un vero pontefice, sendochè più 
che mai ne sentisse il bisogno. Altro nobile esempio 
diede l'arcivescovo di Parigi col tomaie a vita i sinodi, 
de' quali s'era sdimenticata da tempo la santa e salutare 
costumanza. Poco prima e poco dopo il sinodo di Pa- 
rigi si apersero quelli di Savoja, dell' Umbria e della 
Toscana; e se in altri luoghi non s'imitassero questi 
esempi, sarebbe a deplorarsi. Se torneranno i sinodi in 
onore, ognuno scorge la convenienza d'interrogare tal 
volta la Santa Sede, la cui sentenza può conferire alle 
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sparso decisioni la necessaria unità. E siccome le deci* 
sioni religiose sono sempre connesse a quistioni politi* 
che; siccome la coscienza entra sempre per alcun che, 
anche nella condotta di coloro che fanno mostra di non 
avcine una, ne conseguita che il papato trovasi inevita- 
bilmente condotto a dare il suo parere o ad averne uno 
intorno le mondane contingenze. Intanto che farà Re- 
mi), se il suo giudizio non consuona perfettamente con 
quello de' principi, da' quali la sua indipendenza è for- 
zata a dipendere? 

Ma la quistione è ancora più universale: essa inte- 
ressa la sorte di tutto il clero. Le cose sono odierna- 
mente ordinate in guisa che il chierico ha la facoltà, 
anzi il dovere, di parlare, quando trattasi di servire 
d'interprete al voleri dei governi di cui è ufliciale. Ma 
tostochè si trattasse di una opinione contraria o un po' 
diversa, il chierico è stretto al silenzio. La tromba evan- 
gelica è fatta porta- voce della polizia; le colonne del 
tempio servono per affiggervi mandati di cattura. Vuoisi 
che il clero abbia bocca e testa per servire ciecamente 
i governanti, e sia nel rimanente materia greggia. Non 
sappiam vedere qual prò trar possa un governo da stru- 
menti si spregievoli e spregiati ; ma checché ne sia, tal 
è la loro maniera di pensare. Cicali pure a sua posta il 
clero a tal foggia se gli torna in prò; ma sappia che 
ìnen male sarebbe esser muto, che aver lingua merce- 
naria e menzognera. Rinunzi la chiericia all'intuttoad 
t)gni cosa, non escluso quanto risguarda il dovere ed il 
sacrificio : De principe nihil; e laddove si parla di re 
V di repubbliche taccia il prò ed il contra. Sarà difficile 
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che il chierico mai non si senta cittadino, che possa 
sempre ricusarsi dal rispondere a chi gli proponga un 
caso di coscienza, che possa essere dirittore spirituale e 
pastore soltanto per petà; ma il silenzio assoluto sarà 
men vergognoso che una parola servile e maculata di 
crudeli reticenze. Si dirà che è partito di soverchia pru- 
denza, ma non potrà dirsi almeno che sia vile. 

CAPITOLO XVIII. 

Qalstloiil frammischiate. 

L'argomentare che ho posto innanzi valga a dimostrare 
la gravità del male per la impossibilità del rimedio; che 
nel fatto è impossibile il porre un muro tra la coscien- 
za e la vita , in guisa che il chierico possa sempre ces- 
sare ogni discorso d'argomento politico. I nemici della 
fede, e singularmente del cattolicesimo, vanno obbiet- 
tando che la nostra religione uccide la libertà. Fa me- 
stieri che il clero risponda a questa obbiezione; con- 
ciossiachè uomini cattolici^ teneri della libectà, chieg- 
gono di essere chiariti e resi sicuri intorno ad un fatto 
di tanta importanza. D'uopo è di un consiglio. Non ba- 
sta dire: Rendete a Cesare ciò eh' è di Cesare, ma vuoi- 
si la giusta ed intera sposizione di questa sentenza. Chi 
è Cesare e quanti ve ne sono? Che gli è dovuto? L'o- 
racolo di Gesù Cristo nella sua divina universalità tutto 
abbraccia, ma non determina i casi particolari, e lascia 
spazio all'intelligenza , alla coscienza degli umani, alla 
diversità de' tempi e de' luoghi. Tocca al chierico a ri- 
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spendere ove sia interrogato intorno a siffatte quistioni 
ed altre molte somiglianti. Dannosi altre questioni po- 
ste dai fatti ^ che sono interrogatori incalzanti e pre- 
tensivi . 

Nel luglio del 1849 furono recate a Pio IX le chiavi 
della città di Roma^ e a queste chiavi Pio IX deve una 
risposta. Che risponde egli? risponde: ch'egli pregherà 
in prò del governo francese. Ma per quale? Per l'ulti- 
ino certamente; per quello che gli reca sovra un bacile 
il berretto frigio lacero e tinto di sangue. Pio IX adun- 
que prega per una repubblica modesta o reale che si 
voglia, ma sempre repubblica; e ne dispiace al duca di 
Bordeaux^ al conte di Parigi^ all'imperatore cui è ge- 
nero il duca di Lcuchtemberg ed all'imperatore cugi- 
no del duca di Reichstadt. Ecco chiavi che chiudono 
una gran porta, e che altre ne aprono ancora più gran- 
di; ecco una tremenda quistione risoluta con una re- 
ticenza; ecco la rivoluzione di febbraio implicitamente 
7'iconosciuta. Tal' era già per fatti assai più chiari; ma 
ho ricordato questo, siccome quello che alle chiavi si 
riferisce. 

Quand'anche il chierico si rinchiudesse nella sua 
chiesa o nella sua catacomba , il premio tentar potreb- 
be di trarnelo fuori; e in tal caso che farebb'egli? Sup- 
pongansi contese simiglianti all'insorta tra il re di Prus- 
sia ed il vesco>*o di Posen. Dovrebbe cedere? £ questa 
Tobbedienza che gli è comandata? Non parlo delle più 
flagranti usurpazioni della Russia; ed ho citato il ve- 
scovo di Posen nell'unico intendimento di fare la se- 
guente domanda agli uomini si teneri della papale in- 
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dipendenza: Il vescovo di Posen, per non essere prirì- 
cipe di corona, era egli inen libero e meno venerabile 
nella sua resistenza, di quello fosse Gregorio XYI, la 
cui indipendenza fu pari al suo coraggio? 

CAPITOLO XIX. 

La Chiesa e lo Stato. 

Le relazioni tra la Chiesa e lo Stato, tra ^li interessi 
transitori e le necessità eterne, sono quistioni le più 
spinose, le più sgomentevoli che si possano offerire alla 
meditazione dell'umano intelletto. La ragione si è ch'es- 
se si aggirano tutte tanto sopra tutto ciò che Avvi di 
più malagevole nelle pratiche particolarità, quanto so- 
pra tutto ciò che avvi di più arduo nelle sommità della 
speculazione. Il clero, se non è un alleato, si mata in 
nemico il più molesto. E^ non sa essere neutrale; e, vo- 
lesselo ancora, la natura delle cose renderebbe dannosa 
una forza che lascierebbesi inoperosa. 

I Gentili intendevano, meglio che non fanno tanti 
odierni cristiani , il potere della religione nello Stato. 
, Fas et jura erano per essi tult'uno, e i due vocaboli 
usurpavansi reciprocamente l'uno per l'altro. Il tempio 
era parte integrante della pubblica piazza , e le assem- 
blee tenevansi ne' templi, siccome si praticò anche nel 
medio evo. La vita pubblica e privata, gli studj, la poe- 
sia, i passatempi i meno severi, tutto sentiva di reli- 
gione; e per uomo ridicolo sarebbesi avuto colui che 
avvisata avesse quell'unione ridicolosa. Operarieifi^ 
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cere si2;nificava sacrificare, ad accrrinaro cho rofferta 
fatta alla potenza invisibile era una maniera di creazio- 
ne e il solo fatto vero dell'intt'lli'ito. b\ (|ii(^sta senten- 
za di Sofocle la naturalezza delle parole dà maggior 
risalto alla sublimità del concetfo: 

OVX ÓÌ7VÓIIVTM. 

u Che la religione non muore colTuonìo; vìva egb o 
muoia, ella non perisce «. 

Odiernamente la società è come fuori d(dla religione 
e questa da quella, l'anima seftza il corpo e il corpo sen- 
za l'anima; un fantasma e un cadavere. 

E intanto questa relìsrione, <la Plinio e da Tacito chia* 
mata una superstizione contapriosa, ammette e richiede 
tutte le politiche perfezioni patite dall'umatia fiacchez- 
za e dai tempi; e dà anche forze per recarle in atto. I 
suoi precetti sembrano troppo semplici a chi non sa 
passar oltre la scorza, né distinguere l'universale dal 
triviale, a chi prende la sinquiarità per l'originalità. Ma 
è appunto questa semplicità si naturale, giunta al su* 
blime del sovranaturale, e questa si palese e si positiva 
universalità che fanno del cristianesimo la religione di 
lutti i tempi e di tutti gli uomini. L'aria e l'acqua , la 
terra ed il fuoco, cose assai note, e, la Dio mercè, assai 
comunali, non saranno, se cosi vi piace, i quattro ele- 
menti, ma saranno sempre cose utilissime se non avvi- 
sale che siano necessarie. E destino del cristianesimo 
e della libertà d'essere sempre combattuti e di aver più 
^ temere dai loro propugnatori che dai loro avversarj. 
'li^ se giugneste a distruggere questo antico edifizio^ vi 
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rimarrebbero sempre macerie; vi converrebbe rifabbri- 
care con ruine sopra mine; ed è meglio giovarsi de* 
fondamenti che sono solidi a bastanza , murarvi sopra 
ed innalzarsi là dove Faere è più puro e la luce più 
risplendente. 

Non può negarsi che dell'autorità di Ges ;• Cristo si 
abusa stranamente, e che le conseguenze che sr ne trag- 
gono, non si conformano tutte al principio 

Pomaque degenerarti, succos ohlita priores. 

Ma il principio sta sempre fermo per correggere chi 
mal l'intende, e per giudicare chi ne abusa. 

La legge che soccorre l'uomo per francarlo dalla 
legge, è la migliore (*). Servitù nell'antica legge, e li- 
bertà nella nuova (2): eccovi il principio. Tocca alla. se- 
rie de' secoli a svilupparlo intieramente; ed io ne accen- 
nerò alcune conseguenze , francheggiando le mie pa- 
role con quelle de' Padri, le cui citazioni sarebbero in- 
finite risguardanti la libertà. Il difetto di libri, la trista 
condizione de' miei occhi , il mio poco sapere e la ot- 
tura stessa del mio lavoro stringono il campo alle mìe 
citazioni; ma le poche saranno di tal pondo da convin- 
cere gli intelletti più renuenti al servaggio. 

(1) Chrys... Àdv. Jud.y II. 

(2) Ahbr., ep. 63. 
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SEZIONE QUARTA. 
PRINCIPJ DI POLITICA CRISTIANA 



CAPITOLO PRIMO. 
Eguaglianza. 

i libertà dei Gentili i più illuminati e i più virtuosi 
avasi sul!' inejruaglianza , che si credeva essere la 
; natnrale. In questo fatto un villico della Bcauce 
ai più dotto di Aristotele. Niuna ragione umana 
ìbbe a suadere che i buoni, gli intelligenti ed i 
siano uguali con gli iniqui, con gli imbecillì e coi 
)li. Più malagevole ancora riesce il crederlo quando 
in Iato i primi si avvisano migliori, più intelligenti 
ì forti che non sono veramente^ e che dall'altro gli 
li san trovar modo di giovarsi degli imbecilli sic- 
e d'uno strumento contundente, e dei deboli sicco- 
iì un mezzo oratorio. Il cristianesimo ci rivela la 
uguaglianza coli' insegnarci l'origine comunella 
une redenzione, il comun (ine della vita e il nasco- 
alore degli intelletti. Fa per ciò bisogno di un atto 
ide^ e quest'atto non ha punto valore se non è dalla 
tà aiutato. 

oichè Colui, che ci ha redenti, e che è il creatore 
[Qì cosa, ha degnato di prendere umana carne, onde 
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rompere con la divina sua virtù i l(»gami della nostra 
schiavitù^ e restituirci alla primitiva libertà, torna sa* 
lutare il procacciare che gli uomini naturalmente libe- 
ri, poi dalle lej?gi sociali fatti servi, siano restituiti a 
quella libertà in cui erano nati (0. Ed ecco un princi- 
pio che Catone, trafficante di schiavi, non avrebbe mai 
sospettato . 

Dio è quello che assicura la libertà e che fassene mal- 
levadore, purché l'uomo vi si voglia prestare. Dio non 
creò due specie di uomini, servi gli uni, liberi gli al- 
tri-, e i soli uomini schiavi sono i rei. Sotto la sua legge 
la servitù è profittevole e la libertà gloriosa ^ profitte- 
vole è la servitù per essere riscattata dal sangue di 
Gesù Cristo; gloriosa è la libertà, sendochè niun peso 
di errore, niun legame <li peccato non la molesti, niun 
pondo indegno, niuna peste di viltà la possa contami- 
nare (2). 

(1) Greg., 6, i2. Ouu'n Redemplor nosler ad hoc humanam 
voluerit caraem assumere, ut divinitatis suae gratta dirnpto, 
quo teaebamur capti, vincalo servitutis, pristinae nos restitue- 
ret liberiate^ salubriter agitur si homines quos ab initio natura 
liberos protulit, et jus gentium jugo subslituit servitutis, in ea 
qua nati fuerunt, manumittenlis beneficio, liberiate reddantur. 

(2) Ambr., Ep, Col. Auctorem Deum, non servos et liberos, 
sed omnes ingenuos condidisse. — Apud Deum hic servus ha- 
betur qui peccaverit. — Ahbr., De Jac, ì, 3. Sub quo libertas 
secura. — In 65, 36. Bona servitus, non abjecta, uon vilis, sed 
gloriosa atque sublimis. — De Jac, I, 2. Sub quo pretiosa ser- 
vitus et gloriosa libertas: pretiosa servitus, quasi tanti sanguiois 
pretio comparata: gloriosa autem libertas, quam nulla sem'tus 
culpae, nulla peccatorum vìncula coustringunt, nulla flagitiorum 
onera, nulla criminura commercia degenerìs nexai serritotis 
addicunt. 
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La sogi?ezione alla Iei^ì2f<*. Inniri dairosson* itJrnobile 
e vile, nulla ha che non s'a onon»vo'e (^ stiblime. La 
vera uq^ualità rifiisrere da osmi pretonsìono , da oi^ni af- 
fettazione di ugualità simulata; che il pni i^rande schia- 
vo è colui che fa pofuposa mostra d(»lla sua libertà. La 
vera usruaglianxa è maijnanima e modesta; e poiché la 
vita sociale, per (pianto libera chi» sia, si compone di 
differenti jrradi di potere e di forze, ciò cht^ di meglio 
rimane a desiderarsi si è: chf^ l'autorità e la dipenden- 
za non siano una dura necessità^ ma uno scambio di 
servigi amorevoli e di consigli fraterni (1). 

L'uguaglianza in faccia alla l« irire, è vocabolo di av« 
vocato zeppo di citatorie e di libolii, di pugni e di eoi* 
pi di carabina, se non vi aggiugnete l'ugualità dinanzi 
a Dio. 

CAPITOLO II. 

La dignità reale. 

La storia santa nelle vite di Giuseppe, di Mosè^ di 
Daniele, e quella di tutti ì grandi fatti avvenuti, ci mo- 
strano i deboli e gli oppressi innalzarsi al disopra dei 
potenti, e condurli o sgomentarli con la loro voce, cor- 
reggere il passato, aprire l'avvenire, lasciare al mondo 

(i) AnBR., Jac, 1, 3. Si liberum te jactes, servus es. — AuG., 
Mor.eccl, Tu duminis servos, oon tam coadilionis necessitate, 
^am offici i delectatione doces adhaererc; tu dominos servis 
lummi Dei, communis domini, considerationc, placabiles et ad 
coQsuIeDdum quatn ad coercendum propensiores facis. 
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esempli ispiratori di parole incancellabili , e spesso la 
vergogna agli uomini di averii disconosciuti. Per la 
qual cosa interviene che i veri re il più delle volte non 
sono coloro che ne hanno il titolo, che cercano stru- 
menti e che spesse fiate non sono che strumenti essi 
stessi. 

Il re degli uomini liberi nacque senza regno; Sata- 
na gli offre tutti i regni del mondo^ ma egli li ricusa. 
Ecco il vero esemplare. Satana dà il potere. Gesù lo ri- 
fiuta (l); rimane a pregare, sicché null'uomo su la terra 
agogni questo titolo sciagurato (2). Dio solo può pren- 
derlo; e anch' egli se ne cura assai meno di certi co- 
mentatori d'anticamera. Ne' libri santi si parla di re 
semplicemente; e questi comentatori vi aggiungono la 
corte celeste; né troverebbero fuor di luogo i titoli 
tiroppo ghibellini di baroni e di conti che Dante dà ai 
santi nel suo Paradiso (3). 



(4) Tertull., IdoL Quam noluit, rejecit; quam rejecìl, dara- 
navit; quam damnavit, in pompa diaboli deputavit. Non enini 
damnasset nìsi doq sua: allerius autem esse non possunt Disi 
diaboli, quae Dei non sunt. — Ciò è troppo dialeltico ; ma doo 
è fìnilo. — Potestatem nullam, ne ìd suos quidem exercuìt; qui- 
bus sordido mìnisterio functus est. — Queste non sodo ìodu- 
zioDÌ, è UD fatto. 

(2) Ghrys., Comp, reg, et mon. Deum rogaas ut nemo exi- 
stat qui regnum aflectet. — AUG., Conf., 9. Rabiem foemineain 
sed regiam. — Bern., Consid., 3, 2. Parisio, nobili Galliarum 
civìtate, sed regia. — Accenno questi due passi per far consi- 
derare che sed non è particella anarchica, ma intieramente coo- 
giuntiva. 

(3) Farad., A, 25 
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I Gentili trascorsero più oltre; che i principi per 
essi erano Dii (i); e in questo caso una cipolla egiziana 
sarebbe stata divinità migliore di Nerone. Il pastore di 
Mantova vuol costruire un tempio ricco di marmi» d'oro 
e di avorio: 

In medio mihi Catar erit. 

Agrippa pure, l'amico di Caligola » sebbene giudeo, 
era dio; fatto che non gli tolse di morire siccome si 
muore di colera asiatico. Il numero dei re morti di 
morte violenta è maggiore di quello che sembri richie- 
dere la regola delle proporzioni; e Giovanni Crisostomo 
assicura che la loro vita è più misera di quella di oa 
uomo condannato a morte (^). Ma i re non mostrtno 
di pensarla tutti ad un modo, sendovene di quelli ebe 
inclinano a dare alle parole di profeta coronato un'in- 
terpretazione nuova air intutto: Àffertt Domino filli 
Dei — Àfferte Domino filios arietum. — Filii Dei sa- 
rebbero i re ed i liberali loro precarj supplenti; ^/i(?* 
arietum sarebbero ì plebei^arieti e vittime ad un tempo. 

L'umana grandezza è fumo più vano di niente, che 
si dilata e si perde (3). Il cristiano dei re non fa dii, ma 
• Dio li sottomette; e ciò torna in prò dei re stessi. Se 
Timperatore non fosse uomo , anzi che imperatore sa- 

Lo nostro imperadore 

Neiraola più segreta co' looi conti. 

Par,, 25 . . . ^ . Ecco il barone. — • Il barone è san Jacopo. 

(1) Ovm., C<utaTìimsy diis verìs. 

(2) Ghrys., Ad. vid, jun. 

(3) Greg., I> 5 ; X, 36. 
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rebbe una belva feroce (1). L'arbitiario è l'abuso del 
libero arbitrio e lo sfogo del bestiale appetito (2). Veri 
re sono unicamente quelli che non hanno a temere i 
rimproveri, né severe risposte alle loro parole j quelli, 
in sostanza, d'integra vira e di parola che suoni grave 
e possente sudi animi (-3). Il Verbo è Dio, la parola è 
regina; e il potere materiale per sé stesso non è che 
pinguedine grave e morbosa (^), Servo é il re per me- 
stierej non è il convitato, ma sibbene il cuoco o il fa- 
miglio che serve alla mensa. 

CAPITOLO III. 

Relazione tra il sacerdote ed 11 re. 

Il ministro di Colui che solo è l'Altissimo su la ter- 
ra (S) e vero imperatore, deve sentire gran compassio- 

(1) Tertull , Ap, Subjicio qaia non adacquo. — Interest ho- 
minem Dee cedere. Nisi homo sit, non est imperator. — AMBR.> 
ep. 57. Et si imperator, Deo subdìtus magis esse dcbet. 

(2) Libidine. Con tal vocabolo sant'Agostino chiama spesso 
l'arbitrario. 

(3) Ambr., in Ps. 118. Rex est qui non erubescit ne in aclu 
reprehendatur, redargualur in sermouibus, qui et vita debeat 
esse fundatus et verbo. Sunt reges quibus datum est gralum 
verbum loqui, et quadam potestate regali flectere animos. 

(4) Greg., 7, 4. Quisquis in hoc mundo quasi quadam cor* 
poris mole, ordine potestatis excreverit, tanto pondera majofi* 
tribulationis sentit, quam super se regendorum populorum cU' 
ram susceperit. 

(5) Ps, Solus Altissimus in omnem terram. — Excelsus super 
omnes gentes. — Hi£R., Àdi\ Jovin,, I. Verus imperator Ghrislu^' 
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(i) delle vanità dei principi, senza romper reverenza 
[uella parte di autorità ch'è necessaria a servar Tor- 
e sociale e rifuggendo da ogni vana contradizione. 

non deve mai sdimenticare che Dio volle la sua re- 
nne indipendente dal potere de' principi quando 
I si stabili nei loro dominj, in onta dei loro conati 

annientarla C^). Non gli deve dalla memoria fug- 
[^ che i santi trionfarono dei regni (3) in nome di 
ui clì'è terribile a tutti i re della terra. Alta e fran- 
dev'esscre la sua parola^ quando bisogni^ verso lo 
)So imperatore, sendochè questi sia nella Chiesa^ ma 

I la domini (4), sendochè le ulceri delle altezze si 
ino con gli stessi caustici che quelle di un povero. 

II potere della Chiesa è il propulsatore della forza 

lenta; istruzione, che è suo intendimento e sua 

ria^ è opera tutta d'amore i^). L'autorità dell'intel- 

to: 

repulsa nescia sordidcB 

Intaminatis fulget honoribus, 

[indo si ricala seco recando la legge, ciò che in fron- 
e splende non è argento. La Chiesa, se vien respinta 

I) Miserum illum: dice Giovanni Crisostomo di un re coi- 
ole. 

t) BossUET, Àvert, 5. 
')) Sap, YiceruQt regua. — Ps. Terribiiis super omnes rcgcs 

ae. 

I) Ambr., ep. 21. Intra Ecclesiam, non supra Ecclesiann. 

5) Aug., Mot, eccl.y h Coercitio timore, instruclio amoro 

[icitur. — HiER., ep. 60. Illa nolenlibus praeest , hic volcn- 

18; ille corpora custodit ad mortem^ hic animas servai ad 

m. 



128 SEZIONE QUARTA 

od oppressa, a Dio sì volge per dirgli: liberatemi, o Si- 
gnore ^ che sono debole e povera W, La sua debolezza 
e la sua povertà sono i titoli della sua liberazione. Non 
dirò con Tertulliano, quel Tertulliano che citasi si so- 
vente per predicare la cieca obbedienza, non dirò già: 
«Tutti i poteri e tutte le dignità del secolo sono non solo 
>' aliene, ma ben anco nemiche di Dio (2) >». Ma saram- 
mi almeno conceduto di sentire increscimento nel ve- 
dere il capo della Chiesa ridotto ad essere il confratello 
della regina Isabella, della regina donna Maria e della 
regina Pomarè. 

CAPITOLO IV. 

La i»OTranltà del popolo* 

La voce sovranità può divenire ragionevole quando 
si abbia cura di correggere tre o quattro pregiudizi 
che vi si nascondono. Se intendesi che sovranità sia un 
diritto senza dovere, un godimento senza peso veru- 
no, una libertà senza freno; se vuoisi intendere che po- 
poli e principi, in virtù del ^supremo loro potere, pos- 
sono darsi o dare quella forma di reggimento che più 
loro garba, e possano fare e disfare a loro capriccio, 
senza consultare la ragione ^ T onore e ì loro proprj 
interessi, se finalmente s'intende per popolo, non già 
tutti gli ordini della società, ma coloro soltanto che in- 

(1) Ps. Libera me, quia egenus et pauper sum. 

(2) Tertull., id. Omnes hujus saeculi potestates et dìgolU- 
tes, non soium alienas^ sed inimicas Deo esse. 
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giuriosamente erano chiamati il basso popolo, in guisa 
che questo venisse a formare la nuova aristocrazia , kt 
quale dall'antica non sarebbe diversa se non per lo 
maggior numero, per essere più alFamata e più rozza, 
si potrebbe affermare che né re, né popoli non sono so* 
vrani. Da sessantanni in poi troppo spesso si è fatto 
abuso di questo vocabolo-, e il povero popolo non ha 
goduto che per pociii istanti di un'ombra di sovranità 
per dispogliarsene. Ora il popolo non è padrone di darsi 
un signore, ed ogni confprimeato di potere senza mal- 
leverie , fassi illegittimo, toitocbò la nazione si trova 
degna di esercitare il suo diritto di chieder ragione. 
L'assoluta signoria altro noti è che tutela più o mano 
severa, secondo Tetà e i difetti del pupillo; e i re pa- 
droni sono servitori incumbenzati del governo di un 
malato che non può muoversi. Ma se questo ristaura 
le sue forze, oercherà servitori più onesti, più intelli- 
genti, più umani, e farà loro patti migliori e più chiari, 
e ciò che più monta, in molti casi si aiuterà e si servirà 
da sé stesso. Un popolo schiavo è re sino a tanto che 
stassi oziando con le mani in mano, e si lascia da altri 
menare pel naso; i re assoluti sono schiavi finché di- 
pendono da tutti coloro che li servono. La repubblica 
é Io stato naturale di sanità; e nel fatto la primitiva so- 
cietà cristiana era monarchica nel suo interno; e i papi 
nei tempo della loro potenza furono per i popoli con- 
tro i re assoluti. Ma rara e breve suol essere la condi- 
zione di salute delle nazioni, e i medici, che sono in 
gran numero, stanno aspettando la loro preda, e danno 
opera a mantenere lo stato morboso ed a prepararlo 

TOOISIASEO 
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siccome un terreno che vogliasi seminare^ per alte/?- 
derne poi la ricolta (i). 

Una gran menda dei re^ dei nobili e di molti liberali 
è quella di spregiare questa moltitudine , di cui si gio- 
vano siccome di uno strumento. Qui dobbiamo osser- 
vare che quasi tutte le eresie, le quali per altro aveano 
sembianza di una protesta della libertà contro l'autori- 
tà> furono aristocratiche e violenti nel loro principio o 
nelle loro consej;uenze. L^uomo che ama daddovero la 
libertà, non adula e non dispregia né i re né i popoli;, 
egli li infrena se insolenti, li pone in buona via se smar- 
riti, li compiange se sventurati . 

Illum non populi fasces, non purpura regum 
Flexit, 

(1) AuG., Lib. Àrh., l, i4. Si populus sit bene moratusetgr»- 
vis, commuQÌsque utilitatis diiigentissimus custos, in qao qdu»- 
quisque minoris rem privatam quam publicam pendat; aoose 
recte lex fertur, qua buio ipsi populo iicet creare sibi magistn- 
tus, per quos sua res, idesi publica administretur? Porrosi; 
paullatim depravatus, idem populus rem privatam rei pubfiae 
praeferat atque babeat venale suCfragium, corrnptusque ab iis 
qui hoDores amaot, regimen in se flagitiosis coDscelerati8<|DB 
commitlat, doddc item recte, si quis tunc extiterit virbootf 
qui plurimum possit, adimat buie populo potestatem dandi bo* 
Dores, et si in paucorum honorum vel etiam in unius redigatar* 
bilrium? Etiam recte. — Notate bene che il potere assolalo «li 
un scio non è mai necessario. In niun tempo i' intelligenza e ia 
moralilìi di una nazione, per povera e ristretta che sia, non pò* 
Irebbe mai essere soggetta ad un sol uomo. 



N 
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CAPITOLO V. 



La baona MMirclila. 



La sovranità popolare emerge per ripicchio da qaella 
de' principi; conciossiachè sia una lef^ge della storia che 
le parti estreme, sebbene si contrastino, si rassimigli- 
no, e runa faccia l'apologia dell'altra nell'atto di scre- 
ditarsi a vicenda. Dacché i principi assoluti hanno pre- 
teso di rappresentar essi l'intera nazione, e di assor- 
birla in diritto, per divorarla di fatto, hanno posti i po- 
poli In sulla via di avvisare che anch'essi potrebbero 
essere sovrani assoluti alla volta loro. La verità è que- 
sta: che né il popolo deve essere suddito mancipio, 
né il re despota sovi*ano. Anarchia è voce di esosa 
significanza, che per altro potrebbe tornare all'inno- 
cente suo suono originario (i), se per essa s'intendesse: 
che ogni uomo é a Dio spio suggetto; che nel rima- 
nente ognuno é sovrano nella propria sfora ; ma che 
governare non é altro, in sostanza, che ajutare, se più 
presto dir non debbasi servire. 

L'obbiezione che Bossuet fa a Jurieu intorno alla so- 
vranità del popolo é si strana, che sospettar potrebbesi 
apocrifa, se non fosse stata già data in luce mcntr'cgli 
era ancor vivo. Certo che l'origine della sovranità, a 



(i) Ava^xac in Glemeote di Alessandria è uno d'egli attributi 
di Dio. 



v^ 
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propriamente parlare, non è nel popolo, sendochè non 
sia essa sulla terra j ma devesi per ciò trarne la conse- 
guenza che i re possano tutìo osare impunemente sema 
averne a render ragione se non a Dio dopo la mor- 
te? (1) Le pretensioni schierate innanzi da Bossuet in 
nome dei monarchi sono sospinte fino al punto di or- 
fendere alla storia ed al senso comune. « Se Samuele 
«(dic'egli) consulta Dio intorno a ciò ch'egli fare dovea, 
» tanto fa egli a quel modo stesso ch'annoio fatto 1 re 
i»in cento congiunture 99. Qui il dotto prelato sdimentica 
persino le forme di quello stile circospetto ed ammisu- 
rato che lo rese scrittore di tanta lena. 11 popolo coo- 
ferisce a Gedeone il potere; abbisognava per ciò, dice 
Bossuet, non solo f accettazione, ma sibbene F autoriz- 
zazione di questo principe. Aspettare da un principe, 
che di principe non ha ancora l'autorità, aspettare^ io 
diceva, di ricevere da lui l'autorità di potergli Tautorità 
conferire, è una delle più strane petizioni di principio 
che mai siansi udite. D'altronde Gedeone, siccome ognu- 
no può scorgere, è principe a guisa delle eroine di certe 
tragedie che fingonsi principesse. Bossuet e Bacine si 
danno la mano ; e il pergamo è fedele al colore istorico 
al pari della scena. Attestano le sante Scritture: che 
prima vi fossero re^ ognuno governatasi a suo modo. 
E Bossuet dichiara che u ciò devesi intendere con le 
w restrizioni che qui non è d'uopo di esaminare w.— -1» 
grazia , dove cadrà ciò in acconcio? E forse permesso 
di soffermarsi sopra passi che tornino al fatto nostro; 

(i) Avvertimento 6.® 
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e quando poi occorre qualche aatorità che punto non 
prestasi ad una servile interpretazione di saltare il fosso 
a pie pari col dire: qui non trattasi di questo? 

Condannerò la sovranità popolare a patto che ogni 
altra non trovi grazia, e che vi si sostituisca il concetto 
di servigio , di ministero. Intendo parlare della buona 
anarchia; ma da questa siamo di lungi le mille miglia, 
e noi rimarremo ancora un lungo tempo ondeggianti 
tra il pregiudizio e la declamazione, tra l'anarchica 
monarchia e la despotica democrazia , tra la -ciurmerla 
ed il paradosso . 

Io sostanza, se coloro che governano non si credono 
i padroni, se tengonsi parati a render ragione dei loro 
atti, se amano e sono amati, sia repubblica o monarchia 
sarà sempre un legittimo reggimento^ se no, non avrem 
fatto che mutar nomi, e il violente mutamento ad altro 
non sarà riuscito se non ad aflfastidire gli animi ed a 
sviarli. 

CAPITOLO VI. 
Comanllà e Comanlsmo. 

La comunione dei beni è la proprietà della famiglia 
e di quella società nascente che serva le virtù e le affe- 
zioni domestiche. 

Nec signare quidem aut partiri limite campum 
Fas erat. 

La qual cosa rimaneva qual confusa reminiscenza 
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propriamente parlari* /y'^/^^o^^ impossibile di 

sia essa sulla t^ >- '' 

guenzacb ., .^.-'^ „ , 

te? (l) ^- /"/i^ ^tfjftti* ju^era Uheras 

nome >^JJ,^^ ^^ Cererem ferunt, 

l-g^ ' , g^itura placet longior annua 

^^ nffitnctumque lahorihus 

affali recreat sorte vicaiius. 
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fyfflia una politica institiizionc , e i primi 

^^' 0^ verità, il cui esempio si propaga negli or- 

if^^^'^^ pgistìci i e nell^annegazione di que* magnanimi 

rf'^' Allevano rendite che per privarsene in prò dei 

^ relti' C'^ ^'^® Ambroj^io stabiliva qiial principio Da- 

^ /g Clemente e Grejj:orìo lo raccomandavano per ra- 

«r Vini sopranaturali , che sole (1)^ a dir vero, possono 

Tjla lunga sostenere anche i più dolci, i più agevoli sa- 

Già sino dal tempo di san Paolo i ricchi recavano 
alia Gena eucaristica cibi i più squisiti, ed era un insulto 
villano fatto alla religione della povertà. Ma da un^ a!- 

(1) Ambr., I, 28. Natura onriDÌa omnibus in commuoe profu- 
dit. Sic enim Deus gencrari jussit omnia, ut pastus omnibus 
commuDÌs esset, et terra foret omnium communis quaedam pos- 
sessio. Natura ìgitur jus commune generavit, usurpatio jus fecit 
privatum. — Glkm., cp, ad Jac, Guncti cuuctis in Deo fratribas 
communem vestilum praebete et victum. — Greg., ep. Il, 6. 
Hanc debet instituere conversationem, quae inilio nascenlis Ec- 
clesiae fuit patribus noslris; in quibus uulius eorum quae pos- 
sidebat aliquid suum esse diccbat, scd erant illis omnia com- 
munia. 
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tra parte i conati fatti dalle sètte d'ogni tempo per in- 
trodurre la comunione dei beni^ movendo da monda- 
nissimi intendimenti , non ebbero che brevi successi . 
Spesse fiate vi si mescolò la comunanza d'elle femmine, 
ma fu prova soverchia j fu un tagliarsi un braccio od il 
laso per farne regalo. Sant'Agostino racconta che nel 
:empo della sua giovanezza volle con molti suoi amo- 
revoli porre ogni loro avere in comunione , e menar 
»ita consolata, amministrando poi ciascuno alla volta 
iua; ma che le loro amiche, le quali non dovevano es- 
jere comuni come gli averi, non essendo di quel parere, 
lodò faUito un tale divisamentoO). La ragione pare 
:|uesta: che la donna all'istinto del maraviglioso ed al 
bisogno dell' impreveduto congiunge il sentimento delle 
convenienze e il discernimento del possibile. A' giorni 
nostri fu veduto in Francia uno squadrone volante di 
donne liberissime gridare in tuono acre e di richiamo: 
riemancipateci ; ma sendosi lor fatto considerare : non 
potersi emancipare chi era già emancipato , e che in 
certe materie l'anabattismo non può aver luogo^ chec- 
ché si faccia, elle si chiamarono satisfatte e si tacquero. 
Confessiamo impertanto che gli uomini che abbor- 
rono maggiormente dal comunismo sono appunto co- 
loro che più sciaguratamente lo hanno preparato. Gli 
amministratori delle sustanze altrui, pubbliche o priva- 
te^ gui devorant plebem mtam sicut escam panis, 
sono spesso comunisti pratici, ma tali sono in silenzio- 

(1) ùmf,, 6. Mulierculae. Una usu singulorum esse, et omnia 
omoiuro. 
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Ora ciò che scandalizza il mondo è la teorica, precipua- 
mente quand'essa è vinta ed impotente. In sentenza Al 
certuni il male non istà tanto nel peccare, quanto nel 
dire: noi peccheremo, noi saremmo lieti di peccare, poi 
di non farlo. Ma tutta questa moltitudine di avveniticci, 
e questa caccia che si fa ai pubblici ufficj, e quest'aso- 
jiia di libertà che si fa muta dopo il pasta 

Tu quum timenda voce compiesti nemus 
Projectum odoraris cibum, 

è forse cosa diversa dal comunismo? E tutti quei re che 
cercano popoli per farli felici, e liste civili da fare stan- 
ziare a norma di statati detti per beffa chartes vérités, 
Jion potrebbersi a buon diritto chiamar comunisti? Lui- 
gi Filippo è il padre di Luigi Blanc^ e in Italia non v'ebbe 
sinora che un solo comunista,- senza avvedersi d'esser 
tale, che pagò lo scotto e mori nell'esilio, e questi fa 
Carlo Alberto. 

Il comunismo è la vendetta dell' usurpazione e la pa- 
rodia della carità. Porre in comune non tanto gli ajri, 
la ricchezza e i diritti, quanto ì dolori, i pericoli e i do- 
veri, non tanto i beni del corpo, quanto quelli dell'in- 
telletto, eccovi il solo comunismo durevole e propria- 
mente liberale . 

CAPITOLO VII. 
I ¥erl radicali. 

Chi si fa servo dei vizj, servo si fa di più signori, ^ 
si vende. Durissima è la tirannia del male^ che sommette 
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U ragione ad un amarissimo servaggio. Duro tiranoo 
è il demoDiOf e gli iniqui magistrati sono diavoli in car- 
ne. Servo è colui che tiene l'autorità contro coscienza; 
servo è colui che lasciasi soprafare dalla paura, che ce- 
de alle lusinghe dei piaceri^ che si lascia trascinare dalle 
cupidigie^ infiammare all'odio, oppressarc dalla tristez- 
z.'i. Non v'ha passione che non sia servile (i). 

Dio è l'autore della libertà (2); quella che procede 

(1) A^Q%L Subjugaotcm me sub Icge peccati. — Ansa., m 
Vs. 53. Qui in peccato est, doq polest diu liber esso sed servus. 

— Chrys., de S. BabyL Servum solum cum qui peccatum fa- 
ciat, quamvis sexcentas capite coronas gcstet. — Ambr., Jacob, 
et v. b. II. Quo subjectus est vitiis, mullis se dominìs addixit. 
— - Ambr., in Ps, 43. Peccato suo venditi. — Ambr., Jac, II , 
i.% Servii omnis qui auctoritatem suae non habet conscienUae: 
servit quicumque metu fraogitur, vel delectationibus irretitur, 
vel cupiditatibus ducitur, vel indignatione exasperatur, ve! mo&- 
rore dejicitur. Servilis est omnis passio. — Ambr., in Ps, 45. 
Dura peccati regna. — Ghrts. Gomparatio rcgis et monachi. 

— Amarae tyrannidi ratio inserviat. — Ambr., in Ps, 43. Sae- 
vissimus rex diabolus. — Tertull., De idol, Daemonia magi- 
stratus sunt saeculi. 

(2) Greg., VII, 1. Deo liberta tis auctore. — Ambr., Cain, 
et Ah,, 9. Libertatem supernae cognitionis, quae vera et sola 
libertas est. — AUG., JHor. eccl. In ilio solo dominante libera- 
mur. — Àpost, Pretio empii eslis: nolile fieri servi hominum. 

— Jo,, Vili, 34. Si V08 Filius liberaverit, vere liberi eritis. — 
AuG., De qu, animae, lite ab omnibus liberat, cui servire om< 
nibus utilissimum est. — Tertull., Àpol, Nullius servus, io 
quantum solius Christi , qui te etiam a captivitate saeculi libe- 
ravit. — Ghrts., ad Theod,, II. Nemo liber est nisi qui Chri- 
sto vivit. Hic omnibus molestiis superior est: ac nisi seipsum 
laedere velit, id nullus alius unquam poteri t. •— AUG., ilfor. 
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òulla conoscenza del supremo Vero^ è la più cara, la ^^ 
più perfetta. — Sono libero perchè mio anieo sigoore 
é <|uel Dio onnipossente, che è pare signore dei re. F(^ 
ste redenti a grandissimo prezzo; guardatevi dal ren- 
dervi schiavi desìi uomini. A noi fu divietato il camr 
Il fronte dinanzi a qualsivoglia creatura; se non ci av-f F 
\ Diamo da noi, chi avrà potenza di avvilirci? L'uoiuo 
cui nulla rimorda la coscienza, sebbene sia suggello, 
]^<ù dei re regna egli veramente; e quand'anche il suo 
corpo fosse schiavo, la libertà del suo animo non ri* 
niarrebbene punto offesa. A tal modo i primi cristiani 
si sentirono liberi tra' ceppi; e con Tindipendenza ddla 
loro fede prepararono l'indipendenza, anche materiale, |] 
delle future generazioni. 

Il legame tra Tuso morale del libero arbitrio ed 1 
Iraimento delle libertà politiche e civili è tanto più io- 
dissolubile quanto è più invisibile. L'albero ha vita dalle 
radici, e chi Tignerà? pure, a farne giudizio dai fatti, 
direbbesi che tanto siasi sdimeoticato. 

La servitù del corpo è conseguenza di quella defi" 
ninia : i nostri falli rendono forti i Barbari; i nostri cse^ 
citi sono vinti in consoisruenza dai nostri vizj. I popoli 
sono puniti per le cadute e delle cadute dei re. Non è 

<ccl« Nallam nobìs adoraadam crealaram icdocens , coi serfire 
jtil>eainur. — Tertvll.« Jj». Lìber som illì: Dominos eoiai 
meus omoìpoleus el «eUn\u$: idem qui et ipsìus. — CHITS., 
Ih S. Ba¥j/(a. Qvà duI!ìu> p«waU sìbi conscios sit^ et si ioter 
subdìlos locum habeal> plus quaoi reges omnes regnare.— Hu^ 
Il IV 1& Senriuiil corpore: sed nequaipiam carfMliir fideiis 
ìuiouie UberUs. 
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^^ disparità delle condizioni che faccia la servitù , ma 
^'bbeoe la vergognosa follia degli uomini. Lo schiavo 
'^^dalo e sagace si fa creditore del suo padroue e gli 
^i^esta a grande usura, che è il buon senso ^ cosa che 
^le assai più che il denaro (I). 

Predicare V affrancamento: è la parola d'Isaia, che 
«su Cristo applicò a sé. La soggezione, ch'egli annun- 
ia, è soggezione che franca tutti col rendere tutti 
guali e ciascun re di sé stesso ; che, a ben guardare, 
)lui è re veramente che sa mantenere la libertà del 
10 proprio volere, senza punto mancare di reverenza 
Ila legge (2). 

L'alleanza della libertà con la giustizia : ecco ciò che 
omanda la legge cristiana; e la perdita di questa li- 
ertà è importabile più d'ogni maggior tormento. Ma 
olui che contro alla giustizia, contro Dio alza le corna 
i una libertà menzognera , si fabbrica da sé stesso le 

(i) HiL.^ in Pi. 125. Captlvitatem BDÌmae corporis sequi- 
ir captivitas. — AmBR., Cora, in ep. ad Chor, Peccata servos 
iciunt. — Id., ApoL David,, 56. Captivitatem pretium esse pec- 
iti. — Uih., in Pi, 60. Noslris peccatis Rarbari fortes sunt; 
ostris vitiis romanus superatur exercitus. — Ahbr., ApoL Da- 
id, Regum lapsus poena populorum. — Id,, De Jacob, , II, 12. 
loD coDditio servos facit sed probrosa insipientia. — Id., ibid, 
^etiti servi dominia foenerantur. Quid foenerantur? Non utiqae 
lecuDÌam sed sapìeotiam. 

(2) Ambr., in Ps. 25. Rona servitus quae omnes liberos facit. 
- HiL., in Ps, i37. Jam unusquisque rex suus est. — Chrts. 
^^par. regis et monachi.Mere rex est qui iram, qui iovidiam, 
)Qi Toluplatem cohibet, omnia sub lege agit, mentem liberam 
^rvans. 
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(idlla conoscenza del supremo Yero> è la più cara, la 
più perfetta. — Sono libero perchè mio unico signore 
è (juel Dio onnipossente, che è pure signore dei re. Fo- 
ste redenti a grandissimo prezzo; guardatevi dal ren- 
dervi schiavi degli uomini. A noi fu divietato il curvar 
la fronte dinanzi a qualsivoglia creatura; se non ci av- 
viliamo da noi, chi avrà potenza di avvilirci? L'uomo 
cui nulla rimorda la coscienza, sebbene sia suggetto, 
più dei re regna egli veramente; e quand'anche il suo 
corpo fosse schiavo, la libertà del suo animo non ri- 
marrebbene punto offesa. A tal modo i primi cristiani 
si sentirono liberi tra* ceppi; e con l'indipendenza della 
loro fede prepararono l'indipendenza, anche materiale, 
delle future generazioni . 

Il legame tra Tuso morale del libero arbitrio ed il 
fruimento delle libertà politiche e civili è tanto più in- 
dissolubile quanto è più invisibile. L'albero ha vita dalle 
radici, e chi l'ignora? pure, a farne giudizio dai fatti, 
direbbesi che tanto siasi sdimenticato. 

La servitù del corpo è conseguenza di quella dell'a- 
nima: i nostri falli rendono forti i Barbari; i nostri eser- 
citi sono vinti in conseguenza dai nostri vizj. I popoli 
sono puniti per le cadute e dellt cadute dei re. Non è 

ecd. Nollam nobis adoraadam creaturam ioducens, cui servire 
jubeamur. — Tertull., A'p, Liber sum illi: Domious enim 
meus omnipotens et aeternus ; idem qui el ipsius. — Chrys., 
De S* Bàbyla* Qui nullius peccati sibi codscìus sìt, et si ioter 
gubditos locum habeat, plus quam reges omnes regnare. — HiL., 
in Ps. i25. 8erviunt corpore; sed' nequaquam carpitur fidelis 
auimae liberlas. 
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la disparità delle condizioni che faccia la servitù, ma 
sibbene la vergognosa follia degli uomini. Lo schiavo 
seduto e sagace si fa creditore del suo padroue e gli 
presta a grande usura, che è il buon senso, cosa che 
vale assai più che il denaro (i). 

Predicare P affrancamento : è la parola d'Isaia, che 
Gesù Cristo applicò a sé. La soggezione, ch'egli annun- 
zia, è soggezione che franca tutti col rendere tutti 
uguali e ciascun re di sé stesso \ che, a ben guardare, 
colui è re veramente che sa mantenere la libertà del 
suo proprio volere, senza punto mancare di reverenza 
alla legge (2). 

L'alleanza della libertà con la giustizia: ecco ciò che 
domanda la legge cristiana; e la perdita di questa li- 
bertà é importabile più d'ogni maggior tormento. Ma 
colui che contro alla giustizia, contro Dio alza le corna 
di una libertà menzognera , si fabbrica da sé stesso le 

(4) HiL., in Pi. i!25. Captivitatem animae corporis sequi- 
tur captivitas. — Ahbr., Cam, in ep, ad Chat, Peccata servos 
faciuDt. — Id,y ApoL David., 56. Captivitatem pretium esse pec^ 
cali. — HiL., in Ps, 60. Nostris peccatis Barbari fortes sunt; 
Dostris vitiis romanus superatur cxercitus. — Ahbr., Àpol, Da'^ 
vid, Regum lapsus poena populorum. — Id,, De Jacob,, II, 12. 
IVon conditio servos facit sed probrosa insipientìa. — M, ibid. 
Periti servi dominis foenerantur. Quid foenerantur? Non uliqoe 
pecuniam sed sapieotiam. 

(2) Ambr., in Ps, 25. Bona servi tus quae omnes liberos facit. 
— HiL., in P8, 137. Jam unusquisque rex suus est. — Chrts. 
Compar, regis et monachtyere rex est qui iram, qui iuvidiam, 
qui voluptatem cohibet, omnia sub lega agit, meotem liberam 
servans. 
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sue catene. Non vuoisi sdìmenticare essere questa terra 
asilo di servaggio 9 e che altrove è per noi la patria li- 
bera pienamente. Ciii ferma tutti i suoi pensieri in que- 
sta prima vita, non lascierà verun censo di libertà a' 
suoi figliuoli^ e ne patirà stremo egli stesso. Altra ma- 
niera di volontaria servitù è quella di desiderare smo. 
datamente ciò che torna indarno; e i papi possono ca- 
dervi del paro che i diaconi , i presidenti delle repub- 
bliche del pari che i carcerieri dei pascià. Le soUicitu- 
dini del potere secolare sono signori crudeli e selvaggi; 
e coloro che si ostinano a governare senza averne la 
sufficienza, sono tra gli schiavi quelli a compiangersi 
maggiormente (1). 

CAPITOLO Vili. 
Alcun che di più della llliertà. 

La libertà, dicesi, non può servire che alla legge; ma 
la legge che si fa mallevadrice della libertà , per non 



(i) Greg., in, 60. Possil florere cum liberiate justitia. — 
Ahbr. Servilus quae liberis omni supplicio gravior est, — AuG., 
Conf,, III. Solvis a vioculis quae nobis fecimus^ si jam non eri- 
gamus adversus te cornua falsae libertalis. — Ambr. Haec terra 
captivitatis ) alia terra libertalis est. — Id,, De Gain, et Ah., 11^ 
9. Ea quae servitutem animae ioferuot, inuliiia suol omnia. — 
Ghrts. a saecularibus curis, tamquam ab immilibus et agre- 
stibus dominis possimus absolvi. — AUG.^ Mor, eccL, h 42. Re- 
rum mortalium servi 6ant, dum imperile domini esse desi- 
derant. 
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essere ingiusta^ dev^essere ioilessibìle. Non parlo delia 
virtù pagana, la cui eccellenza, al dire di un'anima la 
più tenera e di un intdleUo il più sereno, consiste nel 
non sentire conìpassione del povero, e a non invidiare 
il ricco, runa e l'altra cosa, in sentenza di Virgilio^ es- 
sendo una debolezza. 

neque ille 

Àut doluit mUerans inopem, aut invida habenti (I). 

Senza la carità riesce imperfetta la stessa virtù cri- 
stiana. Povertà, umiltà e purità, sono tre pratici tro- 
vati del cristianesimo, compresi nel vocabolo annega- 
zione, che accenna trovarsi in essi alcun che di nega- 
tivo, di insufficiente. Ciò che rende più umane queste 
virtù, nel tempo stesso che le india, è l'Amore. Da que- 
sto fa Gesù Cristo dipendere la legge e i profeti; per 
questo il suo discepolo più diletto fu l'apostolo deiri- 
nesaurihile benevolenza. M'ami tu? ecco la domanda 
che Gesù Cristo fa all'uomo che è il simbolo dell'auto- 
rità accordata al sacerdozio; e san Paolo a questo pas- 
so, cui nulla somiglia nella letteratura profana di tutti 
i secoli, mostra la carità qual base e culmine del novel- 
lo edilizio . La carità, al dire di san Gregorio, ciò ch'è 
diviso congiunge, tra' discordi pone concordia, pareg- 
gia ogni disuguaglianza, a ciò ch'è imperfetto dà per- 
fezione. Tor via ogni disugualità sarebbe impossibile su 
questa terra tanto quanto il togliervi ogni imperfezio-* 
ne. Associare e migliorare; ecco la fprmola meno in- 
compiuta della fratellanza e del progresso. 

(I) ViRG., Georg., II. 
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L'altre virtù, continua Gregorio, sono mezzi di per- 
fezione: la carità è il legame che le tiene congiunte e 
le rafferma negli animi nostri Con l'umiltà accosta ciò 
ch'è più elevato, e ciò ch'è più basso solleva, attuta le 
discordie, ammansa ogni ferocia , e con nodi ineffabili 
e sacri le umane razze congiunge, sebben divise da 
grandissimi spazj, da terre, da mari, da climi diversi. 
Ovunque la carità non ha luogo, dice sant'Agostino, 
tutto è vuoto, e ovunque è presente tutto è pieno e per- 
fetto. Si educhino sposi, padroni, servitori, giudici, ri- 
cevitori e pagatori di balzelli secondo la dottrina di 
Gesù Cristo, e poi si ai'disca dire che questa religione 
offende agli interessi della pubblica cosa (i). Ed eccola 
ragione per cui sant'Ambrogio ripete che la carità è da 
più che la libertà; quella carità che Bernardo chiama 

(l)k6REG., y, 53. Gharitas divisa nnit, confusa ordinai, ioae- 
qualia social, imperfecta consummat. — Tirtutes quidem caele- 
rae perfectionem generant, sed taraen eas charitas eliam ligii; 
ut ab amantis mente dissolvi jam nequeaot. — (Le prime pt* 
role gli parevano tanto importanti, ch'egli le ripete nelli' 
bro XIY, i5) VI, 64. Sublimia inclinaret, humilia sublimarel, 
pacaret dìscordantia, ferocia mansuefaceret, dissociata cooglo- 
tinaret, sarciret divisa tot aquarnm terrarumque spatiis, clima' 
tumque diversitatibus, hominum nationes,compaginatis ad aoain 
meiitibaf, suae vinculo suavitatis adstrueret. — Aug., Mor. eccl, 
L Si haec una desit, inaoia; si adsit, omnia sunt piena." 
EpUt» 58. Dent tales maritos, tales conjuges, tales domioos, ta' 
lei scrvos , tales judices , tales denique redditores vel exaclores 
quales praecepit doctrina Christiana, et dicere eam reipublicae 
adversam esse non dubitent. 
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lera e liberale ad un tempo (U. La carità è la parte 
(Sititiva della libertà, è la sostanza del fenomeno, la 
dice dell'albero > il 800 fiore più soavemente odoroso» 
suo frutto il più saporito. 

CAPITOLO IX. 
La Terità. 

La legge cristiana assicura la libertà coIKaiutar Può* 
ìo a francarsi da' suoi interni tiranni , coH'associario 
istrettamente a' suoi simili. Gli dà per giunta l'animo 
i sostenere i loro diritti; e gliene fa uno stretto e re- 
gioso dovere. Quelle massime servili di sommessione 
he vannosi predicando in più luoghi da dugento anni, 
-ndono a falsare lo spirito cristiano; e noi le discute- 
mmo in progresso. Incominciamo per istabilire: che niun 
'cbito di fedeltà, per quanto si voglia rigoroso, non può 
hiudere la bocca a chiun(|ue è tenuto di predicare il 
(^oe^ d'impedire e di vituperare il male. Gesù Cristo 
insegna a soffrire per la causa della giustizia; e i no- 
ri confessori di fresca data intendono il martirio in 
) modo nuovo all'intuito. — Il cristiano^ dicono es- 
. deve tutto sopportare; il cristiano adun(|ue deve an- 
le tacere; ciò caro costa, non v'ha dubbio; ma tanto 
tolsi da Dio. — Dio lo vuole? La paura adunque muta 
»me e si fa coraggio, e quanto si opera per cessare il 
artirio si fa martirio per l'appunto. 

(1) Ambr., ep.37 et 71. Charitas major liberiate est. — Bbrii., 
»n«., I^ 4. Gharilate lam libera qnam liberali. 
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A tal modo i Padri non intesero il Vangelo; e giu\a 
ascoltarli. « Non disapprovare il male è delitto, è ira- 
>9 dimento all'anima propria, è un porre a pericolo la 
^'libertà per sottrarre se stesso al pericolo. Il silenzio è 
" la fuga del pastore all'ap()ressarsi del lupo. E in tuo 
99 potere il far ammenda del fallo, ma non nel mio il dis- 
« simularlo n, dice sant'Ambrogio. Non istà bene alRrD- 
peratore il togliere la libertà della parola, né al sacer- 
dote il tacere quanto gli sta sul cuore; che dinanzi a 
Dio non avvi cosa di maggior pericolo , né fatto più 
vergognoso agli occhi umani quanto le reticenze sacer* 
dotali, dovendo il chierico liberamente dire ciò che gli 
detta la coscienza. Sa die sta scritto: Io renderò testi- 
monianza della tua legge alla presenza dei grandi 
terra senza sgomentarmi (I). 



(1) Ambr., Off, 9 II, 217. Io caassa Dei, ubi commuoioais peri' 
calom est, eliam dissimulare peccatum est non leve. — Gu^h 
ep« li , 52. Si ca quae nobis corrigenda suot taceremus, nido 
delinquimus. — Aoibr., in ep. ad Rom. Assentari est sì^ quoD* 
possit reprehendere, taceat. — Greg., Y , 52. Gupiditatis stu- 
dio silere conlra aoimam suam. — I, 25. Veoieote lupo fugioot 
dum se sileotìo abscoudunt. — Hilar.^ Fragm. hist. Non potot | 
praeferre ambitìosam lui realus cooscientiam injuriosae prò Dei 
coofessioue tolerantiae. — Greg., I, 40. Sio autem silentii mei 
dissimulationisquc culpa et me ingravat, nec te liberai^ malo 
importuniorcm, quam ioutilìorem aut turpiorem judices. — lU^ 
Ps, Et imperatori obedieotiam pracbui, et prò Deo, quod scasi 
miuime tacui. — Ambr., ep. 40. Tibi iutegrum est emendare; 
mihi aoo est inlegrum dissimulare. — /d., tbid, Neque imperiai^ 
est libertatem dicendi denegare , neque sacerdotale quod seo- 
tias non dicere. — Siquidem hoc interest inler bonos et malos 
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CAPITOLO X. 
••mmeftfttone n«n è adalaxtone. 

E il piraitlanime pur si tacesse! Ma parlano in que- 
a vece i paurosi; e tutti noi fanno siccome solevano i 
ro grandi antichi. 

Il ministro di Dio, dicevano questi, per funesta con- 
scendenEa le anime non deve tradire, ma, se bisogna, 
:^\'ono ricorrere a rimedj salutari j non mollezza, né 
lervaracnto, né trivialità ne'Ior detti. Le lusinghe sonc» 
roprie di coloro che vogliono ingannare^ più la laude 
smodata, e più si avrà ragione di avvisarvi nemici. Il 
icerdote non dev'essere né versatile, né volpe, né lu- 
ngatore maldicente, né ipocrita, ma pieno di libertà, 
i franchezza. Lo potenze della terra non sa^^^rcbbero 
! atterrirlo, né condurlo a rinegare Colui che rincghe- 
I chiunque io avrà rinegato. Quando il prete non te- 
e la perdita de'stioi emolumenti, opera sempre con 
iella indipendenza che tanto si addice ai cristiani; ma 

teme di esserne privato, sottoponsi ad un servaggio 
3no di fastidj e di ainarezze. 
u L'uomo di Dio deve saper preferire la dignità del- 
nima sua air adulazione, e tutti coloro che insorges- 

Dcipes, qnod boni lìbertatem amant, serTÌtulcm improbaDt. 
Ili etiam in sacerdote tam pertculosum apud Deum, tam turpe 
id homines, quam.quod sentiat non libere denuDtiare^siqui* 
n scrlptam est : Loquebar de testimoni is tuis in conspecto re* 
n ; et non eonfandebar. 

Tommaseo 10 
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sero contro la verità, egli deve, per Tcimore delia veri- 
tà, dispregiare (!)• In fin de' conti è questo il computo 
migliore; e colui che piace a Dio finisce per acquistarsi 
anche Fumana estimazione, e trovasi onorato dalla stes- 
sa persecuzione. Il vero modo di piacere è quello di 
non pensare a gradire agli altri per conto proprio^ sen- 
docbè nelle ragioni deir interesse avvi sempre alcun 
che di offensivo '9. E un vescovo francese che tanto af- 
ferma {^)y è del La Rochefaucuuit nel vero. 

(t) Gypr., De Laps, Oportet Dei sacerdotes doq obsequiis 
decìpientìbiis fallere , sed remcdiis salutaribus provìdere. — 
UiER., Dial, coni. Pelag. Blaoditiae ci duIcedÌDes, pruprinm eo- 
rum qui deciper* cupiunt audienies. — Cypr., ep. 28. Palpa- 
tionibus perniciasis salutaris veritas impeditur. — Greg., Y, 46. 
Tanto majores hostcs credendi soni, quanto magis laudibus 
adulantur. — Ambr., ep. G3. Nihil moUiculum , nihil iofraclum 
ad laudem. — Ghrys., Sacerd., YI. Non multìformem, non sub- 
dolam, non adulatorem, non hypocritam, sed multa liberiate ei 
fiducia plenum. — Hilàr., in Ps. 118. Neque nos terrenaruoi 
potestatum fas est jure terreri, quominus Deum, qui negataros 
se negaturus est, non negemus. — Ghrys., Sacerd., YI. Si 
deturbari non formides^ cum ea quae christianos dcccl liber- 
iate, omnia facere poteris. Qui inde deturbari metuunt^ duram 
multlsque incommodis refertam sustinent servitutem. — Greg.; 
lY» iO. Nec cujuslibet hominis faciem jusliliae praeponcre. — 
Ahbr.^ ep. 57. Nec plus me facere adulationem quanrt animam 
meam. — Greg.^ Y^ i9. Omnia quae in hoc saeculo videi acta 
esse centra veritalem^ prò veri tale despicere. 

(3) HiLUi.^ in Ps. 52. Ex caussa placeodi Deo^ caussa etiam 
hominibus probabilis sii placendi. Non est majus vincuium ho- 
minibus placendi^ quam ut nemo sui caussa velil iis piacere qui- 
boi placet : quia quod in profectum propter utilitalem efficilur^ 
non potest non aliquam inlerdum offensionem ex caussis acci- 
dentibas excìlare. 



PRINCIPI DI POLITICA CRISTIANA iM 

Né soltanto con lu sfacciata adulazione, ma sibbcne 
con ignobili risguardi si può appalesare l'accettazione 
di persone. Quando non vi comportate col re peccato- 
re nel modo stesso che verso il mendicante, voi peccii- 
te, tanto facciate per timore, (piunto per interessata 
preferenza. Se, quai vicav'j di Uio, rispettate i re fisso- 
luti, è pur vostro debito di rispettare del pari i magi* 
strati dei liberi reggimi^nti; son Jochò non sia detto nel 
Vangelo che la libert.^ non sia di diritto divino, tanto 
almeno quanto il dcspotisnio. Se prendete alla lettela 
il Cesare di Gesù Cristo, voi ne escludete i duchi, i gran- 
duchi ed anche i papi, lasciando a parte i langravi e le 
regine. 

Ma la politica teologia di ciarlimi è di un'arrende- 
volezza maravigliosa^ per i principi assoluti essi serva- 
no intera l'obbedienza , e tutto il loro coraggio appale^ 
sano contro lo scandalo e la follia della libiTtà. Cotesti 
predicatori del silenzio non guardano di mal occhio le 
turbazionì popolari che paressero intese a favorire i le- 
gittimi signori. Vero è bene non essere sempre agevole 
il sapere qual sia il legittimo signore. In Francia , per 
esempio, chi sarebbe il Cesare inteso dai Giudei? Il daca 
di Bordeaux o Luigi Blanc , il conte di Parigi o Ga"> 
vaignac, o veramente i nascituri, che venir potrebbero 
dal principe Luigi Bonaparte? Ma, in sostanza, la resi- 
stenza che fosse fatta in favore deiruno di questi Cesa- 
ri, non sembrerebbe tauto rea> quanto fosse fatta in 
prò di qualsivoglia altro. Vi sono adunque due pesi e 
due misure: il precetto della cieca obbedienza non è 
servato, e si confessa rimpossibilità di servarlo alla 
ettera. 
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Gli amici dell'ordine non avvisano malvagie le solle- 
vazioni inlese a restituir l'ordine nel modo ch'essi lo 
intendono; gli amici de' popolari tumulti, giunti al po- 
tere, vituperano questi tumulti e in nome dell'ordine 
li scindono da capo a piedi. Sono mariti infedeli cui 
non garbano le infedeltà delle proprie mogli; il fattola 
dir vero, è poco logico, ma è naturale. 

CAPITOLO XI. 
Le persecazloni eiuogllentL 

La nimistà più crudele è quella a cui la pace serve 
da aguzzino; la più tremenda persecuzione è quella che 
lusinga, che protegge e che paga; è quella che non la- 
scia trovare ne' ceppi la libertà, ma che dà palagi per 
carcere; è quella che non taglia la testa con la scure > 
ma che l'anima uccide con l'oro. Quando la Chiesa non 
s'accorge di essere as$aliUi è allora più risolutamente 
infestata; che lo scettro oppressore- non combatte per 
iiOD essere stramazzato; egli palpa a fine di domare; egli 
onora i vescovi onde vescovi più non si mostrino 

(\) Gtpr., Deun, eccU Neque enim persccutio sola myluenda 
est. Facìlior cautio est ubi maoifesla fortnìdo : et ad cerlameo 
animus ante praestruilur. Plus metucDdus est ci cavendus ioi- 
micus, quum latenler obrepit; qui, per pacis imaglDcm failens. 
occultis accessibus serpìt : unde et nomeo serpeutis accepit. — 
Greg., lU, 60^. 11|« magis cavenda est discordia, cui satellitium 
pax praebet extarior. — IIilar., ad Const. Pugoamus contra 
persecutorem fallentem, cootra hostem bUadientem. Ifoo dor^ 
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Fra mille sceglierò un esempio , che parmi dei più 
notevoli. Nel map^^io d^l 1849 l'impero d'Austria si te- 
neva per ispacciato; e in tanta difficoltà di tempi che si 
|)ensò fare a Vienna? Si pensò a convocare i vescovi per 
provvedere alle libertà della Chiesa. Fu prontezza di 
sagacità, fu conoscere a l'ondo il mestiere; che la lusin- 
ga è più valida dalla paura; essii rende i corpi arrende- 
voli senza spezzarli. 

Vuoisi pertanto render giustìzia anche ai proprj av- 
versar] , e dire: che quella maniera di sinodo imperia- 
le, c!ie non sarebbesi convocato se mortali non fossero 
sluti i pericoli deir austrìaca monarchia, recò qualche 
buon frutto , e condusse ad o|>portune confessioni. Il 
governo di Venezia noiraprile del 1848 fu il primo, 
ch'io mi sappia, in Europa ad aprire libere entrature 
tra i vescovi del nuovo Stato e la Santa Sede; ed io 
sono ben lieto di avere disteso e soscritto quel decreto, 
corollario ben naturale della libertà di scrivere e di 
|)ensare. L'Austria nel 1850 consente la corrisponden- 
za con Roma; e toglie altri inciampi che lo Stato avea 
posti alla Chiesa. Ella si riserva unicamente il diritto 
di nominare i suoi vescovi ; e con questa cautela può 
tutto il rimanente abbandonare. Preferirei certamente 
un vescovo che mai non potesse scrivere al papa, ad un 

caedit, sed veotrem palpat: doq tradii la carcere ad libertatem, 
sed intra palalium honorat ad servitutcm: non caput gladio dc- 
secat , sed aDitnam auro occidil. — Non conlendit ne viocatur, 
sed adulatur ut domlnctur... Sacerdotcs honorat ne episcopi 
sint. — HiEl., ep. 14. Tunc maxime oppugoaris quum oppu- 
gnar! nescis. 
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jiltro servilmente devoto ai temporali interessi dell 
Stato-, che quando un governo è sicuro di un tal ser — 
vitore, che può maijmportargli s'egli pubblica letler^^ 
pastorali senza preventiva censura? Per Topposito, que- 
ste apparenze di libertà servono a meglio velare la ser- 
vitù ed a far gabbo agli occhi de' semplici. Checché no 
6ia^ tocca adesso ai vescovi il prender l'Austria in pa- 
rola, e a non istrignere con le loro mani que'legam/ 
che sembrano alquanto allentati. 

La ricchezza ed il potere richiesto od accettato dal 
chierico, oiTrc ai re ma;:^gior predominio sulla sua di- 
gnità. La povertà (dice il Crisostomo) ci avvicina al cie- 
lo, ci libera^da ogni spavento, da ogni pericolo, da ogni 
soUicitudine^ essa dà la forza di parlar alto contro i 
magistrati, contro i grandi, contro le teste coronate. 

Tali sono gli eletti del Signore, che non può essere 
H Dio dei vili, dei degenerati (I). Non ricercasi ad ogni 
istante questa maniera di martirio che d' un sol colpo 
]i)on fine ai patimenti ed alla vita; quest'altro martirio 
luogo e nascoso che fa assidua testimonianza ad una 
verità abborrita dal mondo, può essere più amaro e 
|)iù prezioso della morte (^). 

(1) HiLAR., ti» Ps, 135. Dominatns in viles et in degeneres 
indigous Dco est. — Chrts., De S» Bàbyla, Timorem el timore 
fortiorem adulationem. — Id.^ De Virg, Qui opes coDlemnit, 
omnes intrepide alloquetur, nemiDcm paveas. Egeslas nos coelo 
Yicinos praestat, dod terroribus sulum et curis ac periculis, sed 
etiam omoibus molestiis liberans. — Qui nihil habet^ oainia con- 
tcmnit; et magua liberiate adversus magistralus, priraates> al-* 
qiie ìpsum diademate oroatum utitar. 

(2) AuBR. Precatio In fine longioris occultique martyrìL 
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CAPITOLO XIL 
••■tmeftftl^Be ii«n è paura. 

Dai risguardi nelle parole passammo a toccare alcun 
c:1)e dei risguardi ne' fatti» e converrà farvi ritorno. Ciò 
che importa stabilire in ogni c»so si è che la sommes- 
sione al potere, per quanto umile sì richiegga, dev'es- 
sere appensata, spontanea, libera da timore e da vergo- 
fl^nosi interessi. 

La perfetti carità non fa luogo a timore*, chò colui 
che teme non è nella carità perfetto. Chi nulla agogna 
in questo mondo, di nulla teme; ma i direttori delle 
coscienze^ guidati da una malaccorta prudenza, nella 
paura di perdere la buona grazia degli uomini, non 
ardiscono sempre di farsi liberi difensori della giusti- 
zia (1). 

Tutti coloro che ad ogni istante citano l'autorità di 
Gesù Cristo, tra^gansi innanzi a mostrarci dove e quan- 
do col suo silenzio rinegò egli la sua parola. Non fece 
egli forse intendere a Pilato che tutta la possanza del- 
l'impero è inferiore alla sua? Non diede egli il nome di 
volpe ad un re? Non vituperò ei:;li l'ipocrisia di quegli 
uomini che avevano soldati e satelliti al loro comando 

(1) Orbo., VII, d3. Qui tlmet non est perfeclus in charitale. 
— 1^ S8. Saepe rectores improvidi, humanam amiltere gratìam 
formldanles^ loqai recte ac libere perlimescunt. •— I, 35. Nulla 
praesanlii vitae appetal, nulla perlimcscat. 
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per farlo catturare? Mei santuario della sua anima sente 
i! ribrezzo della morte, ma non già lo spavento. 

E nel fatto chi temi; la morte mostra di non cieJere 
alla immortalità (0; e chi serve a Dio nulla diuiesli- 
eliezza ha con la paura; conciossiachè chi teme l'Onni* 
possente non può aver timore degli uomini. — Perla 
salute dell'anima tua, dice sant'Ambrogio, non dubita 
punto di provocare la tua collera. I soldati assediano 
ri tempio, e lo strepito dell'armi non is?oinenta la mia 
fede. Fatto non sono per temere un imperatore terre* 
no più cl>e il Signore dell'universo. Il giudizio degli 
uomini non dà veruno spavento a colui che avrà per 
giudice Iddio (^>. 

Ascoltiamo la gran voce di Gregorio: — Chiunque osa 
lixarc il capo contro Dio e contro le instituzioni dei Pa- 
driy non farà punto curvare la mia, neppur sotto la scu- 
rt^ e tanto spero, ajutandomi POnniiH)tente. Sono pa- 
ralo « morire più presto che a consentire che la Chiesa 
si«i al mio tem{>t> avvilita. Tu conosci il mìo fare; sono 
|Ki»enle sot>|H>rtalore ; ma risoluto eh' io mi sia a non 

{\) GHa\s.« «III p«>pk oM^Attn.. S. 

(9> AiUKI.« ep»dl. OidìcìnHis servi Dei dod Hnere. — Greg.» 
I^« T^ In eaiis$a in qua Deo piacere cupio, honiues non formi- 
tJKik <— illiuu« ep« d. XoD Uoiebo hooùnun judictiuD, habiluntf 
jiAdìOMM Ueunu — Awuu Plus IKMaìoutn mundi quun saecoU 
liDJUb» litt|Xfr«lore«i liiueutett. — Geccl., i,. 3:1 Sì reractter 
ctin$U4au$ e$$e$« pius DW judkiuoi^ quun ¥o<es homiaiim for- 
ìMwi tM tk — ^1^ ^thìl priMier oflMiìp^enleai DoMoma ne* 
lm > K*u\ «- Jljwl^ «i^ 4U. fri Mtute Uui etìMi olknÀoacin toi 

«fer^lvi^ q|iuiMfe» vìriUtar IksWM^ Una wm tecnst 
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ù sopportare, con animo lieto io sfido il pericolo. 
landò scorgo 1 potenti commettere un'ingiiistis^ia con- 
} il debuie, tosto muto T umiltà in alterigia; o a quo! 
ido che mi dinìostro soltomosso finche operano il 
ne, tosto che trascorrono al male, mi dichiaro loro 
versaria. Salgo arditamente, e faccio intendere una 
»era voce in difesa del gregge che mi è affidato. Che. 
forma fede, dice Ilario, dispregia i consigli assem- 
ati dai regnanti (t). 

La religione serbò spesso sotto l'altare le tradizioni 
Ila patria tradite dai sapienti, abbandonate dai ricchi, 
pente dai re (2); ora è cosa orribile a dirsi, che quella 
ligione ch'esser dovrebbe il puntello del debole op- 
esso, si faccia complice del potente oppressore (3). 

1) Greg., 20. Qui cootra oroDÌpatentem Dcum alque coolra 
tuia SS. Pairum suam ccrvicem crigit iu omuipotcnle Do- 
lo confido, quia mcam sibi Dee cum gladiis flcctet. — IV, 47. 
res meos bene cogoitos babes : quia diu porlo ; sed si semel 
ibero non portare, contra omnia pericula laetus vado. Aole 
-atior sum mori, quam B. Petri Apostoli ecclesiam meis die- 
; degenerare. ^ I, 38. Quum eos forlasse contra quoslibet 
pes iojustitiam aliquam agore cognosco, humililatemprotroiK 
irectionem vertas; et ut eis semper bene agcotibus subditus, 
le agentibus adversarius cxsistas. — 1, 25. Ex adverso asccii- 
e et prò defeosione commissi gregis voce libera hujus mundi 
sstatibus coDtralre. -— HiL., in P«. i 18. Priacipum consessus 
3vit fides coDstans. 

2) Abieruot sola religione liberi, quoniam sola illis per capti- 
tem extorqueri nequiverit. 

iì) Greg., I, 55. Durum est, ut si aliis, prò mercede sua li- 
tates tribuant, ab Ecclesia, quam tueri eas oportuerat, re- 
eulor. 
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CAPITOLO XIII. 
tA liliertà ptk^tkmtk e la libertà crUitiaBa. 

I primi cristiani, dice Bossuet, erano tutta dolcezza, 
tutta soramessione (1). Questo grande scrittore, che tro- 
vato avrebbe ispirazioni migliori a Aleaux che a Versail- 
les, fa un po' di violenza alla storia, e si forma in politica 
un cristianesimo a modo suo. Incominciamo dal dire, 
che nello spirito cristiano 4vvi un sentimento deiruina- 
na dignità, che i pagani più illuminati e più virtaosi 
non potevano né provare, né conoscere , e che dà alla 
parola del cristiano, la più umile, la più dolce, un sen- 
so di ammonimento e tal fiata di rimprovero , e ne ac- 
cennerò un solo esempio. Cicerone rende grazie a Giu- 
lio Cesare d'aver perdonata la vita ad un suo nemico^ 
e ciò fa con laudi cotanto smodate da palesarsi poco 
sincere e fuori di luogo nella bocca di un parteggiatore 
|x^r la repubblica. Non trattavasi pertanto di divertirei 
vendetta, ma unicamente di ralfermare in Cesare le dis- 
posizioni della sua clemenza naturale e le deliberazioni 
di una magnanimità di tornaconto. Flaviano si presenta 
a Teodosio per attutare un insaziato furore, per sal- 
vare una città minacciata di sterminio (3). Egli è un po- 
vero prete, un vecchio infermo che mai non seppe far 

(1) Avvertimento 5.® 

(3) Ghets., h.liad. pop. ant. 
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pompa né di liberi sensi» né di romorosa elo(|nenza; e 
nondimeno il suo parlare é più degno di (|iiello del pos- 
sente oratore. Flaviano ricorda all'imperatore i doveri 
imperiali; gli pone dinanzi agli occhi una corona eter- 
na e più risplendente di quella che la morte gli farà 
cadere di testa. Cicerone paragona il dittatore agli id- 
dìi immortali: iimillimum Dcojudico; è giudizio tutto 
8U0. Similem era immagine troppo sbiadata, e gli ab- 
I)isognava il gimillimum per tornire il numero, e per 
gonfiare la lode.L'imperatore, dopo il discorso di Fla- 
viano, sentesi servo del comun giudice e signore al 
pari dell'ultimo di coloro che l'hanno offeso, e perdona: 
tonstrvii ignotcam. 

Esimio lavoro sarebbe quello che avesse per intendi- 
mento di mostrare quanto vi sia di tirannico, di scrvik 
Della libertà de' pagani; e quanto vi sia di pagano nelle 
massime di certi cristiani re o monaci che si vogliano 
prendere ad esame. Ma d'uopo non sarebbe di un luti- 
Ko argomentare per provare che l'obbedienza dovuta 
fli re non potrebbe mai essere, come Bossuet pretende , 
fi tutta prova, in guisa da togliere agli ecclesiastici il 
diritto di rimproverare ai re stessi i loro delitti, o di 
avvertirli dei loro falli; conciossiaché un dovere sia 
sempre un diritto. 

Il pastore può divenir preda del lupo, ma complice 
'^on mai . Domabts lupos, ovibus non dominaberis (i). 
I^a vi sono pastori che palpano il lupo e bistrattano le 
>ocorellc; ed è ben singolare e strano l'abuso che fassi 

(i) Chrts., ^. 31 od FicenU 
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della metafora deiraurncllo^ secondo l'usanza di sco- 
gliere passi della Scrittura ad usum Delphini^ e di ci- 
tarli staccati. Ora il prete dev'essere agnello per umil- 
ia, ma pastore per zelo; deve, in sostanza, vegliare, 
sgridare, battere, se bisogna, ma battere al modo che 
s'addice al pastore (1). 

CAPITOLO XIV. 
Il diritto di rimprovero. 

Resistere con la parola al principiare degli abusi, al 
fine di prevenire la necessità di resistervi con Topera, 
è un salutare dovere, è per giunta un atto di fedeltà 
verso il potere che governa . E fatto riconosciuto che 
ogni uomo, finché ha l'uso della ragione, può accenna- 
re i falli altrui^ purché tanto faccia con la debita discre- 
zione (2); quindi a maggiore ragione deve farlo colui, 
^ufficio del quale é di predicare la parola. Il sacerdote 
pagano intendeva questo dovere; e noi vediamo nei 
gi*andi poeti, che sono gli storici dell'umanità, l'ire dei 
re irrompere alla voce di Calcante, di Tiresia, di Ghir* 
seo, ed esserne punite dal cielo. La legge cristiana 

(i) Berii., Oms.y 11,6. 

(2) S. Thom., 3, q. dd art. 4* Bt praelati suat corrigendi. Quura 
aliquis praelati chariUUve monet non propter hoc se majorem 
existimat, sed amiliom impertitur ei qui , quanto superior est^ 
tanto in periculo nutjore versatur. — Art, 3. Aliquis , in quan- 
tum habet sanum rationis judicium , in hoc in quo alter delin- 
quit, potest eum corrigere. 
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comanda più imperiosamente d'ogni altra la severi rà 
quand'è necessaria. Cerusico inahile e cnideh; è colui 
che palpa la piaga o che la cura senza tistarla^ senza 
tagliare sino al vivo (i). La legge cristiana tra principi 
e suggelli non fa distinzione^ per lo contrario essa rac- 
comanda al sacerdozio di rifuggire dai regali palagi, 
e di accostarsene soltanto per istornare i re dalle male 
loro vie (S).'£ divietato l'insultare senza ragione al prin- 
cipe o ad altri magistrati (3); che anche il monarca è 
uomo; ma santa cosa è l'imitare l'esempio di Elia e di 
Giovanni Battista. II sacerdote, e sin^^ularmente il pon- 
tefice di Roma» dovrebbe essere il rifugio degli oppres- 
si, l'avvocato dei poverelli, la speranza dogli infelici, 
rocchio dei ciechi, la lingua dei muti, il terrore de' 
malvagi, il maglio percussore dei tiranni, il padre ilei 
re, la luce del mondo, il ministro dell'Altissimo, il vi- 
cario del Cristo, il Cristo del Signore (4), da ultimo, 

(i) Ctpr., DeLapiU, 5. Impcriliis est mcdicus qui tumentes 
viilDerum sious marni parcenlo coiitreclal. ci in altis rccessibiis 
visceram virus ÌDclusiim, dum servai ^ exagcral. Aperieaduni 
Tulnus est et secaodum. Vuciferctur licei et damel et conque- 
ralur aeger impotens per dolorem. — Tcrtull.. De poeti, Prae* 
leiitem ìnjuriam supervcnieolis utilitalis gralia commendat. 

(2) HlL., in Ps, 118. Loquilur prophela coostaotcr ad versus 
priocipes terrae, Dcum praedicans. — S. Tiioai., ^, 187, 2. 
Goiivenit religiosis adire regiim palatia, ad eos arguendos et 
dirigcndoB, siciit J. Baplista argiiebat Herodem. 

(3) Canon. Ap. 74. Quicumqiic coutumelia aCTccerit (u^joc^y;) 
regem vel magistralum praeter jus, poenas luat. 

(4) Bica., Com.inMaL, '2, iU. — Bkrn., Cons., A, 7. Rcfii- 
gium oppressorum, pauperum advocatum, miserorum spem. 
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il dio di Faraone, voglio dire, armato dell'autorità di 
Dio contro i Faraoni d'ogni razza , maschi e femmine, 
del ramo primogenito o del cadetto. Faraoni banchieri 
e Faraoni comunisti. L'aquila di Meaux non doveva 
ignorare queste parole del monaco di Chiaravalle, jw- 
rolé che gemiti di colomba non sono all'mtutto. Ma per 
<|ual motivo accade che mai in Bossuet non se ne in- 
contrino di simiglianti contro i regj scandali del tempo 
suo? Egli però confessa che i primi cristiani u distin- 
guevano ciò che Dio aveva posto nell'imperatore da ciò 
che l'imperatore faceva contro Dio (1) w ; ei riconosce 
che santi vescovi rimproverarono a Costanzo le iue 
persecuzioni senza verun riguardo; ma si astien bene 
dal citare sant'Ilario, laddove chiama lupo rapace (^) 
(]uest*imperatore, cosa che non aggrada punto a Raci- 
ne. Lucifero poi, vescovo di Sardegna, scrivendo a Co- 
stanzo, gli dice: Prova, se il puoi^ che tu sei nostro 
giudice y che tu fosti creato imperatore per forzarci 
colmarmi a far quanto piace al demonio tuo fami- 
liare (3). 

oculum coecorum, lioguam mutorum, malorum metum, mal- 
leum lyraDDorum, regum. palrem, orbis lumeo, saccrdolem Al- 
tissimi, Ticarium Ghrisli, Ghrislum Domini, postremo Deum 
Pharaonis. 

(I) Avvertimento 5.^ 

(3) Hit., in Const. 

(3) In noi. ad Patres Àp., I, 220. IVon posso citarlo nel suo 
originale; ma il passo ed il zelo di Lucifero sono ben noti. — 
Proba te super nos factum judicem; proba te ad hoc coostitutum 
imperatorem ut nos armis tuis ad omoem impleodam volunta- 
tem amici tui diaboli perduceres. 
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La severità del Crisostomo verso queir Eudossia ch'e- 
gli chiamava Erodiade^ e verso l'eunuco della corte 0) i 
nota del pari che la sua eloquenza. Sant'Ambrogio pose 
in principio il dovere di non risparmiare le foravi colpe 
dei re (2); ma incomincia con private esortazioni, prima 
di venire a pubblici rigori (^). Gregorio Magno biasima 
una legge imperiale; egli scrive a Teodolinda, siccome 
a donna trascinata nell'errore da malvap:! consiglieri: 
a Noi non risparmiamo persona alcuna (dic'egli) lad- 
M dove si tratta della verità -, e per non offendere alla 
M suprema amicizia noi non temiamo l'odio dei |)OtL*nti ». 
Il tono sommesso ch'egli prende tal fiata ^ è avvisata- 
mente preso per dar più spicco al rimprovero. « Se le 
n cause dei vescovi alle mie cure affidati, sono abban- 
n donate al patrocinio altrui presso i pii imperatori, che 
» fo io, misero, oramai nella Chiesa? (*) » 
- Si risponderà, che i tempi sono mutati, e che il co- 
raggio del clero non tornerebbe più acconcio. Ma sa- 

(i) Socrate, V, 8, 6 ; VI, 6. *ra/jà tov w^ojìxovtoc : dice il 
severo isterico , cbe vuol saperue più di saa Giovaaai Criso- 
stomo. 

(3) AMBr., in Ps, 37. Ubi peccata graviora sunt, ibi non ?i- 
delar a sacerdotibos parcendum regibus. 

(3) Ahbr., ep. 41. Ego certe quod honoriflcentlus fieri potuit, 
feci, ut me magis audires in regia, si necesse esset, audires in 
ecclesia. 

(4) Greg., ir, 88; HI, 66; 11, 47. Nulli centra veritatem 
parcimus: superais amicitiis dediti, hamanas ÌDÌmlcitias non ti- 
memus. — V, 31. Si episcoporum caussae mihi commissornm 
apud piissimos domioos aliorum patrociaiis dispootintur, iofeliz 
egOj in Ecclesia iela quid facio? — III, 65. 
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rebbero mai per avventura cessate f utte le occasioni di 
esercitarlo , e cessate per sempre? Sarebbe mai che si 
mutasse del pari il concetto del dovere? Sarebbe mai 
che il prete possa rimaner prete con lo scandalizzarsi 
di ciò che sarebbe a farsi per cessare lo scandalo? Se 
i4 fatto sta di tal forma, dite allora che il tempo del 
Vangelo passò e siate turchi. 

CAPITOLO XV. 

Una delle prove più maravigliose, in mia sentenu; 
della santità della nostra religione si è la misura ch'ella 
reca nell'Ime latebre dell'animo, ed il potere di conci- 
Ilare gli estremi senza passare i termini, senza soffer- 
marsi a componimenti stremi di sincerità, di valore. 
Essa non confonde la vigorìa con la gonfiezza (1); ess<i 
viiole che l'umiltà sia senza timóre, e la dignità senza 
orgoglio; essa richiede che gli alti concetti non ci ren- 
dano meno attenti ai più umili doveri della vita, né me- 
no compassionevoli alle sue miserie , oè che la soUicitu- 
dine per le menome cose tolga allanìma Tenergia per 
innalzarsi alle più sublimi; ma che il duplice esercizio 
sviluppi ad un tempo la forza deiranima e la sua agi- 

(4) AUG., JHor. eeri. Robar et limorem. — Greg.,. ?, 43. IVcc 
homililas timida , nec erectio sii superba. — I , %. Ne aut aiti 
pelem, wfima despìcìal, tot kifimis proximomm coogmeos.. 
appettre aUa desistat Qol benigne dccarrìt ad infima, toiA fa- 
lenter recurrit ad summa. 
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ita, la sua modestia ; la sua gruutlozza. Essa riclikuli^ 
he la carità non sia né ambiziosa, né trascorrente, che 
! rimprovero sia fatto in guisa, da non sospit^iiere vie- 
lagjiormcnte gli animi al male, da non farsi cagione 
ii caduta a colui che fa prova di un zelo disumano (I). 
il cristianesimo non è una fazione di moderati , ma 
ibbciie un principio moderatore. La croce non è ves- 
illo di parte, e neppure di un popolo; e la comunale e 
nta opposizione y che crede provare esagerando , chi* 
ospctta degli altri e che teme essere ad altri sospetta, 
landa grida disperate , una siffatta o|)posizionc è in- 
egna dell'uomo di Dio perchè Tanima inaridisce ed 
sacerba, perchè trovasi in bisogno di trovale ogni mat- 
ina qualche nuova appuntatura contro il suo awersa- 
io; perchè non dà né lascia rispitto, e rendesi assur- 
la a forza di mostrarsi implacabile, e ridicola a forza 
IWre malgraziosa; perchè finalmente si pasce di ripe- 
ti) Gtpii., De pai, IdsoIcds affeclalac libcrtalis audacia. — 
Colle charitali palìentiam; et desolata non durai. — IIier., Com. 
nep. od TU, Errante» non a malo rcirabat, scd sua saevitia 
Taecipltet. — Grec, 14, 15. Ne uude mala redarguunt, inde 
^relatioDÌs impulsum in profundiora mergantur. — IV, i. Ma- 
oris objargatìottibus improperat , ut ipsa quoque saccrdotalis 
odignatto virtuU sit admlila dulccdinis. — Y. 5. In umnc quod 
uperbia quorundam actibus contradico > ex omnipolentis Do- 
iioi largitate, cbaritalis intimae custodiam nunquam relinquo. 
--S. THOH., 3, 33, 4. Corrcclio fralerna , quae est actus cha- 
ilatìs pertioet ad unumquemqae respeclu cujuslihet personae 
Iqnim charitatem debet babere, si in ea aliquid corrigibile 
iveoiatur . • . Non cum protervia et duritia^ aed cum mansue- 
dine et reverentia. 

Tohmasbo ' t 
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lizioni e vive ne' luoghi comuni siccome rana in palude. 
Ma la verità è pure una scuola di buon gusto; e le tri- 
vialità (1) l'affastidiscono, non foss'altro, per essere pa- 
role oziose, delle quali sa l'uom cristiano che dovrà 
render ragione a Dio. Coloro poi che, sviali da abitudi- 
ni che sanno di pedanteria, pretendevano far del papa 
un capo-setta, un giornale incarnato, non operarono 
per malizia, ma resero più gravi le difficoltà; e contur- 
barono maggiormente la coscienza di Pio IX con' le 
loro pretensioni. D'uopo era tenerlo al di sopra della 
mislea, o per lo meno di non cacciarvelo dentro ad o^tiì 
istante e di tutta fo^^za, qual testo della Scrittura, buo- 
no in sé, ma ripetuto troppo spesso. 

La difesa del debole deve recare l'impronta della 
discrezione e della gravità, affinchè la severità trop- 
p'oltre spinta non sembri impeto di giovinezza. L'»)- 
ino virtuoso che rimprovera, è quel chirur-go che si ap- 
parecchia ad una malagevole oporazione, non già co- 
Hncollerirsi, ma'sibbene col raccorre tutta la sua atten- 
zione, per risparmiare il dolore, e per rendere il peri- 
colo minore, w Risparmiare quegli stessi che ci hanno 
offesi, è un rendersi degni della libertà che desideria- 
mo ^5. — «^ Non movo lamento contro di voi , ma per 
voi ^9. Questa sentenza di Gregorio rinchiude un alto 
concetto in un nobile sentiménto (2). 



(1) HiER., ep. 52. Nolo te declanoaiorem esse et rabulam. 

(2) G&EG., ii), 36. Ipsa defeosio pauperum moderata etgra- 
vissit, ne si quid pimis rigide agitis, ex juveolute vos arbitren- 
iur homines superbire. — Auc, De qnanU an. Omnibus sab- 
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Uno de' passi più mirabili del Crisostomo è quello in 
cui esalta il contegno di un santo vescovo^ nomato Ba- 
])ilay nel cacciare dal tempio un re traditore: u Io non 
n ammiro tanto questo beato per aver ardito di infre- 
y> nare la rabbia dell'impcratoro^ ma sibbene per aver 
9) saputo servar modo e misura in questo falto^ senza 
r^ proferir verbo che passasse i giusti confini. Tale è la 
?9 sapienza di Gesù Cristo^ che non ci consente il com- 
>5 battere né più né meno del bisof^no (I) ^j. Questi veri 
cristiani sapevano essere cittadini nella solitudine, ana- 
coreti nel mondo; essi sapevano porre eroismo nella pu- 
rità, grazia nel coraggio e pudore nella morte. 

CAPITOLO XVI. 

Il martirio. 

Questi cristiani desideravano il martirio (^); ed era 
un atto di magnanima disobbedienza, un santo combat- 
timento. Non devesi perm *tlere che la Chiesa di Gesù 
Cristo, questo tempio^ di cui i miracoli ed i martirj 

ventum velie debemus, etiam qui nos laeseruot^ aut laedere, 
aut omnÌDO laedi volunt. Haec esl vera^ baec perfecta, haec sola 
religio, per quam SDicna se liberiate dignam facit. — Greg., 6^ 
i6. Non coDlra vos, sed prò vobis lugeo. 

(1) Ghrys., De S, Bahyl, Non tam admìror beatum illum, 
quod imperatoris furorem reprimere ausus sit, quam qiiod io- 
lellexerit qaatenus hoc ipsum facere oporterel, nec qoidquam 
Jlterios vel fecerit vel dixerit. — Talis est Cbristi sapieotia, 
}uae nec mious nec plus justo decertare permiltat. 

(ì).TEKTVhL,, Spect. Obstlnati ad mortem. 
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sono l'armatara (i), sia profanata da massime d'una sa- 
crilega servilità. Bossuet adultera la storia là dove dice 
che i cristiani morivano senza aprir bocca per difen- 
dersi (2). Essi non escusavansi^ né tentavano di diver- 
tire il supplizio; ma ad alta voce confessavano la loro 
credenza^ ad alta voce rimproveravano ai re i loro ri- 
gori. Bossuet medesimo ciò non dissimula (3); e Gio- 
vanni Crisostomo benedice ai vantaggi che emersero 
non solo dagli esempi^ ma sibbene dalla libera voce dei 
màrtiri (4). 

Gli imperatori nel fatto trattavano i màrtiri quali ri- 
belli. Il prefetto disse all'immorlal vescovo Cipriano : 
M È un lungo tempo che vivi sacrilegamente^ che vai 
» traendo assai persone nella tua congiura, e che ti sei 
» dichiarato aperto nemico degli Iddii e delle sante leggi 
« di Roma (5) w. Direbbesi il linguaggio di un odierno 
prefetto di polizia. 

E poiché ho Cipriano nominato^ sento il bisogno di 

(1) Datate 

. . . . aF tempio 
Che si mnrò di segni e di marlrri. 

(2) Avvertimento 5.** 

(3) Theodoret., IU^ i5. « Giovenìno e Massimioo moriroao 
rimproverando air imperatore le sue idolatrie } e dicendogli ad 
un tempo non essere altra cosa che loro spiacesse nel suo im- 
pero ». — Ma nulla spiaceva a Bossuet nel regno dì Luigi XlV; 
e ueanco le sue distrazioni amorose. 

(4) Gh&., De S. BabyL Lucrum a libera martyris voce Detum. 

(5) AcL Mari. Diu sacrìlega mente vixisli et plurimos nefarie 
libi conjurationis bomines aggregasti et inimicum te Diis ro- 
manis et sacris legibus constituisti. 
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tircrire in parte le risposte per lui fatte al magistrato 
pagano, onde vi si ammiri la semplicità nella forza e la 
(ti<];nità nella calma. Feriscono sul vivo assai più dello 
scherno, e sono più tremende della minaccia, appunto 
per essere ad un tempo semplici e severe, e per 'segui- 
tare, al termine di questo dialos^o, la morte (i). 

—Paterno, I santissimi imperatori Valcriano e Galieno 
sonosi degnati di indirizzarmi un rescritto che dispone: 
<iover tutti coloro che non professano I» religione di 
Roma, da oggi in poi riconoscerne le cerimonie ed i 
riti. Ti domando il tuo nome: che rispondi? 

Cipriano. Sono cristiano e vescovo (2); non conosco 
«Itri (lii che il solo vero Dio creatore del cielo, della 
terra, del mare e di quanto sta in essi. A cpiesto Dio 
'^oi cristiani serviamo^ lui preghiamo giorno e notte per 
^oi, per tutti gli uomini ed anche per gli imperatori. 
Paterno. Persisti adunque in tal volere? 
Cipriano. Buon volere che a Dio è vólto non può 
«aiutare. 

Paterno. Tu potrai adunque, a senso degli ordini di 
Valeriano e di Galieno, partire per Curube, e rimanervi 
(Confinato. 
Cipriano. Parto sull'atto. 

Paterno. Essi sonosi degnati di scrivermi, non solo 
n proposito de' vescovi, ma inoltre de' preti che sono 
n Cartagine. 
Cipriano. Le vostre leggi hanno saviamente stabilito 

(1) Àct. Mari. 

(2) GhristiaDus suoi et episcopus. 
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che non vi fossero spiej io non posso adunque scoprire 
questi preti, né denunciarli; e frattanto ciascun -di loro 
può essere trovato nella sua città. 

Paterno, Li troverai E inoltre divietato di tener con- 
ciliabTuli in luogo qualsivoglia, e l'entrare ne' cimilerj-, 
per la qual cosa chiunque passerà questi divieti salutari 
sarà decapitato. 

Cipriano. Fa quanto ti è comandalo. — 

II vescovo^u esiliato, poi richiamato dal novello pro- 
console Galerio Massimo per essere tratto al martirio. 
Ecco'Ie sue risposte: 

Galerio. Tu sei Tascio Cipriano? 

Cipriano. Sono quel desso. 

Galeno. Sei tu che ti erigesti in papa di uomini sa- 
crileghi? 

Cipriano. Son io. 

Galerio. Dai santissimi imperatori vuoisi che tu offra 
sagrifizj agli dii (0- 

Cipriano. Tanto non farò mai (2). 

Galerio. Pensaci bene. 

Cipriano. Fa quanto ti è comandato . In un fatto <li 
tanta giustizia io ivon posso starmi infra due. 

Galerio avendo inteso il suo consiglio di Stato, rese, 
contro sua voglia, questa sentenza : « E un lungo temp 
n che tu vivi da sacrilego, che associandoti gran numero 
r> di settarj all'empia tua congiurazione, ti sei chiarito 
^ nimico degli dii di Roma e delle sue sante leggi. Ora, 

(1) Gaerimoniari. 

(2) NoQ facio. 
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yy IHììcUè i pii e santissimi priocipi Valeriuno e Galeno 
'» Augusto^ né Yaleriano il Cesare illustrissimo non 
^ hanno saputo richiamarti all'osservanza delle loro ce- 
>y rimonie^ poiché sei convinto autore e capo di detesta- 
'9 bili delitti, servirai di esempio a tutti coloro che tra- 
yy scinasti.nel tuo delitto. Il tuo sangue vendicherà la 
9) violata legge n. 

Galerio lesse la sentenza: lascio Cipriano sarà cor- 
retto dalla scure; che tale è il nostro volere (i). 

Cipriano rispose: Siane lodato Iddio (2). 

Che Bossuet lo consenta, o no, il martirio é adunque 
un atto di resistenza, anche quando accompagnato non 
fosse da parole coraggiose, che spessissimo le furono 
compagne. Vi furono màrtiri che cedettero, facendo 
però sentire che avrebbero potuto resistere con la for- 
za, e Gesù Cristo fu il primo a dar (piesto esempio. E 
inoltre un atto irreverente che Bossuet non a\rebbc 
loro permesso. Bello era a (]ueiranime grandi il predi- 
care l'obbedienza nell'atto di disobbedire e di morire. 
Li imitino i nostri prelati, e saranno di tutto cuore cre- 
duti. Per raccomandare ai popoli il rispetto verso i prin- 
cipi, siate, o chierici, non pagati da loro. Saggiate un 
po' di martirio. 

(1) Gladio animadverii plhcel. , 

(2) Deo gratias. 
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CAPITOLO XVII. 
Modi e gradi dlTersi di martirlor 

Si dirà che il martirio non è più de' nostri tempi. 
Non è màrtire ehi vuole, io lo so; ma per quanto il se- 
colo sia mite, qualche buon supplizietto rimane sempix' 
per chi vago ne fosse. Non è già la sopportazione, ma 
sibbene la cagione di essa che forma il martirio; né 
sempre è màrtire chi soffre anche per una santa cau- 
sa (i), se noi patisce con animo libero da cupidigia, da 
odio, da orgoglio. Per l'opposito chiunque s'intende a 
servare ad ogni costo la casta virginità del vero (2), 
anche al di fuori delle cose della fede, purché tanto 
adoperi per un sentimento di religione, egli è màrtire 
veramente. La verità politica può a tal modo fiirsi sacrifi- 
zio religioso, se soffri per li tuoi fratelli in nome di Cohù 
che tutti ci francò, se ne^ tuoi divisamene agli interessi 
dell'anima i beni esterni fai soggiacere. Il merito non 
si misura tanto dalla intensità del dolore, quanto dai- 
rintenzione della mente. L'obolo della vedova è travato 
l'offerta più preziosa, appunto per essere fatta con umiltà 
e con abbondanza di cuore. 

Siete màrtiri adunque allora che vi fate incontro ani- 

(i) Greg., 12, 51. Persecutio , dum non ratioDabiltter susli- 
netur, nequaquam proficit ad salulem. 

(2) HiL., aù, Const. Melius mìhi in hoc saeculo mori qiiam 
castani, veritatis virginitatem contemnere. 
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mesi ulla sopporta/Jone, in onore della celeste verità (I). 
Stabiiis ante reges. 1 re eserciteranno il loro potere sui 
vostri corpi, ma l'anima sa sostrarsi al loro giogo. L'e- 
silio è pure uno de' loro ajiiti (2); ti cacciano per sot- 
trarsi alla tua presenza; che la tua muta presenza è una 
maniera (li battaglia; non considerando che sbandeg- 
giansi da sé; che ovunque sarà l'esule ivi sarà la pa- 
tria (d), sia poi un nudo scoglio od un'oscura prigione. 
Voi sarete liberi ne' ceppi, e in più alto grado di coloro 
che vi calpestano^ sarete signori de' vostri signori e re 
de' vostri re. 

CAPITOLO XVIII. 
Il diritto di difesa. 

I principi che si chiamano legittimi, e quelli di cir- 
costanza, od anche quei liberali che sono più principi 
ch'essi stessi sei pensino, si sdegnano delle usurpazioni 
ardite dal clero sui loro diritti; nò sono qui per negare 

(1) Mat., 47, 18. — UiL. in Mai, Qui tradituri suDt> qui in 
fugam coacluri ..... qui omnes jus suum io solis corporibus 
excrceant. 

(2) HiL., ad Comi., II. Plus in cxiiio meo tu cootnmeliae , 
quam ego iojuriae perluli. — Bxul non crimine sed factione. 

(3) Cypr», ep. 34. Inclusus includentibus major, jaceDS stan- 
tibus excelaior, vincentibus Qrmior victus, sublimior judicanti- 
bus judlcatus. — Aug., v, rei, Vincit quum vinci credebatur. — 
Ctpr.^ Àct Egressus est domo principis , sed Dei princeps. — 
HlL.y in Pi, 149. Pieri regcm regum, . . '. vincere nobiles^ quo» 
rum DOS Tiocula carceresqne concluserant. 



^ 
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the in altri tempi ciò fu vero talvolta. Ma è vero altresì 
che quando i principi audacemente s* arrogano alcun 
diiitto sull'autorità spirituale^ gridano altamente all' u- 
sut pazione, dando (juesto nome al diritto di difesa. Se 
il sacerdòte ai piedi dell'altare non riconosce ne prin- 
cipe, né duca, se non vuol compilare un codice di mo- 
rale espressamente per li minuti piaceri delle Altezze, 
fa in ciò il suo dovere. Il Crisostomo col rimproverare 
nel tempio ad un cortigiano i suoi misfatti, Ambrogio 
col far uscire della sua Chiesa Y imperatore, e Babila col 
comportarsi in ugual modo verso un re dell'Oriente, 
adoperano con pieno diritto. Essi non lusingano punte» 
gli unti del Signore, sendochè il Signore sia da più de 
«noi unti, sendochè il popolo tutto intiero sia più unto 
del Signore dei re. 

Quest'ultimo esempio di fermezza è celebrato, come 
accennammo, dal Crisostomo, con quel magnifico par- 
lare superiore ad ogni umana eloquenza; sendochè niun 
altro oratore eongiunga in modo si maraviglioso la co- 
pia e la scelta delle immagini, la discrezione e la forza 
dei sentimenti, la dirittura e la grandezza dei concetti. 
« Il suddito (dic'egli) comandò all'imperatore, e giudicò 
^> il sovrano; egli lo mandò fuori qual .vile schiavo, e lo 
^'allontanò a quel modo che il pastore segrega dal 
" gregge la pecora scabbiosa; egli lo cacciò come fosse 
yy un cane. Tutte quest'armi e questo grande apparato 
r» del codazzo imperiale non lo sgomentarono punto; 
« era per luì quale scena dipinta sul muro, qual sogno 
?' \ano^ qual'ombra. anima fortissima, o alto inten- 
» dimento, o celeste coraggio > o angelica costanza! La 



V 
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^ ^Tdiìdetzìr dì quest'animci può essere misurata un'cii- 
>) niente da colui che al biso!2;no fosse do^no di a«^giu- 
ngncre a tanta altezza (I) n. E il Crisostomo ne fu 
degno. 

Qaesti veri vescovi sfidavano il principe nel cuore 
stesso del suo impero; e a' giorni nostri Nicolò, il per- 
secutore ed il corruttore delle coscienze, colui, la per- 
vicacia del quale è temperata soltanto diilla mediocrità 
e dalla scaltrezza, viene a poggiarsi sulla tomba di san 
Pietro, senza che il successore di Piero ardisca aitico- 
lure parole se non di secreta preghiera. E frattanto ^li 
scandali erano pubblici; e il papa si stava (piai chi com- 
noette un fallo vergognoso, (|ual reo o (piai avvocato di 
malfattori. 

Sacerdoti, più non si tratta di cacciare i te fuori del 
^cnipio, ma sibbene di non esserne voi slessi cacciati . 



CAPÌTOLO XIX. 
Moderazione nella forza. 

u Non ò soltanto delle umane, ma inoltre delle divine 
»y cose che ti sei fatto tiranno >>, scriveva Ilario a Co- 

(i) Chrys., DeS.BabyL [mp&ranii praecepit subditus et do 
omnium moderatore judiciam lulit. — Quasi vilo ac nullius 
pretti maocipium ab ecclesia abslulit, cum laota fìrmilato aiii- 
mique coDstaotia, quanta pastor scabìosam, ac morbidam ovem 
a grege arcet. — Ceu cancm — ac si pompam depictam som- 
Dium umbram. — Imperturbalam ìllius animam ille solus probe 
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stanzo (*). A noi l'impero non pertiene, dice Alenagora, 
siccome a voi non pertcngono né il turibolo né l'altre 
cose sacre (2). Essi vorrebbero, dice Arabroj?io, dare al- 
l'imperatore il diritto dì disporre della Chiesa (3); maio 
non ardirei offerire il sacrificio se volesse assistervi l'im- 
peratore (*). Eccovi ciò che il vescovo non osa; non osa 
far atto di schiavo, e non osa non osare. 

San Bernardo divieta il regno agli ecclesiastici, sen- 
doclié la loro missione non sia di partecipare al potere 
temporale, ma di combatterlo ogni qual volta offenda 
alla giustizia. Non regnaturus, sed ea^tirpatums (B). E 
un grido di guerra ch'io non ripeto, ma che ricordo per 
dimostrare qual giudizio recava intorno il vero ufficio 
del papa la tenera anima di Bernardo. Questa stagione 
passò: la scomunica, arma un tempo tremenda contro 
i re, odiernamente serve soltanto per minacciare i po- 
poli. Non é più il tempo che i cortigiani irritavano i re 
contro la chiericia per lo stimolo della gelosia e della 
paura (6). Valentiniano dava ad Ambrogio il nome dì 

nosse possil qui idipsnm cum ilio fiduciae cuimen attìngere va' 
leat: 

xat TtapoLfTY.CìjJLCfxoz àyysXtzov. 

(1) HiL., in Const, TyraoDas non jam hamanorum sed diri- 
norum es. 

(2) Apol. 

(3) Ahbr., ep. 21. Imperatori volunt dare jus Ecclesiae. 

(4) Ambr.^ ep. 51. Offerre dod audeo sacrificium si voiueris 
assistere. 

(5) Bern., Cons., 2, 8. 

(6) Ahbr., 22. Semperne de Gaesare servulis Dei iovidì* 
commovebitur? 
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ranno» e al popolo diceva: Se Ambrogio lo richiedesse, 
)\m\ consegnereste a lui qual prigione (1). Gesù Cri- 
stesso fu sospettato d'ambizioni regali, o tiranniche, 
ecome le chiamava il Crisostomo: poiché chiunque si 
ce re contradice a Cesare (3). Ambrogio risponde ai 
rrori imperiali: — Sì,noi abbiamo una singulare tiran- 
ia, quella, cioè, del sacerdote, ed è la debolezza. Questa 
>rma la mia possanza (3). Si, ho armi per difendermi, 
suno le preghiere dei poveri. Questi ciechi, questi stor- 
ia questi infermi, questi vecchi cadenti sono più forti 
i\ più validi guerrieri (4). Noi non combattiamo, ma 
neghiamo (&); e il popolo si sta raccolto nella chiesa, 
irato a morire col suo vescovo (6). — L'imperatore volca 
le Ambrogio rappaciasse la moltitudine, e questi gli 
spendeva: A me spetta il non concitarla, a Dio il quie- 
ria (7). Cosi Cipriano (S) si ritira per non rendere il 

(1) Ahbk., 20. Si vobis jusserii Ambrosius, viDCtum me ira- 
tis. 

(2) Ghrys. Ghrislus Deus. — Id suspiciooem tyrannidis vo- 
tus. — Jo., 19, ii. Qui regem se dicit, coDtradicit Caesari. 

(3) AUBR., 20. Habemus iyraDoidem noslram. TyraoDls sa- 
rdolis iofirmitas esl. Cum iofirmus, tuDc potens sum. — Cor., 
XU, 10. 

(4) Ahbr., 21. Uabeo defensionem , sed io oratiooibua pau- 
irum. Caeci illi et Claudi, debiles el seaes robuslis bellatoribus 
rtiores soot. 

(5) Ahbr.> 20. Rogamus, Auguste, dod pugnamus. 

(6) AUG., Canf. Plebs in ecclesia mori parata cum Ambrosio, 
10 episcopo, servo tuo. 

(7) Ahbr.> 20. Exigebatur a me ut compescerem popolum. 
eferebam in meo jure esse ut non excitarem ; ìq Dei manu , 
t Qiitigaret. 

(8) Ctpr., ep. 14. Orto statim turbationis impetu primo, 
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tumulto più grave. Por modo alla propria superiorità è 
una maniera di castità morale malagevolissima ed assai 
rara. Non ammiro Cirillo d'Alessandria forte di monaci 
battaglieri ed esploratori capitanati da lui; ma diletta* 
mi quel Giovanni Crisostomo (0 che ammansa la furia 
popolar»*, che si fa scudo a' suoi stessi nemici, che non 
teme se non d'essere troppo amato, che rifugge dalla 
vendetta siccom'altri farebbe dai pericolo. 

CAPITOLO XX. 
Dipendenza necessaria. 

Affinchè l'oriline sociale sia duraturo deve fondarsi 
non su la U2ruai2flianza materiale, che tion sarebbevi cosa 
più ingiusta, se non vogliamo dir anche impossibile (^), 
ma sibbenesu l\) varietà degli uffìcj distribuiti seconlo 
il merito e la dignità dei doveri. Tutti non possono 

qiium me clamore frequens populus flagitasset, noo tam meam 
salutem quaoi quietem fi'atrnm publicam cogilaDS , interim se- 
cessi, ne per inverecuodam praeseotianì nostram, seditioqiiae 
coeperat, plus provocaretur. 

(I) SOCRATES,. 7,43. 

(9) <7RE6., 5, 54. Creatura io una eaderoque aeqiialilate gu- 
bernari et vivere non potest. — Ad hoc dispensaUonis divioae 
praevisio gradus diversos et ordines conslituit esse drstioctos; 
ut dum revereotiam minores potioribus exhibent et potiores mi' 
Doribus dilectiooem impendunt, una concordia fieret^ in diver* 
sitate, coDtextio, et recta officioruna ^ereretur admiaistratio. -^ 
Di siffatti perìodi, animati dal pensiero, valgono uo trattata. 
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tulio fare ad un tempo; quindi è d'uopo lasciar fan»; 
ma lasciar fare, in certi guisa, si^rnifìca obbedire. Il po« 
Ha, per sovrano che 9i voglia, deve obbedire a coloro 
cui delegò il potere; i re, per quanto si desiderino in-* 
dipendenti, devono, non fosValtro che per alcune ore, 
obbedire alle leggi da essi promulgate. Vogliono essi 
che ci pittiamo nella polvere dinanzi a Dio di cui sono 
essi i conslabili? Vi si gettino essi i primi: nella polve, 
ma non nel fango. Gli oltraggi da alcuni popoli fatti ai 
loro re da sessaiit'anni in poi, non sono che il riscatlo 
degli oltraggi dai re fatti ai popoli da sessanta secoli. 
Insultare vai peggio che opprimere, sendoclic il dispre- 
gio più che l'odio sia duro a comportare. Ciò sia dMì 
^ lutti gli Àbimelecchi dv»lla terra, si'bbiMie luogotenenti 
^leirAltissimo, siccome Bossui't li chiama. 

Questo prelato cita Salomone, il quale, p:irlando d 'l 
^c in modo assoluto, sembra dargli carta bianca. « 11 
') re fa tutto ciò che gli piace; e ninno gli dom inda: 
»> per qual ragione fate voi questo? (I) fi Bossuet appo- 
rtò nel profeta Daniele un passo simigliantissimo al ci- 
ato di Salomone, in cui è parlato di Dio stesso, u Niun) 
' resiste al suo potere, né gli dice: parche fai ciò? » 
igli ne deduce che i re sono quasi dii su la terra. Mi 
ìcorgesi bene che Salomone pone un fatto e non intendi; 
>labilire un principio universale ed immutabile; sap- 
>iam bene che le monarchie slcsse,'le p'ù assolute prov- 
^ eggono al caso d'imbecillità, di follìa, e che i principi 
scellerati sono peggio che i pazzi. Ma siccome i grandi 



(1) Eccla., 8, J, -- Dan., 4, 32. 
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luutaincnti non si operano mai sens^a scosse^ vuoki ve- 
dere se rutilila ne sarebbe più grande o il tumulto 
più pericoloso. E chiaro inoltre che certi errori morali 
non devono prender veste di sociali misfatti; e che, per 
esempio, le sentenze di un giudice perder non potreb- 
bero la loro validità per esser egli un mentitore, un 
miscredente. Gli errori de^ governanti non danno il di- 
ritto di fondare un nuovo governo, trattone il caso che 
gli errori fossero di tal natura da solvere i legami so- 
ciali. Più solenne e terribile è il diritto, e più prudenza 
e. religione si richiede nell' esercitarlo. 

CAPITOLO XXI. 
Doveri di obbedienza. 

Non si consente di staccare dall'orditura della legge 
due tre passi; ma devesi liberalmente interpretare 
tutte le parole de' santi libri dal tutto della dottrina 
coU'autorilà dei Padri, con l'esempio degli esimj sacer- 
doti e dei santi pontefici. 

Siate sommessi, per necessità non tanto, a cagione 
di'll^ira, quanto per coscienza (1). Si, non v' ha dubbio^ 
(juel governo che mantiene a ciascuno il libero adem- 
pimento de' proprj doveri, è una vera necessità; e quan- 
do è impossibile Taverne un migliore, d'uopo e som- 
raeUersi anche ad un mal governo., intendendosi poi a 
prepararsi una men crudele fortuna. Che la sentenza di 

(1) Rom,, XIII, 5. Versione di Bossuet 
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Tacito, il patrizio orgoglioso: bonoi imperaloret expe- 
fere^qualeMOumpie tóUrare, nella sostanza è assai più 
servile di quanto fu predicato dai più sommessi cristia- 
ni. Il minor male può aversi per una maniera di me- 
glio; ed è in quésto senso che ci vieu comandato di ob- 
bedire ai superiori anche indegni. Imperciocché se fos* 
sero necessarj uomini senza mende, niun potere vi sa- 
rebbe nel nostro mondo, né principi, nò consoli, né 
deputati che potessero servarsi in ufficio; ed ogni uomo, 
fatto giudice in causa propria, coglierebbe il pretesto di 
un errore, vero o falso, del superiore per sottrarsi agli 
ordini di lui. 

I termini di questa obbedienza saranno da noi ac- 
cennati altrove; e frattanto ci sia permesso di avvertine 
un detto di Bossuct, che ci sembra falso e servile. A 
<|nesto passo di san Pietro: « Temete Dio, ed onorate; 
^il re »9, Bossuet esclama: u Fa camminare l'uno e l'al- 
^'trodi pari passo, come uni ed inseparabili (1) ^.'Mon- 
"ignore cade in certa qual guisa nell'idolatria e nel fe- 
ticismo. 

I primi cristiani pregano perchè l'impero quieta- 



li) Jn. 5. E plì!i basso: « Par oCi il met, ponr ainsi dire, dans 
'3 mému ligne ce qu'oa doit aii prince et ce qn*on doit à Diou 
^dme afln qu'oa reconnaisse dans Tun el dans l'aulre une obli- 
Wwk égalcmcnt inviolablo ». — La falsila del concetto cod- 
'uce alla esagerazione del favellare. È un fatto singolare in uno 
crillore taoto corretto. Egli non sa confutare un Juricu senza 
'Ccusarlo di stravaganza, di ridicolo, d*assurdilà , d' ignoranza, 
n un luogo poi dice : c't9i \m excè$ qui n'a point de nom. Di* 
^bbesi un odierno giornalista. 

TOHIUSIO 12 
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mente riposi sotto l'autorità deirimperatorc (U; e in oo 
tempo di corruzione e di violenza, dovevano e potevmo 
essi sperare un libero reggimento, o intravedevano essi 
forse principi di un'altra razza più umani, a cui^pcr 
una fortunata rivoluzione, poter dare la corona? Che 
rimaneva adunque a fare se non desiderare che quella 
misera condizione di cose non fosse peggiorata da to^ 
bolenze, che almeno non fosse loro tolto il merito dd 
sacriGcio e quell'alta pace che tempera e nobilita il do 
lore? I cristiani possono bene pregare per gli impera- 
tori , sendochè deggiano pregare anche per i ncmic 
loro (2); è un alto di virtù, ed anche di dovere che no» 
distrugge menomamente il diritto. San Paolo racco 
manda agli schiavi la sommessione ai loro padroni; mi 
devesi inferirne, siccome fa Bossuet con orribile sang» 
freddo, che san Paolo autorizzi la schiavitù e il diritti 
di conquista? 

I sofismi a cui si abbandona nn grande ingegno pe 
difendere una pessima causa, fànnosi tanti argomeoi 
francheggianti l'autorità ch'egli combatte. Niuno avrei 
be mai immaginata la maniera di garanzia che Bossoi 
offre ai popoli contro le usurpazioni dei principi asse 
luti. CI Senza parlare dei termini della ragione e delVt 
quità, se gli uomini non li sentono a bastanza, vi son 
i termini del proprio interesse che non si pèrdono iii^ 
di vista, e che mai non si spregiano quando si sonor 
Yisati n. La storia è là per farci fede del modo con ci 



(!) Tkrtulii., ip., 52. 

(2) Chays., Hom. 8 ad pop. ohL 
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incipi intendono il loro interesse. M;i ciò che f<i ma*jr-* 
re maraviglia si è, che Bossuet, dopo aver data la 
ione per malleveria del diritto, siccome fatto avrebbe 
tate Morellet, pone per ultimo spediente questi malie- 
ia unicamente nell'interesse, siccome Bentham avreh- 
fatto. Bossaet ha ben ragione di chiedere a Jiiriea (0 
lociimento del contratto primitivo dai po|)oli stipo • 
eoi re. Questa metafora giuridica posta innanzi nel 
!olo decimosettimo, diede occasione ad un libro nel 
»lo seguente, che contribuì a dar vita e moto ad una 
olimone che diede il regno agli avvocati. Quest'altre 
rote: la sovranità del popolo, non hanno ancora per- 
rse tutte le sue fasi; e farà d'uopo di un lungo tempo 
:ora prima di tornare al vecchio idioma del grosso 
m sensOi grosso assai por non potersi mai consuma- 
ed alla vecchia teorica del cristianesimo e della li- 
*tà, vogliam dire, la teorica del dovere. 
Ha perchè di questo stesso buon senso non fa suo prò 
(rande scrittore là dove si tratta d'interpretare i do- 
nenti de' libri santi, e per qual ragione vuol egli che 
predizione fatta da Samuele intorno le usurpazioni 
i re, si faccia diritto e trattamento legittimo? Egli 
^opperà loro i figliuoli , dice Samuele; e Bossuet so- 
ene che i "re d'Israele potevano a buon dritto tanto 
re, e che toccava ad essi il giudicare in (|ual caso po- 
sero togliere ai padri i loro nati. Ma non sarebbevi 
ai per avventura aleon caso in cui il popolo potesse 

(I) BossuBT. «Ha confondu le terme de pacte avec celui 
devoir. r- Lois iovlolables qui ont précède tous les pactes ». 
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tórre al principe, non diremo i rigliuoli, ma sibbenela - 
libertà di misfare? Sarà forse al popolo divietalo anche 
Tesprimere il desiderio che sia posto moda e misura a 
questa libertà vergosjnosa? 

Tristo introcciamento degli umani pregiudizj i più 
repugnanti fra loro! Rousseau trae da Roma gli argo- 
menti per pompa della sua teorica del Co»/raWo,eBo8- 
suet dalla stessa fonte attinge i suoi pensamenti intorno 
il diritto di con({uista e intorno la schiavitù. Da Roma 
prese la repubblica francese il titolo di console, ed è un 
console di Francia ed un nipote di un console di Fran- 
cia che devono spegnere la repubblica romana; da Roma 
finalmente viene il malaugurato titolo degli imperatori 
di Alomagna. Napoleone imperatore e console, protet- 
tore ed oppressore, duca, papa, è una prova luminosa 
dell'abuso fatto delle tradizioni, della vanità dei titolii 
della pedanteria della politica e delle contradizioni dello 
spirito umano. 

CAPITOLO XXII. 

CIÒ ch^è doTnto a Cesare. 

L'interpretazione di Bossuet alla mirabile risposta 
del Salvatore è la più strana che dare si possa, u U po- 
polo ebreo (dic'egli) non pensò punto che gli rimanesse 
il menomo potere di governarsi, tanto era lontano dal- 
l' averne sopra i suoi signori; ed è questo stato di so- 
vranità indipendente sotto i Cesari che Gesù Cristo auto- 
rizza là dove dice: rendete a Cesare ciò ch'è di Cesa- 
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c n. Indipendenza adunque nrl lin^cua^i^io di Bossuot 
ignifica potere assoluto ed anche violento se bisogna; 

in tal modo Gi'^sù Cristo autorizzerebbe la tirannide 
li Tiberio e de' suoi successori (i). 

Scorgesi bene che la risposta tende a gastigare quanto 
fi era di perfido e di vile in una domanda insidiosa^ e 
ognuno sei sente. ipocriti, a che mi tentate? Altrove 
^li risponde ad una inchiesta del pari insidiosa con 
un'altra più franca^ ma più imbarazzante; e siccome i 
Mtoi nemici non osano aprire il loro pensamento, si ri- 
cusa dal fuirlamc più oltre. Vuol egli offerirci l'esempio 
d'ogni maniera di prudenza e di maturezza, siccome 
il' ogni maniera di sincerità e di coraggio. 

1 Farisei non domandano a G^^sù Cristo: E un dovere 
il pagare a Cesare il trìb\ito? ma cliieggongli in vece: 
E permesso il renderlo? Questo modo di porre la qui- 
itione smentisce la quistione di Bossuet, e conrerma 
{ftanto ci è noto per altre testimonianze, cioè: che nel 
)0|H)lo ebreo non era estinta la memoria del suo diritto, 
^sù Cristo non entra nella questione di diritto, accor- 
[endosi bene ch'era quella un'interrogazione di spie, e 

(1) Altrove: « Il s*ensuivqail de là que Ics Romains auraieut 
le (ics usurpateurs, et que lorsque Jesus Ghrist a dit: rendei 
' Citar ce qui est à Cesar, il auralt jugé pour Tusurpateur cod- 
re sa propre faniille et coatre lui mòmo ». Secondo Bossuet , 
'iberìo era il re IcgiUimo, e Gesù Cristo^ se avesse voluto farsi 
odo* Giudei, sarebbe stato l'usurpatore. Gadesl iocvitabilmeate 
n siffatte assurdità, dacché del potere vuoisi fare ud diritto seu- 
*obbligo di render ragione. L' argomento in favore della mo- 
'Brchia ereditaria è girato comicamente: « Le peuple dut re- 
^rder comme un avantage de trouver un souverain tout fait ». 
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c'iiiseirna il modo di comportarci con siEitta gente. Roo 
SODO Romani coloro che tendongli qeesta insidia, ma 
sono Giadei: ed ecco U ragione per eui sì sdegna forse 
più divamente, ed irrompe in parole che sono il pia 
duro rimprovero eh* e' far potesse. Ed ipocriti erano 
▼eramente, sendochè d'una quistione politica mirassero 
a farne una quistione reli:;iosa; all'opposito di quelli che 
s'intendono a volgere le religiose in politiche quisiioni. 

In altro incontro Gesù Cristo, parlando con on suo di* 
scepolo, risolve direttamente questa quistione del triboto, 
col dire: non toccare ai figlinoli, ma sibbene agli strani il 
solvere il tributo; che significa in sostanza: non esserti 
fratellanza, né vincolo naturale là dove la forza è ne* 
cessaria per sostenere le spese dello Stato. Qui il soo 
parlare è più profondo, più copioso di insegnamenti* 
Se prendesi alla lettera, non se ne trae niun senso ra* 
gionato: Se date a Cesare tutte le monete che recano 
la sua eifigie, non ve ne rimarranno per pagare i tribali 
dell'anno seguente; e sarà questo il caso dei Lombardie 
dei Veneziani costituzionalmente spogliati. Eccovi il si" 
gnificato della sentenza di Gesù Cristo: Voi avete una 
moneta battuta al conio di un principe straniero^ e 
quindi un'epigrafe in lingua straniera. Voi raccettate» 
voi non volete o non potete averne oramai una propria; 
incolpatene voi stessi; sottomettetevi, e pagate. Voi era- 
vate nazione, e le vostre discordie diiamarono lo stra* 
niero; egli si è radicato sul vostro suolo, e finche du- 
rerà questa condizione di cose, vi converrà pagare. 

La moneta è il sìmbolo; la quistione economica cjfà) 
come altrove, suppone e svela la politica. Francateci 
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dalla moneta di Cesare, e sarete il sovrano di voi stessi. 
Ma se tanto non potete, ogni rifiuto di balzelli, ogni 
sterile desiderio d'indi|)endenza sarebbe mina e follia. 
Ogni scossa che dia in nonnulla è colpevole, ogni im- 
portuno conato aggrava il male. Avete la moneta di Ce- 
sare non solo ne' vostri mercati, ma ancora ne' vostri 
caori. Voi altri Farisei siete idolatri e per conseguenza 
schiavi (i). Siate disinteressati, e sarete liberi. 

Ciò che Gesù Cristo dice del denaro romano può ap- 
plicarsi ti creut%er; e non può dirsi Italiano colui che 
ha un creutzer in luogo del cuore; il suo cuore è una 
moneta austriaca, e vuoisi all'Austria restituire. 

CAPÌTOLO XXIU. 
Clè wlhe éeresi a Di*. 

Ma la risposta del divin Bbestro non si ferma a Ce- 
sare, ma sale più in alto: A Cesare la moneta, e l'anima 
a Dio; l'anima che reca l'immagine di Dio, meglio che 
la moneta l'effigie imperiale (2). Sant'Ilario aggiunge: 
non solamente l'anima e la volontà, ma inoltre il corpo 
ed ogni essere nostro (3). 

L'Apostolo poi dà chiarissima sposizione alle palmole 

(I) Ap. Avarilìa est idolorum servitos. — Dante: 

B die altro è da voi alt'idoUtre 

$if IM ck'afll IMO, e tal na onta cento ? 

{^) Bebn., De pati. Dom., 5. 

(8) In Matth,, 93. — Tbrtull., i5td. Caesari pecuniam, Deo 
temetipram* 
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dd Salvatore: etti konorem, honorem; cui iritutnfa, 
iributiim (0. Si può pagare senza stimare, e le femmine 
se lo sanno al pari de' principi ; la estimazione ancor 
meno dell'amore si può comandare. Sant'Agostino va 
pia in là col dire: a Dio l'amore^ a Cesare la temen- 
za (2); ed io ripeto questa sentenza unicamente per di- 
mostrare la gran distanza che passa tra la dottrina de* 
grandi e veri Padri della Chiesa e le servili massime dei 
moderni. I Padri sopportavano, quand'era d'oopo, la 
servita, ma non recaronsi mai ad onore una siffatta sqv 
portazione. 

Cesare non è imperatore dell'anime; egli paò talvolta 
aver diritto sui muri, non mai sopra il tempio (3); ora 
l'anima è il vero tempio. Gesù Cristo nomina Cesare 
unicamente per sottometterlo a Dio, e dalle apparenze 
egli ne appella alla sostanza; egli sa bene che se il po- 
polo rendesse a Dio tutto ciò che è di Dio non vi sareb- 
bero Cesari su la terra (4). 

ila che direste se da questo passo medesimo si fa- 
cesse emergere un argomento contro il potere tempo- 
rale? Incominciate dall'osservare che al tempo de' Fari- 

(I) Rom,j K%yl. — Ahbk., ep. 57. 

(9) AuG., in rp. ^rm. 7. l>eo reddeodus est chrìsIiaBBS amori 
regibos bomanos timor. — HiL.^ tu Ff. la bellorum mÌDisleria, 
et in metom fntium, regoum esL 

(3) Tertull. Moenium libi jus coacessom est, doo sacronun' 
— Ambr., ep. 33. Noli te gravare, imperator, ut potes te ia ea 
qaae dirioa saot ìmperìi jas babere. 

(4) A saeculi vitiis atque a superstilione bomaoanim religiooom 
QDiversos ad spem regni coelestìs vocabat. HiL., tu Uotìh,^ 23. 
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sci il ponteGcc non era Ci*s:iiv, f|ii;iiitiiiii|iic il primo 
Cesare fosse pontefice a mal crrado di Cleopatra. Ma 
sant'Ilario a<;<i^iiiii<re un arìrnmento più iliri*tto. Non ab- 
biate (ilic'ei?!!) presso di voi e isa alcuna c!ie sia di Cu* 
Wx\ e allora nulla dovrete a Cesare. iM:i se vi fate mer- 
cenario o|ierajo di lui, voi dovrete rendeigli ra'jione e 
del vostro lavoro, e di ciò ch'egli si piace cliiamare suo 
dentro (1). Semplicissimo è ()uesto ragionamento: il 
modo più sicuro di non dar nulla è quello di nulla pos- 
ledere. 

CAPITOLO XXIV. 

CabAbI deirobbedienza. 

tt Rendere a* suoi re, quali che fossero, un servigio 
** (odale ed inviolabile; recare la fedeltà sino allultimtt 
" prove (9) » : sono passi da Bossuet trovati forse in qual- 
che sacro codice di qualche reale biblioteca, ma che io 
non so trovare in verun hio<^o del Vangelo de' poveri, nel 
^Qale leggo in quella vece: Tu non servirai che lui. Ma 
/«/non è lAiigi\ e Dio ci ha dato il libero arbitrio per ono- 

(I) Ita omnia Inter contemptum saeciili et conlumeliam Ivo» 
<1endi Gaesaris temperavit, ut curis omnibus ci oIBciia hamanin 
devotaa Deo mentes absolveret. Si cnim nibil Cacsaris penes noi 
feiederit, cooditione reddcndi ea qiiac sua sunl, non tcncbimur. 
Porro autem si rebus iìlius iocubamus, si jurc polcslatis suat 
utimur, el nos tanquam merceuarios alieni patrimonii s:ibji« 
dmuB. 

(3) Bossu£T, Avvertimento 6.^ 
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rarlo con inlcliigenza e con inerito; e noi dovremmo 

rinunciarvi per servire ai re della terrai 

Al sacerdote, più che ad altri, si addice di servare il 
sentimento della propria diirnità (M, qnal ministro di 

Colui clic abbraccia, comprende e sostiene ogni cosa. Il 

§ 

sacerdote che s'appoggia sulla forza per farsi rispetta- 
je i^), batte mala via al pari di quel principe che estima 
dovuto alla forza un rispetti» senza limiti. E i principi che 
richieggono obbedienza in nome di quel Dio di cai di* 
consi i rappresentanti, dovrebbero permettere, almenpisr 
politica, che si rispettassero i ministri del loro commit- 
tente («^). L'obbedienza ha dunque i suoi confini, oltre i 
quali la resistenza si muta pure in un sacro dovere (^). 
Dannosi casi in cui la moglie non deve obbedienza 
al suo marito, né il figliuolo alla madre sua (&). Ciò che 

(i) BossuET, Yar. 7.^ Avvi nella Chiesa cattolica un priocipio 
di unità ÌDdipeodeote dai re della terra, legarla è rendere la 
Chiesa serva dei re , è rendere difettivo il celeste reggimeDlo 
iostituito da Gesù Cristo. 

(2) Greg., 5, 41. Sacerdotibus non ei terrena potestatedo* 
minus noster (imperalor) citius indigDelur, sed excelienti con* 
sideratione propter eum cujus servi sunt, eis ita dominetorot 
etiam debitam revereoliam impendat. 

(3) Ambe., ep. 57. Qui vobis deferri vuUis, patiminì utdefe- 
fMnos ai quem imperii vostri vultis auctorem probari. 

(4) BOMOBT^ Avveri. 5.® Siano fedeli ai loro principi io lotto 
ciò che non è contrario alla legge di Dio. — Greg., 8, 34b Ubi 
obediendum est, obedire, et ubi resislendum est^ resistere, sta- 
dio sacerdotali. 

(5) BossuET. I doveri più legittimi, come, per esempio, quelli 
di una moglie o di un figliuolo, possono essere sospesi verso oo 
marito e verso un padre. 



PRINGIPJ DI POLITICA GRISTIAM 187 

Anlig^no diceva: u Se inai ti comandassi iin*lnì^iii$tizia» 
>« sei di quest'ora dispotisato dal debito di ohhetiirmi » : 
os^i re ed o^rni cristiano io dico di fatto coi confessarsi 
cristiano. « Se l'imperatore dice «/, e Dio no, a Dio dep^- 
gio obbedire (1) ». Voi sapete, dice Ambrosio, essere mio 
costume di rispettare rim|>eralore, ma di non cederi^li 
il mio diritto, e che sono disposto e parato ad ogni sup- 
plizio che mi venisse apparecchiato (-). E parola desìi 
Apostoli, «r Meglio assai è obbiviire a Dio che airli uo- 
>• mini (') 9», La diplomazia non saprebbe rifarti la teo« 
logia né la storia; né certo è colpa mia^ se in fatto d'in- 
dipendenza nmili pescatori la sanno più lunga che i 
ciambellani (4). 

(1) AUGb, S. C.à9 V*dom. Si aliud imperator, aiìiid Deus jn- 
^atj coDtempto Ilio, oblemperandum est Dco. 

(3) AUR.^ ep. 21. ScUis qtiod imperaloribus soleam dcfcrre, 
lon cedere, suppliciis me libeater offerre, ncc roelucre quat 
laranlur. 

(3) Nelle Cottituzioni Apnstoìiche sono ri provati quo* Giudei 
he non oooraDo Gesù per temenza de' sacerdoti e de' magìstra- 
i. Si consiglia di non amare la gloria e l'onore de' principi ; di 
obbedire ad essi, ma unicamente nelle cose che piacciano a Dio; 
Il dividere li magnanimi patimenti dei màrtiri ; di ospitare in 
lasa propria ì cristiani perseguitati ; di far collette per so vvo- 
ilrli, di visltarU sin nelle prigioni; cose che le odierne polizie 
Uvietano severamente; e frattanto sarebbosi in dovere di ob- 
bedirle (Cmut. Àp., II, 3 ; lY, 13 ; VI, i, 36). So bone ohe tutti 
i liberali non sono màrtiri; ma qui trattasi di conf\ìtare la mas- 
lima generale: dell'obbedienza ad ogni costo, e che i primi cri- 
lUani obbedissero senza ragione, senza misura. 

(4) ÀeU^ &••— S. TH.y 3, i04, 5. Quandoque praecepta prae- 
latorum sunt centra Deum; ergo non in omnibus praelatls est 
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CAPITOLO XXY. 
Diritto di pazienza. 

Si^ la pazienza è un diritto, e se noi fosse, non sa- 
rebbe un dovere. Per sostenere la soma richìedesi più 
vigore che per iscaricarscne. Chi attende ai proprj van- 
taggi, senza lasciarsi vincere dai prinii impeti dell'ira, 
dà prova di fortezza d* animo e di previdenza; e sapendo 
signoreggiare sé stesso, giunge finalmente a francarsi 
da ogni umana soggezione (1). Il lasciarsi dominare dal- 
l'ira è una tacita confessione di torto e di fiacchezza, è 
un dare argomento di trista gioja ai proprj avversar), 
l^e strettezze, i tormenti e la morte se non piegano punto 
la vostra costanza , sono altretante vittorie. II vostro 
corruccio è una maniera di Knout che infliggete a voi 
stessi, è un supplizio, un disonore volontario. La fer- 
mezza riposata che opponete all'ingiustizia, umilierà il 
vincitore, spezzerà la sua rabbia, e gli darà fors'anco 
coscienza dei vostri diritti. Qui considero unicamente i 
vantaggi umani, senza pregiudizio degli altri di un or- 
dine assai più sublime. Gli stessi pagani sentirono il 

obedieadum. — lOi, % Priocipibus saecularibus in tantum ho' 
mo obedire tODelur io quantum ordo justitiae requirit. Et ideo 
•i non habeaot juslum prlDcipatum sed usurpatum, ve! si injusta 
praccipìant, non tenebuatur eis subditi obedire, nisi forte per 
acclden8,propter vìolentiam,scandalum velpericulum vilanduni' 
(1) Ghays., Hom,y 85. Sufferentes superalìs. 
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pregio di questa verità (l)> se non che le raf^ìoni (Iella 
loro pazienza erano meno ma^naninte, mrno sublimi. 
I cristiani primitivi ne avevano di più spocìalmontc 
aecomodate all'eccelsa novità dei loro tempi. Kra pri- 
mamente mestieri il dar solenni<( mentita alfaccusa data 
al crisliunesimo di essere una sella ambiziosa, turbo- 
lente e meramento politica (2). Per togliere questo pre- 
testo alle disumane persecuzioni, per attutare i timori 
che l'odio accendevano, e per purgare la dottrina da 
una calunnia che poteva minuire il numero dei prose- 
liti, era necessario di non opporre a queste stesse per- 
seenzioni una forza che da principio sarebbe poi anche 
stata disuguale. In seguito poi il numero de' credenti 
sciidosi reso formidabile, una resistenza avrebbe occa- 
sionata una guerra civile ed affrettate le invasioni dei 
Barbari. Universalmente parlando, nelle persecuzioni 
contro un principio spirituale*, ogni difesa materiale può 
sii animi aspreggiare, invilire la dignità della quistionc, 
^ sotto protesto di rapprcsap;lia, provocare l'ingiustizia, 
^i religione cristiana» singolarmente ne' primi tempi 
biella saa propagazione» offerse all'attonito mondo l'c- 
^^lipio di ogni maniera di magnanimità, di grandezza. 

(I) HOR. Patiens Lacedacmo 

patiens Ulysscs. — 
YlRO. Superanda omnia 

fortuna ferendo est. — ^^Tl 

Liv. Palieniissima jiistl impcrii urbs. 
(3) Pet., I, % 13, 14, 15. È volontà di Dio che eoa tal mezzo 
eludiate la bocca a coloro che vi calunniano quai nemici del- 
ittipcro. -— Interpretazione di Bossuct. 
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Ora tra le cose in cui questa reii^^ionc più chiaramente 
si scosta dalla le^ge mosaica, si è il modo dì compor- 
tarci verso i nostri ofFensori, i nostri nemici. Non pro- 
vocarli^ non oflbndcrli senza ragione neanche in parole; 
non nudrir sensi di dispregio per essi, che tosto o tardi 
irrompono, e si lasciano travedere nell'aspetto e nel si- 
lenzio; non propulsare l'ingiustizia per ispirito di ven- 
detta, col passare i termini di una legittima difesa; non 
difendersi né anco, quando la sicurezza de' confratelli 
e l'onore de' suoi principj ne potessero patire; amare il 
proprio nemico, pregare per lo suo bene e farne a lui 
con allegrezza di cuore; eccovi i gradi della raagoani- 
mità cristiana, che sono quali eminenze sovraposte Tuiia 
all'altra e che giungono sino al ciclo, da cui scendono 
la pioggia e la luce con uguale abbondanza sopra i buoni 
e sopra i malvagi . 

CAPITOLO XXVI. 

Santa Impazlensa* 

La pazienza è un modo di stancare la rabbia dell'av- 
versario e di porre i tiranni in disperazione; è per giunta 
un atto di resistenza, una sfida umile ad un tempo e sa- 
blime. Tra le tante altre, faceva pur d'uopo anche que- 
sta prova della divinità di una religione le cui perdite 
la rendono più grande, e che inst^gna a spregiare i sup- 
plizj nell'atto di amare il carnefice. Ma Gesù Cristo ci 
insegnò coU'esernpio non dover la pazienza muta ed im- 
mobile servir di regola costante: a coloro che Io verbe* 
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ra\'ano non oflorsc l'altra p^tiaricia, ma domandò loro: 
perchè mi battete invece di convincermi? (t) Per qual 
ragione, ricorrendo alla violenza, vi fate forti della le^- 
ge? La loro ipocrisia si appalesa, ed egli la nota e l'ac- 
cenna; egli si tace quando vorreblx'si che parlasse, egli 
parla quando vorrebbesi che tacessi*; egli fa arrossire 
uno de' suoi discepoli della sua pusillanimità, e al più 
animoso lascia i suoi esempj e l'adorabile povertà di 
ftaa madre; egli aspetta il «giorno dulia flu^cllazione e 
degli oltraggi, il giorno dell'abbandono e della morte, 
per confessarsi re del suo popolo. Ahi non è questo il 
Cristo oifertoci dai ciambellani, lo so-, e ringrazio Id- 
dio per non avere ad arrossire della fede di*' padri mioi. 
Egli è adunque permesso di chiedere con Gesù Cristo 
ragione agli ingiusti della loro ingiustìzia: è permesso 
con Pietro il disobbedirc alle autorità che pretendessero 
far tacere la coscienza della nostra autorità e dei nostri 
doveri. Conciossiachè virtuosa non sarebbe quella pa- 
zienza che ci obbligasse a rimanere passivi e nulli; e ci 
è permesso con Paolo di far valere a nostra difesa an- 
che i diritti umani, e di dire: Io sono cittadino romano, 
80 esserlo, e non rinunzio a' miei vantasf^i se non quan- 
do mi piace. E pure permesso coi cristiani perseguitati 
d'indirizzarsi ai tiranni per chieder loro che non sia 
nsata forza ai nostri fratelli. ^ Voi siete cristiani, soffrite 
adunque, che la vostra legge ve lo comanda m, è questa 

(1) ÀUG., ep. 188. Neqae eoim praebuit percatienU alteram 
maxillam, sed potius prohibuit ne qui fecerat injuriam, augeret. 
— Judicasmesecuodum legem; etcontre legemjubes me percutL 
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lina risposta da lasciarsi a Giuliano^ principe e sofista (1)^ 
ma che non si consente ad uomini cristiani, a mim'stri 
dell^'altare. Egli è adunque storicamente e moralmente 
falso che Gesù Cristo lasciasse a' suoi fedeli unicamente 
le preghiere e la pazienza contro la pubblica potenza (2); 
e per credere il contrario, d'uopo sarebbe sdimenticnrc 
o biasimare tutti que' papi, il cui zelo, tal fiata troppo 
severo, schiacciò le minacce reali. 

.... regum tumidas contuderit minas (3). E questa 
pazienza che Bossnet predica con tanto rigore, la eser- 
citò egli verso i suoi avversar], egli loico armato d'ogni 
arma e scrittore dei re? La esercitò egli verso Fenelon, 
il cui nome basta solo per provare che le anime più te- 
nere sono anco le più nobili? 

Un'altra di quest'anime affettuose e forti ad un tem- 
po, un'altra anima francese, dava al papa conforti di 
magnanima impazienza (4). Ilario riconosceva che sof- 
frendo anche senza fiacchezza si l'ischia di provocar l'ira 
dei regnanti (S). Ambrogio non mostrasi accomodevole 
alla servitù, e amerebbe più presto morire che soppor- 
tarla duramente (6). 

La regola per lui stabilita in proposito è degnissima 

(1) SOGRÀfE, HUt, 3, 14. 

(2) Avveri. 6.<» 

(3) Orazio. 

(4) Bern., ConsU, I, 2. Magna virtus patientia; sed non haDC 
libi ad isla optaverim. Interdum impatienlem esse probabilias* 

(5) HiL., Ps. 122. Quum judicium Dei expectamus^ offendao- 
tur saeculi reges. 

(6) Ahbr., Off.y \y 41. Mortem servituti praefcrat. 
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della savietza e della ma^^nanimità cristiana. Posso so- 
stenere (dic'egli) i miei proprj danni^ le mie umiliazioni^ 
i miei dolori, non cosi i mali de' mici fratelli (1). Se non 
difendo il mio fratello mi fo complice nel male che gli 
li fa. Posso non difendermi, ma sono sempre in debito 
di difendere. La formula è divina; ed era bene ad aspet- 
tarti che Tommaso di A<|uino raccott<isse (^). Nella sua 
Somma giova il vedere la perfezione di questo immen- 
80 tempio, l'ammirare il concetto di un monaco italia- 
no, il quale con una semplicità pari alla possanza, e con 
una precisione pari alla fi^ran de/za, ci oflre la teorica 
d'una si grande istoria, e ci rende ragione di dodici 
secoli di virtù e di maraviglie. 



CAPITOLO XXVIL 



Diritto di resistenza. 



Tengasi adunque per fermo che lu resistenza è un 
diritto quando si tratta di difendere il diritto de' nostri 
^^telli od anco il nostro che rapprCsSentasse il loro e lo 
'''assumesse in certo qual modo. Tengasi per fermo che 

(i) Amii., Off., l, 36. Qui non pcliita socio injuriam, si pò- 
^^t^ tam est io vitio quam qui facit. 

(S) S. Th., Sum.f 9, i88, 3. Tolerare palienler Injurias alio- 
'^Qi, ad imperfectionem pertinet, vel ctiam ad vitium, si aliquis 
l^^tc^ coavenienter iDJurìac resistere. — Si aliquis non repete- 
^t ea quae sunt alìorum, si ad eum porli ucal, peccarci.* 

TOHHASIO 13 
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una risposta da lasciarsi a Giuliano, jjf'^ '* *^ 
n)a che non si consente ad uomir'//^ lUando v 
ilciraltare. Egli è adunque ^Ct^// ^ '^^^^^ ^' 

falso che Gesù Cristo lasciasfJ^^V/ ^^^ ''''"'^'^f ' ; 
le preghiere e la pazienza r. ^ y ^ -^ ceco la ragi j 

e per credere il contmr' '/.- ' '^ "*^"^ ^''"^1"'°^' • 

o biasimare tutti qi». /"^ // '"^*'^* *^^ '"'''^'^* 

severo, schitcclfr'' V ' ' riprovazione ad ogni 

.... rtgum ir -are questa sentenza di 

pazienza cb ' r'"^ ®**^''*^ '^^^^** ^"^'^^ 

citò effli ■ .olissimo IL comandamento ^. — Certo 

arma ' ««rci^è non se ne avvisi T ingiustizia (1). Ma ne 
il r '^ %ù^^ appunto da questo che la resistenza, se credesi 
w '^1 é lodevole appunto per la ragione che la som- 
^' ^lotie non dev'essere, come dice Bossuet, una poli- 
.^^(2); essa dev'essere pur sottomessa alla legge mo- 
i-ale ed avere per regola la coscienza; scndochè i sud- 
jfti non siano macchine. Inoltre, tutti gli Stati di que- 
sto basso mondo non sono forse di sudditi composti? 
fiossuet non sentiva punto il bisogno del vocabolo cit- 
tadino y e non era per lui che un termine della storia. 
Per Topposito, vi sono paesi, ne' quali la voce re è a de- 
porsi nell'ossuario della lingua morta, salvo il resusci- 
tare in quattro giorni 

(1) Auo., Cont Faust., 22, 75. Un uomo dabbene, che com^ 
batta sotto il comaodo di uà principe empio, e che non iscorga 
palesemente l' ingiustizia dei divisamenti di lui, né un espressi 
divieto di Dio ne' suoi imprendimenti, può innocentemente far^ 
la gyerra. 

(2) Difesa delle VariazionL 
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si volet AURUM 

1ìi»odpene$ arhitrium ett^ eijus^ et norma regendi (1). 

Fatto 9ta che^ in sentenza di Bossuet, i sudditi non 
hanno veruna forza controlla pubblica possanza >»; 
quindi^ nel linguaggio di questo prelato^ la pubblica 
possanza, il pubblico, la patria ed il re non sono che 
ODO (S). Spiacere al re adunque è spiacerc al pubblico^ 
è offendere alla patria , quand'anche si trattasse di un 
re traditore della patria stessa. Ma v^è di più: Siccome 
i principi sono per Ini posti a livello con Dio, e tutti 
sono per Io meno la seconda potenza , offendere alla 
maestà reale è, in sua sentenza, una vera bestemmia (3). 
f er lo contrario, il popolo non è un essere civile, caput 
non haòeiy e i suoi difensori non meritano che dispre- 
gio (4). Alessandro III era un venturiero sprovveduto di 
quello spirito pratico che suol formare gli uomini di 
Stato. ^Vasilington è on intrigante, e tutti i Guelfi dis- 
obbedienti all'imperatore d'Alemagna tanti empj. La 
patria in quel tempo era oltre l'Alpi. 

In quanto alle resistenze che trovansi narrate ne' li- 
bri santi, Bossuet ha una scusa bella e pronta, cioè: che 

(1) Tarlante che non trovasi in Bentley, ma che si francheg- 
gerebbe con un passo di un'ode assai cooosciuta : 

Danae 
Goaveno in prctiam deo. 

{ì) Resistenza contro il pubblico. Far la guerra al suo re ed 
tUa saa patria. 

(3) Difesa : La dominazione fu avvilita e la maestà bestem- 
JHiala. 

(4) Sacrilegio contro il «ìcondo potere. 
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Dio stesso le aveva ispirate. Ma siccome niuno ha an- 
cora detto che Dio abbia ispiralo il delitto, e che abbia 
con miracoli sospinti gli uomini ai veleni, allo spergiu- 
ro, alla bestemmia, ne conseguita, che se tutte le resi- 
stenze non sono sante, ve ne possono essere di ispirate. 
E far grand'onore ad atti simiglianti col porli sotto il 
patrocinio di Dio! O) Ma poiché ai prodigi di uno straor- 
dinario francamento volle iddio che andasse congiunto 
li coraggio ed il zelo de' mortali, sarà permesso di pen- 
sare che nei casi comunali Y uomo deve con le proprie 
forze aiutarsi contro l'iniquità dominante, né com- 
mettersi al tempo (2), il quale da solo è medico di po- 
chissima sufficienza. Qui Bossuet si fa fatalista e mu- 
ftì; ma tosto si ricrede, ed incarica le potenze cele- 
stiali della cura di difendere i popoli contro i principi 
molesti. — « So, dic'egli , non solo che Dio ha angeli, 
ma per giunta so eh' egli se ne giova per punire gli 
empj re *>. — Ed eccovi Bossuet più liberale del biso- 
gnoj eccovi le rivoluzioni trasmutate nel cielo, e il regi- 
cidio divenuto un angelico privilegio. 

Ma al suo voto di Druido Bossuet non pensa. Se rof- 
fendere ai principi è un delitto, sarà pur delitto l'au- 
gurar loro alcun male. Men reo , in mia sentenza, è il 

(!) Avveri. 5.® Dio li lasciò nell'obbedienza dei re che li ave- 
vano ricevuti nel loro regno , riservandosi di liberarli con QQ 
atto della sua sovrana potenza. — Questo esempio è palesemente 
divino ne' suoi effetti e nelle sue cagioni. 

(2) Non è mestieri armare Foppresso contro l'oppressore; il 
tempo combatte per lui; la violenza reclama contro sé 8tetf<'-^ 
Avvertimento ò.^ 



[ 
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prevenire con buone leggi le loro capestrerie o di impe- 
dirie a tempo con un'onesta resistenza, che il rivolgersi 
i^Ii spiriti celesti f e dir loro: uccidetemi quel mo- 
stro (1). 

CAPITOLO XXVIII. 
LeiCittlnallà religiosa della peeleteBxa. 

Vediamo impertanto se sia Dio che consigh'a i popoli 
ad abbandonarsi interamente alia benignità del tempo» 
od alla vendetta degli angeli, od all'interesse dei re 



L'esempio di Mosè, che si espone al pericolo per la 
libertà del suo popolo (3)> non è una sovranaturale ec- 
celione che divenir potesse un delitto nell'ordine delle 
umane cose; è, al dire dei Padri, un imitabile esempla- 
i^e, al pari di (jucllo JFGiovanni, che rimprovera al re 
i saoi scandali, al pari di quello di Gesù Cristo, che ar- 
inato di frusta scaccia dal tempio i trafficanti (3). 

Gesù divieta a' suoi discepoli di trarre il ferro contro 
i Giudei, sendochè non abbia egli d'uopo della loro spa- 

(i) Sarebbero a misprcgiare que' vani politici, i quali, ignari 
del moado e delle politiche bisogne , si avvisano di poter sog- 
S^ltare i titoli dei re alle leggi ch*essi proclamano nei loro libri, 
Oche dettano nelle loro scuole. — Tutto questo ò diretto a Bec* 
ciria ed a tatti gli uomini che non sono positivi. 

(ì) AiiBR., Off., I, 28. Nec regis potentissimi trepìdavit ar- 
^^9, sed abjecit salutem suam ut plebi reddcret libertatem. 

(3) Regibus Johannem exhibeat, JSgyptiis Moysem, negotia* 
^or'tbas Ghristum. 
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da, sendochè sua vittoria sia la morte. Àrroge, che iir 
questo caso non trattasi di re , ma d^ma parte del pò- 
pelo stesso, il quale, più imperiale deifimpero, voleva 
far morire Gesù in nome di Cesare, nel mentre che il 
prefetto di Cesare avrebbe voluto salvarlo; per la qual 
cosa questo esempio non sarebbe punto concludente. 

Che se Pietro e Paolo raccomandano l'obbedienza 
agli ordini dei re, dovete ricordarvi che trattasi sempre 
di cose licite, e che il tiranno non è re. Il tiranno si 
pone da sé fuori dèlia legge; egli è che fomenta le di- 
scordie per farne suo prò (*). La ribellione in questa 
caso non è un male se non in quanto che trascinerebbe 
a disordini ancora più gravi di quelli che formano la 
comunal condizione di un tirannico reggimento (2). Né 
solamente coloro clic vivono al secolo hanno il diritto 
di resistere (3), ma ben anco gli ecclesiastici, con la sola^ 
differenza che Tarmi di questi devono essere spirituali^ 
siccome vedremo più innanzi. 

(i) S. Thom., Stm., 22, 42, 2. Màgis tyraanus seditiosus est> 
qui in populo suo subjecto discordias et seditiones outrit, nt ta- 
tius damioari possit. 

(2) Id.y ibid, Regimen tyraonicum doq est justum, quia non 
ordioatur ad booum comrmine, sed ad bonnm privatam regea- 
tis: et ideo perlurbatio bujus regimiais oòo habel ralioDemse* 
4itioDÌfi, nisi forte quando sic ìnordioate perturbator tyraonire* 
gimen, quod multitudo subjecta majus delrimentam paliatar 
ex perturbatione coDsequenti quum ex tiranni regimine. 

(3) Resistere non solum lupis , qui spiritualiter interficitnit 
gregem, sed etiam raptoribus et tyraDnis, qui corporaliler ve- 
xant. Non autem inalerialibus armìs prò propri» persona oten* 
dom^ sed spiritualibus. tlu 
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E il gran vescovo di Mcaiix, e procuratore del ro, ci 
consenta di attenerci a queste autorità, e si contenti 
che i popoli non ripetino troppo fedelmente e ad ogni 
istante il nuovo cantico di David : ad alligandos reffes 
torum in compediòus, et nobiUs eonini in mafiicis 
ferreiii^). 

CAPITOLO XXIX. 
1 papi ribelli. 

Molti chierici odierni ricordano benissimo due passi 
dei due grandi Apostoli predicanti robbcdienza, e sdì- 
meaticano gli esempj che lasciarono al mondo di pò* 
verta e di indipendenza. All'udirli, i laici dovrebbero 
essere sog0;etti sino alla stupidezza ; ed alcun chierico 
dovrebbe esser principe sino alla guerra civile. tutto, 
Diente 1 Siate principi siccome Pietro, e schiavi sicco« 
ne Paolo, poi fatevi a citare le autorità dell'uno e 
dell'altro. 

Leggete la storia dei papi , e vi troverete che i più 
grandi pastori della Chiesa erano tal fiata agnelli, arieti 
Qiai. E il diritto canonico, che s'ingrandì ne' tempi ia 
cui gli ecclesiastici non avevano regale dominazione ^ 
dtro non fu che una protesta contro la legge secolare^ 
un assiduo sforzo di francaraento, una eccezione tal 



(1) Hit., in Pi. 149. Hoc est canticam novum, dum humiles 
'^bulatique corde a regibus tcrrae constituuntur in regcs. — 
^^ Pi, 138. In reges se coostilutos sciant. 
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fiata tanto giusta, da meritare d'esser fatta la regola^ o, 
come suona la parola stessa nella sua primitiva sigoifi- 
canza, il vero esemplare. 

E molti, tra que' giganti pontefici del medio evo, non 
sono forse ribelli gloriosi e felloni santìssimi? Che i re 
si lamentino di ciò ch'essi chiamano usurpamento dei 
potere sacerdotale sui loro , è agevole il capacitarsene; 
ma che uomini, i quali si dicono liberali, mandino alte 
grida alla vista di questa opì>osizione fatta in nome di 
Dio e degli uomini, è ciò che direbbesi incredibile, se a 
mille indizj non ci dassero a divedere che certi liberali 
altro non sono che embrioni di re o putredine di re. 
In ugual modo diremo, esser facile a concepire che vi 
sian principi che si piacciono di predicare la sommer- 
sione ad ogni costo, che ciò è del loro fare e del loro 
mestiere; ma che uomini, credenti che Alessandro Ili 
era vicario di Gesù Cristo, ardiscono rinegare le glorie 
dell'Italia e della Chiesa, è fatto' troppo compassione- 
vole. Sarà forse che non abbiate mai udito parlare di 
re despoti e di anatemi scagliati sulle lor teste? Sarà 
forse in quella vece che i papi esercitassero una tale 
autorità sui re per essere re essi stessi? Fu mai credato - 
che i duchi di Modena e di Parma potessero scomuni- 
care Carlo Alberto? 

Se tali pontefici hanno in tal guisa interpretata la 
Legge di Dio, bisogna ben dire che la contraria inter- 
pretazione non avesse un fondamento tanto immobile 
quanto il Sole e la Luna (i). Che se fosse vero, sarebbe 

(i) BossUET, Avvertimento 6.<> 
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più stabile d'assai; conciossiachè il ciclo e la terra pas- 
seranno a modo di viatore che affretta il suo cammino, 
ma le parole di Dio staranno eternamente. 

CAPITOLO XXX. 
1 re ribelli. 

Tra le cautele an po' militari prese da Davide verso 
Sanile , Bossuet si compiace di riconoscere la somma 
cara ch'egli poneva nel servire il suo principe e la sua 
patria (t), al modo stesso che avrebbe fatto Condè. Noi 
lasciercmo dall' un de' lati il re Davidde, che, qual pa* 
stare e poeta , poteva permettersi qualche scappata , e 
parleremo delle nostre Maestà odierne. 

Non dirò che la resistenza per essi fatta ai papi, co* 
me papi e come re, in quasi tutti i secoli, non era punto 
acconcia ad inculcare ai popoli il rispetto verso i capi 
della Chiesa, né ad inspirare a questi gran confidenza 
od amicizia verso i re. Dico invece che i re stessi semi- 
oarono nel vento , e che adesso ne raccol<rono la tem- 
pesta. La Russia, che più fiate sospinse i Greci sventu- 
nti alla rivolta , con qual buon diritto si sdegna se i 
Polacchi guardano lo czar di Pietroburgo siccome i 
^eci riguardavano nel 4821 lo czar di Bisahzio? Ni- 
^16 ne accagioni Caterina, non Bcm. Dal settentrione 
ci viene la luce. L'Inghilterra e l'Austria non solleva- 
'*0Qo forse l'Italia contro Nupoleone in nome di ({uella 

(1) Bos8UET> AyyertimeDto 5.° 
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indipendenza che adesso è avvisata delitto? L'Inghilter- 
ra, se non altro, va mutando i suoi attori, ma l'Austria, 
gretta sempre in ogni suo fatto, ci rlserbava TArcidaca 
Giovanni, l'autore de* proclami liberali del 4809, per 
porlo quarant'anni dopo alla testa della risensatasi Ale- 
magna. Che hanno mai operato nel corso di questi qaa- 
rant'anni il conte di Fiquelmont ed il principe Gio- 
vanni? Nulla. Sono di que- personaggi che mostransi 
su la scena appena chiamati, dicono la loro parola, 
rientrano e ricompariscono verso la fine del drarnnU) 
sempre obbedienti alla voce del suggeritore. 

La guerra .della Santa-Aileanza si dirà ch'era una 
guerra legittima contro l'usurpatore della libertà e dei 
troni. Ma i trattati del 4815 non sanzionarono forse 
molte di quelle usurpazioni in prò dei vincitori? Si pose 
forse l'Europa nella politica condizione in chi si tro- 
vava prima di Bonaparte ? e con qual norma si fecero 
le parti? Forse dietro la naturale successione e gli an« 
tichi titoli de' principi? Forse si stette alle razze diverse 
de' popoli, alla differenza degli idiomi, che tra tutte le 
legittimità esser dovrebbe la più augusta? Stettesi forse 
alle naturali divisioni del suolo, all' istoriche tradizioni, 
al voto de' popoli, od anche al diritto di conquista? Nulla 
fu rispettato, e le cose più sacre valsero di strumento; 
tutto fu confuso senza trar prò dai vantaggi dell'ordine 
antico, né da quelli della novità. Vi fu decrepitezza sen* 
za novità, e novità senza giovinezza; vi fa del vecchio 
per nauseare, e del nuovo per imbrogliare; la rivolo* 
zione al soldo del despotismo, mostruosità che crede- 
rebbesi favolosa se non fosse una verità spaventevol- 
mente palese. 



[ 
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La storia^ che è voce di Dio^ vi domanderà : che avete 
alto dell^Europa? Le opere del 18i5 sono scritte <lagli 
inni 4848 e 484^ in caratteri di sangue > e la frase 
lon è ancora compiuta. Queste sollevazioni, delle (|uali 
\ secolo nostro è testimonio^ zimbello e vittima ad un 
tempo, sono il frutto de' vostri patti, la copia de' vostri 
esempj : Socialisti consacrati, e ianculotii coronati. Tac* 
ciò le recenti btigazioni, e domando intanto se sia ra- 
gionato e permesso d'interrompere il giuoco col dire: 
sono stanco ^ ho guadagnato a bastanza, rompiamola. 
Appunto per aver voi mollo guadagnato e |)er trovarvi 
affaticati vi saranno uomini impazienti di rincominciare 
di bel nuovo. 

E dopo gli insulti fatti al diritto delle nazioni e dei 
principi i alle antiche consuetudini ed ai novelli biso- 
goi, vi basta l'animo di trarvi innanzi a parlare di le- 
gittimità, di ordine, di libertà? Si termini una volta 
questa commedia sanguinosa! Le belve feroci non ar- 
gomentano, almeno finché si pascono della loro preda; 
e il lupo della favola , il più loico della specie , non ri* 
chiede né nn giuramento di fedeltà, né una quietanza, 
né un Te Defim dall'agnello ch'egli si divora. 

SI; il principio di ordine pubblico è santa cosa; il 
titolo di re, di console, di magistrato qualsivoii^lia, offre 
un tatto di doveri ed anqhe di diritti venerandi. Ma chi 
Iq il primo a profanarlo? Foste voi altri, voi che vi siete 
lacerati e calunniati a vicenda, voi che accendeste il fu- 
^)re ed il zelo de' popoli contro i vostri confratelli, con- 
tro i vostri alleati, contro i vostri parenti. La monar- 
chia cospirò contro sé stessa, e col ripetere un vocahola 
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iosoleote, che le costò caro, si avvolse nel fango. I pop< 
nondimeno eransi ostinati nell'onorarvi; vi diedero 
loro averi, il loro san$;ue, il loro onore, la loro a 
scien7.a, l'avvenire della loro patria e dei loro figliuol 
Essi vi hanno amato con passione, con pazienza, co 
grandezza d'animo, e voi li avete dispregiati. La stori 
è quasi tutta una serie di grandi ingratitudini; ma i pii 
ingrati degli uomini furono forse i regnanti. Non istati 
più a parlare di quel principio di ribellione che siaf 
piatta nel cuore del popolo ^ né delle crudeli bizzarra 
della Tnoltitudine (i); che foste voi gli offeritori ai po- 
poli di esempi d'orgoglio, di disordine, di perfide co- 
spirazioni e di feroce mutevolezza. 

CAPITOLO XXXL 
Limili della reniAtonza. 

Tutti gli esempi non vanno imitati. Al vero popolo 
ed a' suoi veri amici tocca il rompere questo cerchio faoe- 
sto di provocamenti e di vendette, entro il quale l'uma- 
nità si va agitando per Tamore stesso della libertà. La re^ 
sistenza ha i suoi termini, siccome i suoi ha l'obbedien- 
za; questa non dev'essere qual uccello nella ragna, né 
quella una belva inferocita. 

Cerchiamo di ben determinare il diritto: l'ingiustizia 
merita punizione, sia commessa dai re o dai popoli. Si 
può disputare intorno la possibilità, Topportunità e la 

(1) BOSSUET. 
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misura della resistenza ; ma la resistenza è un diritto. 
Si può rinunciarvi sino ad un certo scagno e sin dove 
lo consente il dovere, si può rinunciarvi per generosità, 
per prudenza, non mai per accidia o per liiiioie. Si può 
cedere nel fatto, anche per errore o per colpa , ma il 
diritto non può essere intaccalo né prescritto. Chi |)otrà 
prescrivere Iddio? chi abolirà la Natura? 

U diritto politico si fonda sopra levrgi morali certis- 
sime; e un sentimento morale e civile, più o men desto, 
più meno coltivato, è quello che applica queste leg^i 
che si avvede della loro violazione Ed ecco la ragio* 
ne per cui un duro trattamento che in(ii*;!;na un popolo 
e lo sospinge ad una giusta opposizione, è da un altro 
popolo riguardato qual cosa la più naturale che dare si 
possa. Chi trascurasse di por mente a queste dilTerenze, 
simiglierebbeoraad un uomo che voglia far bruciare le- 
gnc verdi, ora a chi crede poter con poche goccie d'ac- 
qua estinguere un grande incendio. Prima regola della 
resistenza è quella di proporzionarla al disordine. Per 
una bolla che su ci venga, non si taglia il naso; né deve 
farsi una rivoluzione per guarire una malattia che può 
vincersi con più blandi rimedj . Bossuet, dalla conside- 
razione che il re Davidde non fu deposto a cagione del 
SQo adulterio, vorrebbe dedurne : esser licita, anche ai 
1*6 non poetij ogni vivacità d'immaginativa. La conse- 
Snenza non mi p^rc legittima; nondimeno è forza ri- 
conoscere che gli stessi delitti non danno sempre al 
popolo il diritto di mutare il loro ci vii reggimento, e 
^tao poi i vizj privati, le mende e le fralezze. Se fosse 
licito sciogliere ogni legame conjugale ad ogni scissura 
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tra marito e moglie, sarebbe la terra uoa gabbia di sposi 
divorziati. Se la società domestica richiede grandi cau- 
tele prima di scioglierla, che diremo poi della societi 
polìtica dove sono in assiduo movimento tanti inte- 
ressi e tanti doveri? Il capo dello Stato, re o presidente 
che sia^ dev'essere estimato, non tanto per ciò che va- 
le, quanto per ciò ch'egli rappresenta sul mercato della 
vita. E una moneta di cui si conta il valore nominale, 
sondo difficile che l'intrinseco vi risponda; e prima di 
gittarla nel crogiuolo vuoisi trovarne un'altra di miglior 
lega , e che sia ricevuta da que' grandi feneratori , che 
diconsi adesso il gabinetto dell'Europa. 

A tal modo la quistione della resistenza è niente- 
meno che una quistione astratta; vuoisi cercare, non il 
maggior bene immaginabile^ ma il men male possibile, 
da ottenersi col minor pericolo dei nostri fratelli. Là 
dove si tratta della sorte di più milioni d'anime umane 
e per alcune generazioni, la prudenza non è viltà^ ma 
sarebbe in vece fratricida la levità. Bello è il martirio 
quando si tratta di sé stessi ; ma che gli apostoli siano 
le vittime e che il maestro sia riservato al trionfo, il fatto 
non sarebbe eroico cèrtamente. 

Vuoisi anzi tutto farsi capacidi unaTcrità,edèqQ6' 
sta: che la più efficace resistenza è quella del martirio. 
Quand'anche vicinissimo fosse il momento di operare, 
dovrebbesi sempre mai prender le n|psse dalla soflèren- 
za. Il dolore è la gran legge dell'anime e dei corpi; le 
ineffabili dolcezze della maternità s'incontrano sulle vie 
dell'angoscia , e le porte della vita sono spesso aperte 
dalle mani della morte. 
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CAPITOLO XXXII . 
Condizioni di «ncce^Ao. 

Le resistenze onorevoli non sono adunque una partita 
4i piacere né di giuoco, né un primo sa^p;io, né un atto 
«tentato, né una ragione commerciale, né un subito 
eccitamento di dispetto^ né una bestemmia, né un epi- 
gramma. Chi non ha principj religiosi potrà aver con- 
vulsioni , noD' mai ispirazioni di libertà ^ egli stesso è 
cadavere galvanizzato, che, privo di vita, ad filtri non 
la può dare. 

Le sincere resistenze non sono mai personali ; esse 
aon negano quanto v'ha di buono nell'avversaria parte, 
e non ignorano che pessimi governi possono dar leggi 
^ccettevoli e far opera di giustizia. Uno Stato di tutta 
iniquità non potrebbe durarla-, e volere il meglio, senza 
br distinzione tra il bene ed il male, sarebbe stupidezza 
ed un fatto di mal augurio. 

Avvi a farsi un'altra importante distinzione tra que- 
^ parte del governo che ne forma lo spirito malva- 
gio, e gli {strumenti che ne sono complici, qua! più, 
^ual meno, involontarj. Vuoisi restringere possibilmente 
il numero de' proprj avversar], anzi che crescerlo a pia- 
cere. Trattane una picciola fazione di uomini interessati 
dirittamente alla durata della violenza, la maggior parte 
dei pubblici uiBciali sono macchine che obbedirebbero 
alla spinta novella che guiderebbeli in contraria dire- 
zione. Àvvene di quelli che vergognano e si sdegnano 
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del goffo mestiere che fanno, avendone il danno e le 
beffe, senza goderne i comodi ed i vantaggi. Malaccorto 
è colui che avversa gli stiumenti anche più rei ; che a 
tal modo la guerra si sparpaglia e non va diritta allo 
scopo. Se. non potete né abbattere, né correggere il go- 
verno , statevi cheti ed aspettate il tempo accetlevole; 
né correte a furia ad offerire all'avversa parte l'occa- 
sione di facile vittoria, che sconforterebbe il popolo, dis- 
gusterebbe i savj, chiuderebbe i timidi in casa propria, 
e renderebbe audaci i malvagi. Una, tra l'altre, delle 
ragioni che consigliava ai primi cristiani la sommes- 
sione era questa: che nulla potendo essi contro le per- 
sone degli imperatori , tutto sarebbesi ridotto ad avvi- 
saglie, senza grandezza e senza un fine, le quali avreb- 
bero valso unicamente ad esacerbare vittime e carne- 
fici. Una delle più richieste condizioni per render legit- 
timo ciò che Bossuet chiama emostoni popolari, si èia 
unità di sentimento nel popolo. Le discordie intestine 
sono un male peggiore della stessa tirannia , sendochè 
sia un male volontario. Esse giusttficano in certo qual 
modo l'opposizione, e l'avvalorano e le procaccian fa- 
voreggiatori anche tra gli oppressi che vi si gitUn per 
vendetta o per istanchezza; esse tolgono alla sciagura 
le universali simpatie, sendochè gli uomini mendichino 
spesso pretesti per non essere tenuti a palesarsi umani; 
esse sciupano i tesori, faticosamente ammassati, del do- 
lore e della speranza. Prima di gittarsi in una solleva- 
zione, sarebbe mestieri il rammentarsi di ano di qne' 
fatti ripetuti si di frequente da convertirsi qaasi in leggi 
storiche, ed è: che le rivoluzioni troppo spesso agli 
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intidii signori ne agfi^iungono de' nuovi. Accada ciie. 
s'invochino, supplicando o rimproverando, o che vi sia- 
no condotti da paura, da necessitai da tornaconto od 
unche da bnone intenzioni, ò cosa di fatto che i più 
forti da lontano o da vicino piombano sui combattenti 
e si mescolano in bisogne che in altri casi non avreb- 
bero mai ardito far mostra di pensare. A tal modo i 
popoli cessano di esaere nazione; a tal modo le loro 
vesti sono giuridicamente poste a sorte, e le loro vi- 
scere piamente lacerate. 

CAPITOLO XXXIII. 
HItoIbsìobI crlmlBo^e. 

QoaDfl'aYiche vi fosse pieno consentimento nel fine e 
nei mezzi, non bisognerebbe (lo ripeto) ricorrere ai 
grandi spedienti se non nei casi gravi; che ad un po- 
polo non si consente di porre ad pgni istante in turba- 
zione ogni suo fatto e di mutare ad ogni ora il suo te- 
stamento. Se tanto consentite nelle monarchie, non veg- 
Ko per qual ragione lo divietereste in una repubblica, 
lo questo modo ogni volta che il popolo si credesse 
■nilcontento della sua assemblea, potrebbe accomiatar- 
a; e tanto potrebbe farsi di ciascun deputato, singu- 
armente di quelli che tenessero discorsi poco graditi 

poco intelligibili a' suoi committenti. A tal modo la 
)vranitA cadrebbe lacerata, e, sotto pretesto di servai* 
ftegra la legge, tutti i giorni le si farebbero mutamenti. 
» non rispettate la monarchia finché essa è voluta o 

TOMHiSBO 14 
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tolerata per amore o per disperazione^ con qaal diritto 
vi farete poscia a predicare T inviolabilità della Repab- 
Liica? Lasciamo ai re assoluti questa dottrina , men co- 
moda di quanto pare^ stando alla quale la rivoluzione 
non è virtù se non nella Bretagna^ e la ^crra civile 
non è santa se non nella Yandea. 

Ho già accennato l'altro errore di coloro che danno 
al popolo la facoltà di cadere da un mal governo in al* 
tro peggiore^ la libertà di uccidersi^ di ^'endersi^ di in* 
famarsi. E questa la dottrina di certi padri citati da 
Pascal : che la donzella è padrona della sua virginità 
e delia sua persona, e che dell'una e dell'altra può farne 
il piacer suo. 

Si sdimentica troppo spesso. che una nazione ^ por 
quanto indipendente ed isolata che sembri^ è congiunta 
con sacri nodi a tutto il rimanente del genere umano. 
E massima cristiana; e singularmente quando si tratta 
della sorte delle nazioni, dovrebbe trovarsi vero il verso 
del poeta : • 

Nec sihi, scd loti genitura se credere mundo. 

La diplomazia degli esempi è fatto di maggior con* 
siderazione di quella dei protocolli; ma chi pensa mai 
a questa parte morale del diritto delle genti? Qae' po- 
poli i quali per T influenza loro possono trarsi dietro 
altre nazioni deboli e sconsigliate, prima di commet- 
tersi a tentativi pericolosi, dovrebbero pensare aireffotlo 
che questi potrebbero produrre al di fuori. Conciossìa- 
che l'opere loro siano impegni solenni^ ed ogni lorc 



PRINCIPJ DI POLITICA CRISTIANI 211 

grido sia suono d'ullarine rimbombante per tutta la 
terra. 

Anche sotto il più tiranno ed atroce reggimento non 
elicilo il prendere un partito estremo, se non per lo 
vantaggio dei più, o |)er sah are Tonore, sendo che qiie* 
sto sia per noi vita ed avvenire. Fin sopra un legno di 
pirati non si comporta il lasciarlo calare a fondo, se 
non quando non av\ i altro modo per salvare l'onore 
tlellu sua donna e de' proprj figliuoli. Ed anche in tanta 
necessità vuoisi essere sicuri che giugnerassi a tanto, e 
che moglie e figli non parteggeranno pei pirati, e che 
un colpo disperato non renderà |)eggi()re la deplorabile 
condizione di coloro che ci sono cari (1). 

Recandoci in poche le molte parole, diremo: che tutti 
coloro che fanno una rivoluzione unicamente per farne 
una) tutti coloro che hanno passioni a vece di coscien- 
Ziij e parole apparate a mente in lutv^o di principjj 
tutti coloro die non conoscono la nazione, che non 
hanno con essa comuni le credenze, che spregiano il 
|H)|)olo, e che non pensano a correg.i;erne le mende con 
le sue buone qualità; tutti coloro che non hanno verun 
"uovo principio da surrogare all'antico, ne uomini nuovi 
da sostituire a quelli del vecchio sistema, e che non 
sjuuo rimpastarli in guisa che rispondano ai bisogni 
delle emergenze; tutti coloro che non hanno forza per 
sostenere il movimento^ né intendimento per isvilup- 

(!) Comi, ApoiLf W. « Non corriamo a tutta frcUa a lanciarsi 
uei pericoli •« È un consiglio dato ai màrtiri da persone che 
:eriamenle non peccavano di soverchia prudenza. 



213 SEZIONE «UIBTA 

ynkvìo, né coraggio per infrenarlo; tolti eoloro final- 
mente che pongono fidanza negli ajuU e odia inipra- 
missioni esteriori, o peggio nella ventura, nome desìi 
sciocchi e re dei furbi , tutti costoro, io diceva, si ren- 
dono rei. Si rei veramente, se pure non si poi^o 
sotto le grandi ali protettrici della gran paroh di mi- 
sericordia che cuopre l' umanità tutta intera: « Perdona 
lóro, che ignorano ciò che fanno i» . 

Vanno esclusi da questo novero coloro i quali, non 
avendo eccitato il movimento, od avendolo fors'anclie 
disapprovato, nel vederlo già recato in atto^ vi si gil- 
tano con abbandono senza cupidige, senza ambizione; 
neirintendimento di impedire o di render minori i dis- 
ordini, di nobilitarne ì conati, e di dividerne i pericoli 
e le sciagure. 

CAPITOW) xxxiy. 

Chi i^iiiMelieràu 

Quando si sono conferiti larghi poteri agli uonini 
teneri del buon ordine e della pace , mi pare che siasi 
in diritto di pretendere che l'ordine e la pace non siano 
confiscati in prò di un piccini numero di sciagurati in 
alto posti. Le rivoluzioni necessarie e di un probabile 
successo, sono rare certamente; ma sarebbe mai che la 
difficoltà di esercitare un diritto lo distruggesse? Se av- 
viene, per esempio, che un medico nuoca ad un malato, 
od anche lo uccida, si potrà mai concludere che abbiasi 
a rifuggire da ogni medicina? 
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A?vi ateoD che di nauseante nel sofisma seguente 

mìo dalla penna di un ecclesiastico a quando si 

cita questa legge famosa: che suprema legge è la sa- 
late del popolo, non mi vi oppongo ; ma il popolo ha 
posto la sua salute nel riunire tutti ì poteri in un so- 
lo^ e per conseguenza non può più nulla contro colui 
al quale tutto diede n. — Tutto? sino la coscienza? A 
il modo il principe è il capro emissario carico dì tutti 
diritti e di tutti i torti del popolo, è un anatema vi- 
ente! No, che Dio non vuole che gli uomini si esone- 
ioo a tal modo dei loro poteri, sendochè il potere sia 
d an tempo il dovere. So benissimo che la fr*etta d'a- 
imo posta nel trasferire ad altri ogni pubblica bisogna 
cagione che ingenera e perpetua il servaggio; ma è 
ppunto questa la ragione che al cospetto di Dio rende 
1 servaggio un'abbominazionc ed una vergogna in 
Kccia agli uòmini. 

S qliarèla prova che il popolo abbia veramente fatto 
iQesto tramutamento del diritto in discorso? Dov'è Tatto 
li tal convenzione? Fo a Bossuet la domanda stessa 
h'egli faceva a Jorieu; sendochè qui Bossuet ricorra 
Ha mitologia del contratto. Un altro de' suoi argomenti 
A maggiore aspetto di ragione, ed è là dove ricusa ai 
articolari il diritto di farsi colTopera difensori di una 
^era naEiose. Se non che questo suo argomento si 
(china al sofismo: « Niun privato, niun suddito, e per 
conseguenza ninna parte del popolo qualsivoglia (sen- 
dochè questa parte di popolo non possa essere, rispetto 
A popolo ed all'autorità suprema, se non una conge- 
rie di privati e di soggetti) non ha verun diritto di 
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«• difesa contro la leirittima autorità ». Ha se la mag^or 
parte del popolo non è che nna congerie di privati, co* 
me ammettere che qnesta concerìe abbia potato tras- 
mettere ad un solo tutti i suoi diritti? 

È questione gravissima il sapere quanti snffra?! siano 
necessar] a rendere legittima la resisten» di fatto, an- 
che nel caso che fosse riconosciuta legittima di diritto, 
Togliam dire, per accertarne il successo^ E una quistione 
di fatto, e spetta ai fatti it risolverla. 

Tal Gata un picciol numero di audaci e forti mtelhtti 
bastano a rtsensare la pubblica coscienza^ e traggonsi 
dietro il popolo quasi fosse un sol nomo; tal fiata if 
moltitudini, quantunque conscie del loro diritto, non 
sanno rivendicarlo, per dififtto di accordo nei mezzi e 
di magnanimità nesii atti 

Quistioni di malagevole soluzione sono pare le se- 
guenti: Sino a qnal punto l'ingiustizia di an governo 
può tollerarsi senza disonore , senza delitto? in qnal 
caso una dinastia scade dal diritto di regnare? Quando 
una usurpazione recata a compimento, con mezzi vio- 
lenti cominda ad essere dal tempo resa legìttima? A 
quale, di due o più autorità succedentisi nel paese, si 
è obbligati a servar fede ed obbedienza? Quand'anche 
si predicasse l'obbedienza passiva , che è quanto dire 
inanimata (conciossiachè un'obbedienza che non fosse 
operosa sarebbe una contradizione nri termini), quando 
la dottrina della legittimità fosse recata sino all'assordo, 
la qnistione per me posta non irebbe die divenire più 
imbarazzante. Imperciocché se io deggio obbedire ad un 
governo di tatto, eSmero quanto si voglia, non àv^i più 
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diritto, ed io «livengo cittadino della repubblica romana 
in febbrajo tanto le^itlimamonte, quanto io era suddito 
del pipa in novembre. Che se io doveva per sempre 
servare la mia obbeilienxa al principe cbe estimo legit- 
timo , in tal caso non avvi prescrizione, e quindi più 
ninna legittimità conosciuta. Coloro che sono nati sotto 
l'impero, combatteranno in nome dell' impero contro i 
padri loro, che combatterono per la repubblica e che in 
nome di questa avrebbero scannati i loro riq;liuolctti so 
avessero creduto al successore del duca di Ber ri. 

I principi, anche i più interessati a (|uel diritto che 
chiamasi divino^ e che meglio sarebbe detto tmbrioge» 
vicoy vi rinunziano spesso nel fatto. Citerò soltanto 
Pio IX. Egli riconosce la rivoluzione di febbrajo , e \ t 
ricorre siccome ad una santa alleata. Dietro il suo esem- 
pio, se prendevasi alla lettera, i suoi sudditi dovevano 
obbedire alla Repubblica romana <li febbrajo -1849 , 
sendochò egli stesso avesse accettata la repubblica fran- 
cese nel febbrajo dell'anno precedente. Por qual ragione 
punirebbe egli i Romani, i quali non hanno espressa- 
mente espulso il loro sovrano , dacché egli benedisse a 
^loro che espulsero il loro nel modo più espresso? Si 
^ in sostanza, che noi viviamo in un tempo di contra* 
ditloni, in cui l'ordine stesso puzza d'anarchia, in cui 
il principe simiglia a ribelli!, e questi a principi. ^ 
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CAPITOLO XXXV. 



La €0m€ÌenMS^ 



Certo che tornerebbe a gran prò che priocipi e po- 
poli avessero un àrbitro supremo, la cui parola fosse 
almeno ascoltata, se non obbedita. D'uopo sarebbe ch'e* 
gli fosse disinteressato nella quistione, ch'egli non fosse 
né popolo, né re, non troppo vicino,, per non cader in 
sospetto di accettatore di parte , non troppo lontano^ 
per conoscere le circostanze dei fatti , ai quali bisogna 
attendere per conoscere la moralità e la gii^stizia. Un 
papa, meglio che altri, potrebbe compiere questo santo 
ministero, ma il papa è un principe. Quando i vescovi 
avranno riacquistato Talto grado che tenevano tra le 
nazioni e quelle facoltà che Roma ha in parte avocate 
a sé, spero che ad essi sarà dato di essere, non giudi- 
ci, ma mediatori riveriti. In questo mentre vescovi e 
papa sono assai lontani dall'adempiere a si grand'ufficio. 
Nella querela insorta tra l'Inghilterra e la Grecia, la 
Francia fu scelta per arbitra^ nell'altra tra l'Inghilterra 
ed il granduca di Toscana, fu scelto il loro grande 
amico comune, l'imperatore di Russia. Io mi aspetto di 
vedere l'imperatore della Gina a sostenere la parte di 
Salomone tra l'Austria e la Prussia. Del rimanente qua- 
lunque sia l'arbitro, torna sempre lo stesso^ ed il più 
forte cede, ottenuto o passato che abbia il suo intendi- 
mento. 
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Poiché giudici adunque non vi sono, è mestieri die 
i fopoìì se ne rimetlano al loro buon senso eil alla loro 
coscienza. E qui scorgo i re ed i loro proteggitori al- 
zar la voce cootro la novità di questa proposizione ; ma 
|)er<|iial ragione 1 re potrebbero ubbidire al loro ca- 
priccio ad ogni momento, senza che i popoli possano, 
almeno in casi straordinarj , consultare la voce di Dio 
nella loro propria coscienza? Il proverbio non dice: 
«Voce di re, voce di Dio »9; e i re erano, credo, tanto 
ibrti, da poter^ nel corso di tanti secoli, formarsi un 
proverbio a lor modo. Che se il loro diritto ò divino. 
Dio stesso avrebbe al mondo rivelato alcun che risguar- 
lante la perpetua infallibilità de' principi , e la stupi- 
leiza ed iniquità incurabile de' bassi ordini sociali. Nel- 
'osservanza delle leggi stabilite, nella condotta morale 
' nell'uso stesso della forza materiale, l'uomo non deve 
orse far oso del suo libero arbitrio e della sua ragione? E 
'6 i popoli possono abusare di questo dono, il principe 
orse non può del pari abusarne? S'egli tratta la na- 
zione come una macchina, la porrà in tentazione di 
Datar veci alla volta sua e di far macchina di lui; qua 
"fiensuraf mensi fuefitis, è Gesù Cristo che lo disse; 
'<! è una regola ben più universale del consiglio obedite 
latoci dagli Apostoli. È questo un consiglio che soffre 
{randi eccezioni, sendochè gli Apostoli stessi sempre 
)on hanno obbedito. 

Ha se i doveri e i diritti sono reciproci e comuni, si 
domanderà che dovremo fare nel caso in cui il reggi- 
^nto popolare mancasse a' »uoi impegni? Combatterlo, 
isponderemoi quando si possa farlo senza cadere in 
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mali più gr<avi. Fortunatamente o sventuratamente il 
popolo fa da sé vendetta de' snoi nemici, né tardano 
a trarsi innanzi curatori di un tal male. Si ha sempre 
alla mano nn re o qualche altra rappresentanza che 
frli somigli; e in quanto a me preferirei un re intil 
caso; né saprei mai consigliare al popolo sovrano di 
sottoporsi ad una maestà dubbiosa che avrebbe più 
mende che buone qualità dell'uno e dell'altro reggi- 
mento, siccome la nottola della favola. 

Mano mano che il sentimento morale si andrà pe^ 
fczionando negli animi, la resistenza all'ingiustizia si 
farà più vigile e più discreta ad un tempo. Non eonsen- 
tiri che la piaga si faccia maggiore; si guarderà dall' in- 
asprirla; saprà servare la severità del suo giudizio per 
avvisar bene il pericolo e per superarlo; saprà aspettare 
il tempo accettevole con pazienza, per poscia afferrarlo 
validamente; il suo contegno crescerà la sua forza eia 
sua autorità nella opinione degli uomini ; e commesso 
che sia il combattimento, preparato acconciamente, 
sarà più breve, men sanguinoso e seguitato da minori 
sciagure. 

CAPITOLO XXXVI. 
V obbedienza e la guewwm. 

Se r obbedienza a tutte prove fosse servata letteral- 
mente non vi sarebbe più guerra. Per quanto risgaarda 
l'interno, dal momento in cui ponete nelle mani dd 
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governo lina forza troppo srrandc, di cui possa impu- 
nemente abusare i voi ofTcrite al popolo rcsempio e la 
tentazione quotidiana di ricorrere alla forza. Se desi- 
^lerate che i popoli non si poni^ano in armi^ disarmate, 
m se ri supponete in uno stato di assidua (guerra contro 
coloro che chiamate vostri sudditi, voi fate dolla guerr.-i 
uno stato ben naturale. I malandrini uccidono i ving- 
viatori per ispogliarli , voi dispogliate i vostri suggotti 
per ammazzarli. 

''Il principio del preteso diritto divino renderebbe il- 
Keita la guerra al di fuori , su fosso veramente creduto 
da coloro che lo vanno predicando. Conciossiachè se i 
popoli devono ad ogni costo rispettare gli unti del Si- 
gnore, non veggo per «piai ragione questi non abbiano 
a rispettarsi tra loro, per qual rai!;ione abbiano a rom- 
pere l'incanto d'una sommcssione che torna loro tanto 
accomodata. Gli auguri romani neir incontrarsi siride- 
vano in faccia , ma è fatto assai più grave l'uccidersi 
fan Tallro. 

Ma quand'anche i principi non fossero punto scru- 
Nosii il suddito potrebbe esserlo a buon dritto, quan- 
do è suddito buono. Dovrà questi uccidere un principe 
giusto, uomini virtuosi e donne innocenti per obbe- 
dire al suo signore^ per ajutarlo a macchiarsi turpe- 
i^ente al cospetto di Dio? Se avess'egli certezza che la 
guerra cui deve prender parte è, non solo ingiusta, ma 
^uinosa per lo principe stesso, dovrebb'egli obbedire e 
<^ocorrere alla perdizione di lui? e s^'gli fosse per al* 
'(>ra suddito di un usurpatore e che dovesse combattere 
contro un principe da' suoi antenati ser>ito quali gen- 
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tiluomini o regjicoppieri ^ dovrebbe obbedire? £ se fug 
gè il suo re e ch'egli non possa seguitarlo, in che con* 
sisterà la sua pubblica possanza? E se accade che il suo 
sovrano abdichi, senza ch'ei sappia se tanto abbia fatto 
spontaneamente, ovvero in un'accesso di follìa odi 
paura, che dovrà fare? E se il nemteo invade l'angolo 
di contrada^in cui trovasi il suddito fedele, e che tatto 
il rimanente del Margraviato fosse ancora in potere del 
Margravio, suo naturale signore, come potrebbe pian- 
gere e lamentare le sconfitte delle due parti avverse^ 
come celebrarne i trionfi? Tutte queste domande sona 
tanto dubbiose che< la sommessione ad ogni costò non 
saprebbe risolvere in modo veruno. Gonciossiachè di 
ultimo sia forza ricorrere alla coscienza , terna meglio 
interrogarla da prima. Non àtvì fatto piùMneertó, più' 
disputabile di (|uei diritti che deri vano ^da Mina sacoes* 
sione naturale, tal fiata assai dubfoiosa:- 

Gii assiomi seguenti stabiliscono una regola in mia 
sentenza piùccrta : — Chi comanda il male mai non 
dev'essere obbedito. — Chf corrompe e reca il popolo 
in perdizione non è pm sovrano. — Per resìstergli bi- 
sogna saper vincere e saper per giunta governare me- 
g4io di lui. 
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CAPITOLO XXXVII. 
La paee. 

La guerra, i suoi apparecchiamenti e i suoi successi. 

la servitù (1) con le sue cagioni e i suoi effetti ; come chi 

dicesse l'ebrietà con le sue gioje turbate e con le sue 

conseguenze di follia ^ di furore, di sonnolenza, di fiac- 

dwua e di paralisia, eccovi (|uanto forma la maggior 

parte della storia (2). La pace non è un'utopia, siccome 

la comunanza de* beni , utopia riservata a società mi- 

croscopiche. E nondimeno il tipo delF ideale cristiano^ 

e gli uomini, volendolo , potrebbero renderlo un atto 

pratico. Non àwi guerra laudabile se non quella che 

miri alla pace (S); e la guerra stessa dovrebbe essere 

pura da <^ni vendetta , da ogni rancore. Una guerra 

giusta può farsi empia e funesta per i suoi intendimenti 

>^cKti(6^)« e per gli eccessi che la disonorano; e (fuetto 

(I) Boasuet le dae cose pone in uo fascio inferoale : sostieos 
^latnvitik è la Ugge di una gituia guerra, « Un intoro popolo 
* può esser vinto sino al punto di essere astretto a rendersi a 
*dÌ8creiiooe; un popolo intiero può essere schiavo». Avv. 5.^ 
^Altrove: «Il diritto di servaggio è vero, sendochò sia il di- 
^i^tto del vincitore sul vinto». 

(i) Isaia, 10, 46. Agitatione agilabitur, sicut ebrius et era- 
i^Qlans. 

(8) AuG., ep. 905 ad Bonif. Non quaeritur pax ut bellum ex- 
^'^tur, sed bellom geritur ut pax acquiratur. — L, Arò., % 99. 
^*Jor est gloria ìpsa bella verbo occidere quam homines ferre. 
(4) S. Thoh., 9, 9, 40, 4. 
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è appuDlo ciò che accade troppo spesso; questo è ciò che 
sconvolge le iJce^ che turba le coscienze^ che scredita 
le cause migliori e che sembra autorizzare l'ingiustizia. 
La carità verso il proprio nemico^ se non fosse una vir- 
tù^ sarebbe almeno la migliore delle ragioni^ che l'odiare 
è un desolare T anima propria (^). 

Nel rimanente una guerra intrapresa per una causa 
giusta^ e dopo aver esaurito ogni altro mezzo 3 una 
guerra condotta lealmente e con tutti i riguardi che 
\aler possono a non renderla inutile, è un santo, sebben 
sanguinoso sacrificio. Si exsurgat advenum me pruC' 
lium, in hoc ego iperaho (^). Dio noi divieta (3); e la 
Chiesa ammise ordini religiosi consacrati alla guer- 
ra (4), a quella guerra stessa che s'intendesse a difeo- 
sione dei deboli oppressi. Tocca agli ecclesiastici il pre* 
parare, l'indurre gli altri alla guerra^ e se ad essi è di- 
\ietato il prender l'armi^ non è già che sia peccato^ma 
sibbene per essere un esercizio che non si addice alia 
vita contemplativa alla quale si sentono precipuamente 
dedicati (5). E coraggio pieno di giustizia quello che si 
fa a difendere la patria contro i barbari , che com- 



(1) ÀUG.y Coikf,, I. Cor suuni vaslat inimicando. 

(2) Ih. 

(3) AuG.^ ep. i58. Militare dod probibuit. 

(4) S. Th., q. 188, e. 3. Nihil probibet religìciAes iostiluia<i 
militaodum. 

(5) S. TiL Adclericos pertioet disponere et iuducerealiosa<l 
bellandum bella ju^a. Non enim interdicitur eis ballare 1 ^ 
peccatum sit, sed quia tale exercitium vitae conlcmplalivaeDOB 
coDveoit. 



PRINCIPI Di POLITICA CRISTIANA 323 

batte in casa propria per la difesa ilei debole opproa- 
»to(i). 

I primi cristiaui potevano e dovevano prender parte 
ilh guerra contro i nemici dell'impero, sendochc la 
nierra fosse divenuta quasi all' intutto difensiva, sendo- 
:hè dovessero^ sotto pena di tradimento^ difendere la 
latria contit) i barbari, e difenderne la religione domi- 
iaDte.E avrebbero traditi gli stessi cristiani se non aves- 
ero difeso il suolo che abitavano, il cui numero si au- 
liva quotidianamente aumentando. Se vòlte avessciH» 
'armi loro contro i proprj persecutori, avrebbero ac- 
cesa una guerra civile e religiosa ad un tempo, la più 
Ictestabilc che dare si possa. Nelle guerre religiose il 
iacerdote diventa inevitabilmente capo di parte, e si 
ìspone in tal modo alle tentazioni , agli scandali dei- 
l'ambizione, della cupidigia, dell'odio. Ed ecco la ra- 
gione per cui sant'Ambrogio, con saviezza pari al co* 
raggio, risponde all'imperatore: Non posso cedere, e 
"on deggio combattere (% 

I primi cristiani dovevano adunque combattere, ma 
non per la loro fcile. La guerra contro gli invasori fo- 
''estieri fu sempre creduta legittima (3). Gregorio Ma- 
il) Ambr., Off., 1> VI. Fortitudo quae io bello tuetur a bar- 
^srìs patriam, vel domi dcfeDiJit iDdroios, vcl a latrooibus so- 
ioi, piena est juslilia. 
(2) Ambr., cp. 20. Tradere basilicam non possuni^ pugnare 

OD debeo. 

(S) Sap. YiceruDt regna, castra verterunt cxtcrorum. — «Il 
>polo greco esìste ancora; ed esiste unicamente per la grazia 
incessagli da Dio di trovare nella sua fede cristiana la forza di 
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imo ci offre pure un esempio di fermezza e di prutlen- 
za» ora col consigliare fa pace^ ora col sospignere dia 
guerra^ tenendosi però sempre estranio ed al dì sopra 
d'ogni Cazione(l). Raccomanda la pace quand'essa è 
necessaria per cessare l'ultima rovina » per ripreoder 
fiato e rendersi più acconci alla «ruerratS); egli ringrazia 
pure il suo nemico di questa maniera di tregua accordata 
ad un popolo infelice (3). En^li lamenta che la politici 
bisantina gli tolga i vantaggi di una pace stipulata coi 
Longobardi occupando la Toscana <4). Quest'uomo non 
-è un re^ ma un vero politico; quando giugne il lae- 

combattere, il coraggio di sopportare con perseverama, e isTt- 
•soluzione di morire piò presto che tornare sotto il giogo de' suoi 
padri, che Io subirono, ma non l'accettarono mai».... LaGfe* 
eia si è obbligata solennemente dinanzi a Dio ed agli uomioili 
viver libera sotto l'egida de' suoi dirittL .. — «Noi preghiamo 
Tostra Santità di accordarci le sue l>enediziòni , e di crederci 
immutabilmente de voli ai principj della nostra santa retigione»- 
— A tal modo Capodislria rispondeva nel maggio I8S8 alia let* 
tera del Patriarca di Costantinopoli, impegnandolo a perù in 
entrature col nemico. È il solo atto che mi sia noto , io coi il 
'Patriarca, sebbene suddito dei Turchi, siasi piegato; e quest'atto 
stesso non è senza scusa. Ma non è questo il luogo dì parlarne; 
e il tempo farà Iroppo manifesto ciò eh' io non oso accenoare 
più chiaramente. — Gapod., Il, 156, 157.. 

(1) Gr£G., 4, 47. 

(2) Greg., 5 , 36. Qiiatenus in hac saltem dilatiooe et oos 
quielem possimus habere et respublica resistendo vires acquirat. 

(3) Gr£G., 9, 42, 6, 30. 

(4) Greg., 5, 41. Hibi pax subducta quam cum LangotMirdtf 
iti Thuscia positis sine ullo reipublicae dispendio feceram. 
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mento egli vuole la guerra (0; spera ncU* intercessione 
di san Pietro; divieta il dare ostaggi (2); raccomanda 
die le città siano ben munite (3); consente che monaci 
e preti prestinsi alla volta loro al servigio della guar- 
dia (4). Sa benissimo che il giusto combattere è una 
preghiera, e la magnanima prcgliiora un combattimento. 

CAPITOLO XXXVIII. 

La pace deplorabile. 

La giusta guerra non è divietata dal Vangelo stesso, 
e ooD avvi che Lutero che ardisca sostenere la contra- 
ria sentenza. Non istarò ([ui a ricordare a Pio IX il suo 
predecessore Pio Y e Lepanto; e nemmanco gli escmpj 
di sangue cristiano^ italico ed innocente sparso da tanti 
vescovi e papi guerrieri . I papi del medio evo^ troppo 
retoricamente accusati da certi liberali, hanno, lasciati 
da an lato gli errori, hanno il merito di non aver ama- 
togli imperatori d'Alemagna, de' quali certi Italiani 
erano perdutamente innamorati. Forse senza i papi non 
avremmo avuto né repubbliche italiane , nò il poema 
dell'Allighieri ghibellino; e l'Italia sarebbe divenuta o 
uo feudo dell' Alemagna o un bascialato del Sultano. Chi 

(1) Greg., S, 24. Loca ipsias dcpraedamiDÌ.— 2, 3. A dorso 
4qi, ut viros decet fortes, laborate.— '2, 24. A dorso cjus quod 
'otestis perficite. 

(8) Greg., % 24. 

(3) Greg., 9, G. 

(4) Greg., 8, i8. — 9, 73. 

TOMEiSIO l'» 
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inedita la storia non troverà strano questo dubbio; nu 
per amore dì verità dobbiamo aggiungere che sei pipi 
non fossero stati re, avrebbero meglio difeso e l'Italia 
e la cristianità. La politica italiana fu quasi sempre fal- 
lace; Guelfi e Ghibellini^ Bianchi e Neri gareggiavano 
tutti nel delirare. 

Certo è bene che se il papa non vuol guerra non 
deve neanco volere il principato; che tenere in piedi 
un esercito e minare il paese per mantenerlo senza ser- 
virsene è troppo assurdo. Come sì può mai benedir Tar- 
mi e maledirne Tuso? Sarebbe una nuova maniera d'i- 
pocrisia appalesante Io scandalo in diverso modo del- 
Taltra che il vizio ammanta co' veli della virtù; sarebbe 
un infiammare un'anima innamorata, per rimproverarla 
poi nell'atto di stimolarla. 

Il governo papale poteva aver ragioni politiche per 
rifuggire da una guerra che potevasi presagire funesta.; 
ma vuoisi far distinzione tra le ragioni di prudenza e 
le ragioni di coscienza. Pio IX nel 1848 non temeva 
tanto di versare il sangue de' suoi figliuoli, gli Austria' 
ci, quanto di lasciar versare quello de' suoi sudditi ch'e- 
gli non credeva parati a bastanza per sostenere la latta. 
E nel vero, s'egli avesse estimata la guerra sostanziai* 
mente rea, egli l'avrebbe più validamente interdetta; ma 
egli non seppe né cedere^ né resistere; i popoli si ar- 
marono metà col suo consenso, metà a mal suo grado, 
ed erasi in uno stato di piena anarchia; Pio IX aveva 
abdicato (i). Più non esiste politicamente chi non paò 

(1) Mat., 12, 25. Omne regnum ip se divisam desolabitof et 
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fare^ né impedire che si faccia; e lo suo proteste sono 
lamenti di vecchio impotente, i suoi decreti sono arti- 
coli della frazsetta oflicialo. 

Prima di pensare ari interdire la guerra, converrebbe 
interdire i giudi/J di sangue, i quali, por quanto siano 
giusti, spargono sempre semi di sciagure. Il supplizio 
stesso di un reo può essere un atto colpevole agli occhi 
delli giustizia divina; che la colpa di un delitto può es- 
sere in parte accagionata ai parenti del delinrpicnte, per 
averlo male educato, ai preti che non seppero informar- 
gli il cuore a virtù , ai magistrati che non seppero in- 
frenarlo nelle sue prime scappate, ai giudici che lo con- 
donarono senza por mente alle scuse che potevano me- 
nomare il delitto, né ai rimedj che potevano guarire 
<iueir anima umiliata. 

Seguita rodio, che è più omicida della guerra; è un 
sssidno omicidio. Se la presenza di uomini detestati do- 
vesse lenza intermissione eccitare il dispregio e la ven- 
tata, la guerra sarebbe a preferirsi, se pure fosse pos- 
sibile; e se il sacerdote coronato non può consentirvi, 
sarà una ragione di più per conchiudere che il sacer- 
dote non deve avere corona. 

In tal condizione di cose le contradizioni si molti- 
plicano a colpo d'occhio. Se il papa, per esempio, ha 
bisogno di un esercito per farsi rispettare, e' non uc- 
cide; se questo esercito non lo rispetta e lo disobbe- 

domos super domum cadet Chi non ha il potere non può 

imprendere la guerra; altrimeDli fa luogo a due Stali dcìIo Sta- 
to; induce in un impero la più grande confusione che ?i si possa 
federe, e la pift vicina ad una totale perdizione. — Boss., Dt/I 
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disce, egli non è più re; se chiama Tarmi straniere 
per tornare nelTobbedienza i suoi soldati, egli non è 
più Italiano; scegli non può scegliere i suoi difensori, 
né regolarne le mosse, non ha nemmanco il libero ar- 
bitrio di un suddito, di un uomo che rimane libero di 
rinunziare ad un uffizio che lo urailj, ad una protezione 
che lo schiacci. Se il papa è amato, per qual cagione si 
tiene in armi? Se tutta la terra lo onora, il regno a che 
gli giova? Se non è onorato, a che gli serve il suo re- 
gno? Se i soldati francesi, spagnuolì, napoletani ed au- 
striaci gli prestano bastevole ajuto, a che far le spese a 
soldati proprj, che ad altro non possono servire se non 
a procacciargli fastidj e a trarre ne' suoi dominj milizia 
straniere? 

Temevasi uno scisma neir impero austriaco, quasi 
r Austria nel i848 avesse avuto la possa ed il tempo di 
pensare a ciò; quasi fosse questa la stagione dell'eresie; 
quasi fosse interesse dell'Austria di perdere il titolo e 
l'apparenza di potenza cattolica, per divenire un pleo- 
nasipo nell'Alemagna, per essere divorata dalla Russia 
od ingojata dalla Prussia. 

Temevasi adunque lo scisma austriaco, e per cessarlo 
si suscitano dottrine religiose che stavansi sonnecchian- 
tl. Il buon senso italiano ci camperà dal pericolo di at- 
tendere seriamente ai portamenti di Enrico Vili e di 
Ecolampade; ma è forza confessare che l'indipendenza 
del principe della Chiesa ci minacciava nuove scissure e 
di un ridicolo ancora più nuovo, e di renderci ad un 
tempo pedanti e fratricidi. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Guerra deplorabile. 

Altro errore di calcolo. Si è molto faticato per rifusa- 
[ire dalla guerra contro gli stranieri, e a vece di una 
OQtro di questi, ([uattro ne sostenne il papa contro i 
roprj suggettiy mentre altra spada non doveva brandi- 
e se non quella dello spirito. Gregorio I divieta il ri- 
orrere ai mezzi violenti per mantenere inviolati i di- 
itti delLi Chiesa (1)^ Ambrogio si rinchiude nel tempio, 
priega che sangue non sia sparso a cagione della Chic- 
ì (2). Era ancora lontano il tempo in cui Venezia era 
comunicata nell'intendimento d'insignorirsi armata 
1)100 di quella fatale Ferrara, fatta balocco di tante stra* 
6 usurpazioni. Vuoisi per altro confessare che sin dal 
mpo del Crisostomo v^erano vescovi ardentissimi e 

(1) Geeg., i, 60. Decrc(um sub aaathemalis tnterpositione 
QStituì ne unquam a aostra ecclesia urbano ve! ruslico prac- 
I Ululi (balzello) debeanlur imponi, scdquidquid ratione pau- 
ribus competiti ratione etiam debel defendi; ne dum bona re$ 
« bene agitur, apud omnipoteutem Deum , qui justa a nobis 
lerity do injustitia redarguamur. — ì, 30. Si quid juste con- 
cias jure ecclesiastico competere, cave ne unquam hoc manu 
deas defendore. 

[3) Ama., ep. 20. Amarissime Aere et orare Deum coepi, ut 
>veniret ne alicujus sanguis in causa Ecclcsiae fieret. Certe 
lus sanguis prò salute non solum populi, sed etiam prò ipsis 
piis expenderetur. 
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pervicaci nel servare la loro autorità con la forza (^). 
Ma che nel secolo decimonono il nome di un pontefice 
qual'è Pio IX serva di pretesto a devastamenti^ a san- 
guinosi insulti è fatto di gran compassione (3). E fosse 
pure che i flagelli della guerra affliggessero unicamente 
coloro che^sono designati quali rei; ma tutti sanno che 
la santità degli altari, il pudore delle femmine, la co- 
scienza delle venture generazioni ne sono crudelmente 
offese. I soldati francesi e spagnuoli (degli austriaci non 
parlo^ nulla avendo di seducente), per astinenti che siano 
e si mal visti, porranno tanto minor ordine nel mondo 
politico quanto maggior guasto recano nel mondo roo* 
rale; ed è questa una considerazione della quale potrà 
farsi beffe qualunque papa che a Leone X non simigli. 
Ma se vi ostinate ad ogni costo a circondarvi di mi- 
eheletti, di lanzichenetti, di Córsi e di Svizzeri, se non 
arrossite di comprar carne da cannoni, fate adunque 
siccome feM'Inghilterra nel secolo decimottavo, che com- 
prò Alemanni un tanto per testa, conteggiando il prezzo 
dalle ferite e l'indennità dalla morte. Il più malagevole 
in questo fatto sarà il trovare una indennità del male 
che si sarà fatto alla Chiesa. Non e bello né buono il 

(1) Gmi., Sacerd., III. Ouod multi, ejus dìgnìtatis gratia pa« 
^nantes, ecclesias coedibus repleverunt civilalesque devastave- 
raot: id jam missum facio, ne quibus incredibilia narrare videas. 

(2) Chrys., Comp. reg. et mon. Mililibus praebeos licenliam 
rapìendi, viatores ÌDJuria afGciendi, pauperum domos depopa- 
landl, idque per caussam priscae alicujus consuetudinis iniqua^ 
et iojustae. — Quasi choreas ducerent, non beilum gererent, 
ita noslros irrident. 
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entrare, come i Gesuiti in Isvizzera, sulle poste fumanti 
eli' odio, e il rinnovcllare gli esempi di que' sanguinosi 
ionli de' chierici che Ambrogio abborriva (i). Lo stra- 
ierosul suolo italiano coli' invaderlo gli infligp^e sem- 
reun castigo, ed a prepararsene uno più terribile an- 
)ra; ma quando gli Italiani (anche con pie intenzioni) 
) chiamano, non qual alleato, ma qual vendicatore^ si 
inno carnefici di sé stessi. 

L'Italia è ad un tempo un gran tempio di memorie, 
D campo di battaglia, ed uno sco'^lio di naufragi. 

CAPITOLO XL. 

Diplomazia anarchica. 

Se la sentenza dell'Apostolo: Nemo militans Deoitn* 
ìicet se negotiìé sacuiaribus merita un'applicazione è 
ertamente in proposito di questa diplomazia trivial- 
lente disumana che pretende reì;olare i destini dell'Eu- 
)pa e di porsi nel luogo della Provvidenza. Chi prega 
'io per la conservazione della sua Chiesa non <iovrebbe 
ier bisogno dell'imperatore di Russia^ che questo &• 
almente è il Deus ex machina nel dramma di questi 
ne tristi anni. Se l'Ungheria non fosse stata infrenata 

(i) Ep. 24. CrueDtos sacerdotum triumphos. — Capodistria 
attera prete, e noiidimcQO scriveva: aNon'conseoto ai voti 
cobro desideraati che il uuovo governo della Grecia giunga 
miluoghi alla testa de* baUaglioni e delle balterie. Questo mezzo 
fuori della nostra possibilità; ma quaud^aache potessi tanto 
re, mi guarderei bene dal recarlo in atto »• — I, 339. 
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dall'armi russe, l'Austria non avrebbe certo bombar- 
data Bologna ed Ancona. La Russia arrestò i progressi 
delFarmi magiare; e Toppressore della cattolica Polonia 
si fa ora vostro patrono^ o padre del mondo cattolico I 
Se il capo della Chiesa fosse stato povero, non avrebbe 
avuto bisogno di un tal medico, e, al modo che ai po- 
veri interviene^ se ne starebbe assai meglio. 

gravesque 

Principum amieitias. 

E il re che dovrebbe ricorrere ai sacerdoti, non questi 
al re (i) ; ed è troppo umiliante il vedere un pontefice 
mescolarsi da ultimo con principi, non già al fine di ser- 
vire santamente, ma al fine di regnare (3). Noi abbiamo 
dimostrato che questa uguaglianza di pura apparenza è 
delle soggezioni la più dura. E in qual modo il papa po- 
trebbe predicare la pace, quando il suo principato per 
sorreggersi ha bisogno della guerra ? In qual modo po- 
trebbe egli condannare arditamente la ingiustizia com- 
messa da principi, il cui favore gli è tanto necessario? 
In qual modo farsi mediatore in prò di Venezia e di Co- 
morn chi invoca le bombe della stessa fabbrica su ciò 
che chiamasi i dominj della Chiesa? 

Teodosio accordava ad un chierico ciò che ad altri ri- 



(1) Ghrys., Hom. 3 ad pop. Ànt Quando aliquid boni caelitos 
reqairitur, rex ad sacerdotem , non sacerdos ad regem confo* 
gore solitus est. 

(2) In fallo di guerra, quando si ha le braccia armale.... talli 
vi sono compagni. — Bràihtòme. 
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cusava (I); e odiernamente se il chierico non si prende 
lagfran libertà di chiedere ai prìncipi se stanno bene, 
iD qml'altra cosa sarebbe egli ascoltato? Ed eccovi la 
vera cagione della pomposa apparenza di devozione ver- 
so il capo della Chiesa die scorgesi in certuni. £ un con- 
fratello^ ed il re posto è a cavallo sul papa. 

I re rispondono per lo papa , e qnal risposta altri fa 
perii re? Essi si scavano a vicenda la mina, e con gli 
atti loro autorizzano ciò che coll'armi loro puniscono. 
L'Inghilterra nelle Isole Ionie punisce la rivoluzione, e 
la conforta nella Sicilia; le dà un re, glielo impone; la 
i^rassia bombarda le sue città sollevate, e soflia la ribel- 
ione in Danimarca ; la Russia non vede di mal occhio 
adopero avvisatamente questo eufimismo), non vede di 
Qal occhio i selciati di Parigi alzarsi in parapetti, e que- 
ti stiparsi di bajonette; essa riconosce la repubblica più 
(resto che non avea riconosciuto Luigi Filippo; TAustria 
oUeva i villani contro i loro signori; e dopo trenta gior- 
li di latta tratta con un nemico disella chiamava usur- 
Nitore per abbandonargli quella parte de' suoi Stati d'I- 
alia ch'ella possedeva a titolo di eredità; e per conser- 
•^are il frutto del mercato di Campo-Formio, ella strac- 
!^acon le proprie mani i trattati del i815; essa rinega 
s vende il suo diritto; il re di Napoli manda i suoi sol- 
dati, i suoi legni da guerra contro TAustria, mentre potò 
sperare aver parte alla preda; Leopoldo di Toscana, con- 
quistatore di buona pasta, invasore onesto e desiderato. 



(1) Ghrts., flòm.* 2i. Quod Dulli concederet, sacerdoti eoo- 
^OQaluram. 
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occupa parte degli Stati dei duchi di Modena e di Par- 
ma; Pio IX dopo mille peritanze, pone le sue truppe 
sotto gli ordini di Carlo Alberto, di quel Carlo Alberto 
che mosse Tesercito per farsi uccidere dai fratelli della 
sua nuora, o per ucciderli. Pio IX, tra tanti, rimaneva 
il più disinteressato, il più puro; e siccome suole inter- 
venire, fu tra tanti il più mal condotto. 



s» 
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CAPITOLO PRIMO. 

■plecnzlonl necessarie. 

Prima di entrare in particolari, che potrebbero parere 
ansivi senza essere tali nella mia intenzione, sono ob- 
gato a parlare di ine stesso. £ un lun^o tempo ch'io 
mo il potere temporale una pietra d'inciampo in sul 
(nmiiìo del papato. L'effetto maravi^lioso de' primi 
nefizj di Pio IX fecero sperare che i (hie poteri sarcb- 
rsi a poco a poco separati l'uno dall'altro; che il pa- 
to, avendo il inerito di questo sncrifi/.io, avrebbe espia- 
le antiche profanazioni; che il nome di Pio IX non 
rebbc ricordati quelli dei Borgia e dei Medici se non 
T rendere il contrasto più sorprendente, più glo- 
oso. Il papa avrebbe servata la maestà del suo grado 
la sua vera indi{)endenza , col lasciare ai governanti 
mallevadori i pericoli e la grave soma del civile reg^i- 
^ento. Era fatto malagevole; ma considerata la condi- 
tone dell'Europa e le piaghe dell'Italia, era forse il 
Beno impossibile. Una guerra sventurata precipitò gli 
'Svenimenti s il ministro del principe fu trucidato, il sa- 
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cerdole re abbandonò Roma fuggendo. Era ad aspet- 
tarsi che vi sarebbe rientrato cinto da bajonette stra- 
niere, e che sarebbe murato vivo tra i pregiudizi edi 
risentimenti di uomini peggiori degli stranieri. Non era 
questa una quistione soltanto di religione e di convC' 
nienza morale, ma sibbene di buon senso e di politica 
positiva in tutta l'estensione della parola. 

Dopo aver lamentati gli atti che occasionarono quella 
fuga funesta, era mestieri intendersi a riparare la scia- 
gura. Io non sapeva avvisare che un sol mezzo; ed era 
di trarre Pio IX in Francia, sottrarlo alle influenze di 
quella Capua in cui era stato rinchiuso, porlo in corri- 
spondenza con tutto il mondo cattolico, e procacciargli 
un gran trionfo. La Francia col restituire Pio IX alla 
sua sede con pacifici argomenti ed a condizioni di li- 
bertà, acquistava il diritto di far valere la sua media- 
zione nel rimanente dell'Italia, e poteva assicurare alla 
Lombardia ed alla Venezia una comportabile condizio- 
ne. Il generale Cavaignac col sostenere una tal parte 
sarebbesi forse acquistato un titolo alla sua elezione, ed 
un posto eminente nella storia. Ma chi era io per Cirmi 
ascoltare? Io non aveva altri titoli che il mio nome, io 
rappresentava soltanto i diritti di una città santamente 
ostinata, le cui sciagure erano più onorevoli che molte 
vittorie. Chi si condannò da sé a patire le politiche con- 
siderazioni del signor Thom incaricato d'affari dell'im- 
pero d'Austria, non poteva prestar facile orecchio all'u- 
mile inviato di Venezia. Il generale Cavaignac cessò 
dalla presidenza, senza lasciar segno de' suoi intendi- 
menti riguardo alla Francia, senza lasciarsi dietro de- 
siderio di sès e Pio IX è a Roma. 
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La qaistione si rifì^ tale quafcra sotto Gregorio XVI, 
e più ardente di allora; e d'uopo è toccarla. Accennai 
questi fatti al fine che si scor;?a non avor io nulla a dis- 
dire; non ho che a ripetere ed a raiTrontarc. Compiansi 
Pio IX sventurato, or compiango ancor più il suo trion- 
fo; non disconosco le sue intenzioni, onoro le sue vir- 
tu; ma egli è nel campo del vincitore, posto sopra un 
rogo teutonico e sotto i piedi de' suoi amici, e vi sono 
dei vinti. A questi intanto si rivolgono sempre i mie' 
omaggi; non dissimulerò i loro falli, ma questi falli gio* 
varnon possono a santificare gli abusi di un potere che 
avviso ruminazione della Chiesa. 

Non mi solTermerò a toccare tutti questi abusi, e ac- 
cennerò soltanto a fuggi fuggi quelli che confermano 
nel modo più evidente la necessità di porvi fine. Se que- 
sti mali fossero ignorati, mi sarei fatto scrupolo di ac- 
cennarli, ma poiché sono palesi e lamcntandi, e che fas- 
sene un'arma, non solo contto ciò che i vostri dcsiderj 
chiamano la temporalità del pontefice, contro l'autorità 
del pontefice^ contro la Chiesa stessa , contro la santa 
fede de' padri nostri, è un sacro dovere il separare que- 
sti due ordini di concetti d'un valore disuguale, e il su(>- 
plicare il Santo Padre a voler pensare ai terribili efietti 
dei consigli che lo vorrebbero sviare. Credesi volgar- 
mente che l'approvare il male sia commetterlo; ma sa- 
rebbe più presto un aggravarlo dissimulandolo. Certuni 
non intendono se non il biasimo e la lode nudi nudi, e 
]uesta non fu mai la mia maniera. Nulla vuoisi palpar 
»on lusinghe, nemmanco la sventura; e d'altronde il 
uasimo degli abusi ch'io lamento non cade sopra Pio IX 
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qual loro antere. A te mos iste vel potius mors ula 
non ccepit; in te utina^n desinati (l) 

Sì dirà, lo so bene, che questi riguardi non sono che 
nno stratagemma, e che sono avverso a Pio IX. Se Dio 
mi concederà la forza di condurre a termine questa mia 
fatica, si vedrà che si pensi da me intorno a quest'uo- 
mo, e ciò che credo gli sia per me dovuto. Ahi none 
(e il mio cuore lo sa), non è guerra che io movo , e di 
astuzie e di malizie poco o nulla io m'intendo. 

CAPITOLO II. 
Ricchezze eltragglantt. 



■ 






San Gerolamo, non avendo carta da scrivere, esercii 
tava un'astinenza forse più malagevole che li suoi di- 
giuni^ Chiudeva nell'animo le^parole che ardentemente 
desiderava versare nel seno de' suoi amorevoli (3). Ades- 
co non manca ai prelati romani carta per iscrivere de- 
creti di morte^'. e taluni^ di loro seppero trovarne per 
^iscriver lettere galanti (3). SanJGregorio Magno lamenta 
che gli si mandi di Sicilia una rózza, ch'egli non può 
cavalcare per essere una rózza , e cinque buoni asini, 
ch'egli non vuole adoperare appunto per essere soma- 

(1) Bern., Cons., 4^ 2. Egli Io dice a papa Eugenio, ch'egli 
chiama amantissime Eugeni, 

(2) HiER., ep. il. Angustia schedulae cogebat tacere. — Nudc 
ìngenio est vieta pauperies: mioatae quidam literae, sedconft- 
bulatio loDga est. 

(3) Gaso., I, a6. Stulta et mala snperflaitaa non delectat 
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ri(l). La distanza è ben grande tra li cinque asini ili 
san Gregorio e le cinquecento carrozze che seguitarono 
il carro trionfale di Pio IXI Se il Crisostomo, nominato 
patriarca, diminuì le spose fatte da' suoi predecessori^ 
meno severi di lui, il t(Mnpo, a dir vero, sarebbe questo 
di imitare questo esempio per virtù, per prudenza, per 
necessità, per pudore. Mostrarsi teneri delle pompe cste- 
riori che nuocerebbero nell'opinione degli uomini al- 
rautorità del sacerdozio, sarebbe un fare più stima del- 
l'oro del candelabro che della luce, la qual sola può le 
tenebre dissipare (9). 

Ogni affezione al superfluo è avarizia (3); un malan- 
drino può anche biasimare questo vizio; ma nel sacer- 
dote di Gesù Cristo tutto dev'essere in armonia, la pa- 
rola, la mano, il pensiero (^). E per qual ragione scan- 
dalizzerebbesi egli se gli si nes;asscro le cose^ di cui il 
principe degli Apostoli seppe benissimo far senza? (6) 

(1) Oebo., S> 31. Unum aobis coballum misorum et quioque 
boDOs aaioos Iranamisisti. Gaballum illum sederò dod possum , 
quia mìser est, illos aulem booos sedere non possum, quia asini 

SODt. 

(5) Atro., Lih. arh^f I» 81. Garliis babere aurum quam lumen. 
{9)Id*9 ib,, 8, 48. Radicem omnium malorum esse avari- 

tiam; hoc est plus velie quam sat est. Avarilia euim non in solo 
argealo, sed in omnibus rebus quae immoderatc cupiuntur in- 
telllgeada est. 

(4) HiER., ep. M. Accusare avaritiam et latro potest. Sacer- 
dotis Ghristi os, mens manusque concordent. 

(6) HiEa., Dial coni. Pel. Quid indignabitur soli dcnegari 
]Uod prìnceps Apostolorum non habuìl'/ 
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Qualsiasi facuUà, anche privata^ che straniiisse 
dai suo minislcro gli è divietata (i). 

La casa dei vescovo fu in antico ospizio di ti 
molti vescovi odierni sonosi segnalati unicame 
la loro spilorceria o per fasto smodato; e le l 
più generose di cui si abbia memoria sono d( 
laici . Si risponderà che quelle dei vescovi sono 
sendochè la sinistra non debba sapere ciò che 1 
stra. Ma poiché la sinistra ed il mondo sann 
troppo ciò che la destra non fa , non sarebbe 
far loro conoscere un po' di quel bene che si o{ 
stupore veramente che si possegga moneta é ri( 
sti per sè^ e che se ne patisca difetto per li pove 
£ in qual modo si può raccomandare ai fedeli 
tu senza darne l'esempio? (4) 11 non sovvenire 
gnosi è un furto (^)^ e l'offerire a Dio ciò che sj 

(1) S. Th., Sum,, 185^ 7. Noo debent nec episcopi n 
proprium possidere> ne dum caraot propria^ defectui 
ia iis quae pertioeDl ad cullum diviaum. 

(2) HiER.; Cum. ep. TU. Episcopi domus omnium e 
esse debet hospitium. 

(3) Greg., 6^ 30. Miror sì is qui vestes habet^ argei 
bet, calceamenta habet^ quid prò pauperibus debeat • 
habet. 

(4) Greg.^ 5, 55. Non potest aliis quod ipse non I 
dere. 

(5) Ghrys.^ De Laz», 3. Non erogare pauperibus> est 
in illos exercere. Non nqstram sed illorum rem detim 
Bern., Off,, ep. 2. Nobis crndeliter substrabilur qaidc 
niter ei^penditur. 
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)lto ai povnri, è un uccidere il ficfliuolo sotto gli occhi 
d padre suo (I). 

Il reggimento clericale per sostenersi è forzato di 
*escerc viemags^ioriTicnte la pubblica indigenza ; 
la è ancor più duro a coniportiirsi la vista del prete 
)n solo, ma anco del monaco, clic ha fatto voto di pò- 
irta, sobbarcantisi sotto il peso d<'lle temporali bisogne, 
recarsi alla porta del mendico affamato per chieder 
obolo onde procacciarsi tabacco e cioccolata ('^). E 
ìT mala giunta più deplorabile ancora il vedere il cu- 
lto richiedere una tassa su la vita e su la morte del- 
nomo che non ha una coverta da letto, ne lenzuolo 
er la sua sepoltura (4). Un papa re con (|ual animo 
■otrebbe disapprovare silfatti abusi^ senza sentirsi con* 
igliare che incominci a pensare per se? 

« 

CAPITOLO III. 

Aminlnlutrazlone scandalosa. 

L'amministrazione delle finanze, assai più che gli im- 
bacci g^iudiziar]., ri|)ugna al ministero sacerdotale (5). 

(\)Ecel,f 34, 24. Oni ofTcrt sncriflrJnm do substantia pnupo- 
"m, ac si victimet fìliiim in coiispcclu pnlris. 

(3) Bkrn., Coìis., 4 , 4. Panporos lìon gravcnt scd fovcant : 
lÌQBs principum non pavcnnl, sed conlcmnant. 

(3) Auo.^ ReguL Pniipcres dclioali. 

(i) Gregorio (I, 44) divieta dì riscuoterò veruna tassa dai 
Ilici per le loro nozze. Era nondimeno riguardato quel diritto 
iramente civile e non ecclesiastico. 
(5) Greg., I, 07. Scrvorum Dei mcntcs ad opus dominlcuni 

T0NMAS1$0 10 
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Ma sarebbe difficile T immaginare un fatto più incom- 
petente deiramministrazione dell'odierno reggimento 
clericale. Quando non vi fosse altro a deplorare se non 
l'inesperienza e la credulità^ queste due mende diver- 1 
rebbero un delitto , dopo tanti sciagurati sperimenti e ;. 
tanti severi avvertimenti . I chierici , che vogliono ad 
ogni costo far senza de^ laici, non saprebbero in verun ì 
modo scusare questo loro strano monopolio, se non col- 
l'offerire l'esemplare di un'amministrazione all'intat- 
to paterna. Ma poiché siete distretti ad invocare l'ope^ 
ra dei laici per correggere o per dividere i vostri er- 
rori, meglio sarebbe l'averli invocati per prevenirli. 

Sarebbe pure a laudarsi questo fatto per dare una 
solenne mentita a gravi sospetti. San Paolo vuole, e lo 
pretende qual diritto, che la amministrazione della pe- 
cunia a lui affidata sia tenuta a resoconto (i); Grego- 
rio I richiede le stesse cautele , e vuole che impossibile 
gli riesca qualsivoglia impunità (2). Che la Chiesa ave- 
va già avuti pastori che non avevano curato il gregge 
se non per arricchirsi (3); e frattanto le tentazioni era- 



liberiores exìstant. — 69. Ne distenta mens, per varìas caossa- 
rum curas defluat et ad celebrandum opus consuetum enervata 
torpescat. 

(1) Cor., 2, 8, 20. 

(2) Greg., 5, 30. — Et 4, 31 . Tristis rehementer mihi, qood 
de rebus dulcissimi fìlii domini Theodori rationes positaros, 
sum, sollicite an oegligentcr eas expeoderim, reqaireodus. 

(3) HiER., m ep. il , 34. Occasione ovium se ipsos pascao(> 
et opes congregaot. — 14, 40. Diliores fìont sacerdotii ^^ 
gnitate. 
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no minori ^ ed i folli rimanendosi quasi privati, rende- 
vano lo scandalo assai minore. 

Odiernamente lo scandalo è al sommo del monte, 
alla vista dei nemici trionfanti e degli amici umiliati, 
n titolo di monte della fede ^ dato in altri tempi ad una 
ÌQStituzioùe di pubblica prestanza , era il simbolo del 
tnischiamento di due interessi cotanto diversi. Non ista- 
'ò a dire quanto sia tristo il vedere che sotto il regho 
li un sacerdote il popolo sia più gravato che noi sa- 
ebbe da mille pubblicani i più snaturati (1). Ma avvi 
osa di maggiore aiBizione, ed è il pensare alle sor- 
enti di certe rendite ed alle loro erogazioni (2). Il lot- 
3 è Tana di queste sorgenti impure; ed è il papa che, 
oU^attizzare speranze ingannatrici, aggrava la pubblica 
ftiseria, in uno col vizio, ed offre Tesempio de' giuochi 
li sorte e de' contratti fraudolenti. Tutti i balzelli che 
pesano sulle merci di lusso, più o meno licenziose, sic- 
come, ad esempio , le mode che servono più presto a 
mostrare che a coprire ia nudità, questi balzelli servo- 
no meno ad arricchire il tesoro pontificio, e più ad in- 
sozzarlo. 

Con la pecunia congregata in sifiatti modi, è mestie- 
ri far le spese a birri, a spie, sopravegghiare le pubbli- 
che meretrici, governare gli spettacoli, far ragione alle 
danzatrici, e trovar gente che a nome di san Pietro, da 
«ai tutto dipende, approvino Topera in musica e i balli 

(i) GreU., 1, S9. Hic patrimoniales ulilUates peragat, sic a 
^nigoitate jastitiae noa recedat. 

(2) Greg., I, 44. Sacculum Ecclesiae ex lucris turpibus no- 
iaimas inquinare. 
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vrebbe dire ai re della terra: toglietevi dioanzi dal mio 
Sole, che io non voglio lasciarmi vincere né dai vostri 
assalti né dalle vostre lusinghe: 

..... Nudam tamen expedit esse 

Nee quidqwim de me guod petat hostis hahet. - 

In un'opera dottissima, pubblicata in circostanze ben 
diverse dalle odierne, l'autore, dopo aver difeso il po- 
tere temporale del papa, aggiugne un'osservazione cbe 
francheggia tutti i suoi argomenti temporanei: chi po- 
trà, die' egli, fissar termini alla civiltà cristiana, ed ab- 
bracciarne in suo pensiero gli ultimi risultamenti? chi 
può mai antivedere le trasformazioni che gli interessi, 
anche materiali, addurranno nel mondo civile e nel po- 
litico? (^) E giustissima riflessione e profonda sino alla 
novità, siccome suole intervenire di tutte le cose sem- 
plici. Sì, gli interessi materiali sono spesso, non pk la 
cagione, ma il sintomo dei grandi mutamenti dello 
Stato. A quel modo che la fame ridesta in certuni il sen- 
timento del dovere, e che lo stomaco sostiene la parte 
della coscienza, può il fallimento nel caso nostro te- 
nere il luogo del rimorso . 

CAPITOLO V. 
Spettacoli milltarL 

Il ferro costa al sacerdote più che V oro. I soldati del 
papa tosto che non dipendono più dai preti smenti- 

(i) Della sovranità e del governo temporale dei papi; libri tre^ 
di L, Galeotti, p, 160. 
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cono la trista loro nominanza. A Vicenza ed a Roma 
écero palese che seooli di ozio e di corruzione non li 
vevano allMntutto inviliti; ma il papa non può più fi- 
larsi de* suoi suggelli. Gregorio XVI aveva assoldato 
in esercito di malandrini, sotto nome di centurioni, 
gli aveva ratificata la guerra civile ed ordinatine i reg- 
Imenti. Adesso d'uopo è ricorrere agli Austriaci per 
sfrenare i centurioni ed i loro nemici; e gli Austriaci 
i stanno per mantener l'ordine ed il servaggio , per 
prir piaghe e per curarle. 

Gli Austrìaci frattanto sono laici> e laici sono pur 
Qco i birri; e per regnare al papa abbisognano birri. 
perchè non potendosi concentrare nella sola persona 
el papa il governo temporale, è suddiviso tra molti 
jurdioali, vescovi, prelati, monaci e diaconi. Egli è per 
iuQta rappresentato in qualche parte e tutelato dal- 
'alta e bassa polizia; il cui milite si stringe al prete^ e 
[jaesti a quello. 

Ache quello scricchiolar d'armi W e quelle labarde 
mi Quirinale? A che servono queste comparse di drammi 
storici? (2) A che serve il cannone di San Pietro? Sem- 
bra lo stesso di chi dicesse: la mitra di Gengisk'an o il 
rosario di Attila. Toleranda prò tempore y non affec- 
tanda prò debito (3). E come mai si può fare un do- 

(ì)Bern., 4^ 3. Non sUpatus milite ^ nec circumstrepentibus 
^ptus ministris. 

(2)Ghrys., I; Thes, Rex ille dod jugo alborum mulorum, dod 
sureo curru vectus, non purpura et corona oniatus, non sic, in- 
quam, judicaturus terram veniet. 

m Bern.^ Cons., 4, 3. 
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vere di siffatte mostruosità, e combattere, non già per f 

distruggerle, ma per conservarle ? 

CAPITOLO VI. 



Spettacoli di corte. 

Chiunque si attenta a spostare i termini delle cose 
sacre, risica di esporle a profanazioni. Se tramutate il 
tempio entro il palagio, più tempio non avrete; e le vo- 
stre pompe reali saranno più miserabili del solito, sa- 
ranno puerili. Il nobile accompagnamento ^ la nobU 
Corte, il nobile traino, il traino di campagna, ì e(h 
Tnerieri d onore in abito rosso, i eam^erieri di cappa 
e spada y i camerieri secreti sopranumerarj , e tante 
altre simiglianti miserie rendono la maestà ridicolosaf^)- 
Se per essere papa e indipendente un tal fasto è neces* 
sario, converrà dire in tal caso che que' principi p»' 
gani che rifuggirono dalle pompe della loro dignità, 
erano in ciò più cristiani de^ nostri preti (2). 

Un Nunzio apostolico, inviato, non è molto, a Tunisi, 
lodavasi dell' accoglienze fattegli da quel bey, che gli 

(i) Ghrys., Comm. reg, et man, Rìdiculus videri possithoc 
pso quod coronam gestat. 

(2) « Certo è gran fatica voler essere signore temporale ed 
essere tenuto religioso.... Cristo comandò la povertà, e loro fo- 
gli ono la ricchezza; comandò rumiltà, e loro seguitano la su- 
perbia; comandò l'obbedienza, e loro vogliono comandare a cia- 
scuno». Francesco Vettori, Somm. SU d'Italia, Appendice 
aWÀrchivio Storico, N.® 22. 
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veva prestata la sua carrozza, e datagli una scorta di 
inque mamalucchi. Avvisò questo fatto un trionfo della 
ostra religione; ma se io fossi Nunzio e forzato alla 
alta, preferirei cinque mamalucchi a cento Svizzeri, 
n Nunzio del papa che tratta negozj di religione presso 
altri governi, si può consentire^ sebbene fosse meglio 
legare a tal uopo un ecclesiastico del luogo, senza 
pendio e senza pompa; o tutto al più ,^ riservare a 
si atraordinarj un inviato di Roma stessa. Ma un am- 
sciadore del papa, condannato a mescolarsi con gli 
ri ambasciatori ed incaricati d' affari, ad avvolgersi 
I fango della diplomazia, a dissimulare ed a fingere, 
sopportar rimproveri sotto forma di consigli, e lodi 
Ci amare de' rimproveri, tutto questo mi pare un fatto 

gran compassione. Le inette astuzie e gli intrighi de- 
gnati col nome assai comunale di Curia rofìiana, sono 
'oppo screditati per la significanza che si dà all'ag- 
ioDto curiale, che in sé rinchiude le.idee di pedante- 
ia, di furberia e di cavillazione. L^ambizione (1) va ag- 
irandosi intorno al Quirinale a modo di famelica lupa, 

l'anima onesta di Pio IX deve ben sentire le noje di 
ina tal sede. Quand'egli fosse condannato a concedere 
pran parte del suo tempo a sterili udienze, non sareb- 
)e questo un gran fastidio per lui ed una grande scia- 
gura per la Chiesa? Non vi dovrebbero essere se non 
faccende di pubblico interesse, ovvero di quegli inte- 

(l) Berih., Cons,, 3^ i. Aq non limina Apostolorum plus jam 
'oibitio quam devotio teril? Ad dod vocibus ejus vestrum tota 
'^ieresQltatpalatium? 
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ressi prìTati implicanti ana qutstìoDe iini?ersale che me- 
ritassero di occapare i momenti del Santo Padre. E no 
tormento che avvilisce il pensiero e che Tanima umilia 
quel mendicare parole per rispondere a persone sco- 
nosciate, che vendono a vedervi come foste una giraf- 
fa, e farlo soiratto ad interrogazioni o staplde o sofi- 
stiche; e tener discorsi che si anderà tosto a baceinare 
per ogni dove, e che saranno ripetuti a grado delle pas- 
sioni e d^i interessi; e quell'essere ad un tempo di- 
plomatico e padre spirituale, e quel nulla dire ed aver 
Taria di tutto dire! Un uomo posto a tal modo suffe- 
coleo è tolto a' suoi doveri, per farsi servo e vittima di 
coloro stessi che si mostrano si teneri della sua pre- 
tesa indipendenza. Quand'anche il papa fosse indipeo- 
dente dagli altri principi, non lo sarebbe dai visilatori 
che anch'essi sono tiranni, sendochè invadano quel do- 
minio che è più sacro, il suo spirito ed il suo tempo. 

CAPITOLO VU. 

Non parlerò degli ordini cavalereschi instituiti dai 
papi al modo dei principi ddla terra ; e mi basterà ri- 
cordare die GregorioXYl nominò cavaliere di san Gr^o- 
rio il signor De-Bruck, protestante, ora ministro a Vien- 
na, ed in quel tempo mercatante in Trieste. Si dirà non 
esservi contradizione di senso, conciossiachè gli ordini 
cavalereschi non abbiano più veruna si^ificanza; ma 
appunto per questo è a lamentare maggiormente che 
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il papato 81 cireondi di cerimonie che diremo stupide, 
per mostrarsi indulgenti. È certamente deplorabile che 
le Girandole ed i Moccoletti facciano parte in qualche 
nodo della Costituzione del governo assoluto dei papi; 
ma quando si vede un prete della natura di Pio IX, 
rientrare in una città tinta di sangue cristiano, e rien- 
trarvi come in trionfo, quasi pura fosse la sua letiziaj e 
lensa umiliazione la sua vittoria, siam condotti a do- 
Bundare, se il papato co' suoi festoni e co' suoi astra- 
tili è creduto una buona diversione per ispassare un 
nondo fanciullo. 

In un editto del cardinale Gizzi si nota, in proposito 
ili passatempi, uno stranissimo confronto: l'annunzio di 
cerimonie religiose e di pubblici spettacoli. Poiché i 
palagi abitati dal successore degli Apostoli , ed anche 
quelli ch'egli non può abitare senza pretendere ad un 
ognidove che ninno sinora gli ha accordato, poiché 
questi palagi hanno il titolo di apostolici, por qnal ra- 
gione non si dicono ancora apostolici i cavalli, il boja 
apostolico» e precipuamente i teatri apostolici? Non 
vei^go come si possa trovar buono il consentire ciò che 
a fare è vergognoso. Se i cardinali dall'alto d'una fine- 
stra possono assistere alle celebrate follie del carnevale 
di Roma» per qual ragione non potrebbero prendervi 
parte più diretta? E se il principe Borghese, per festeg- 
^are il ritomo di Pio IX, dà una festa di ballo, se i car- 
dinali v'intervengono, per qual ragione non potranno 
anche ballare? S'infingono forse di non sapere che si 
faccia in una festa di ballo? Il cardinale Amat in Bolo- 
gna» ed altri legati in altre città pontificie, non manca* 
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vano agli spettacoli teatrali; furono veduti, per esem- r 
pio, assistere alle rappresentazioni dell^Ernani, che non |j, 
è certo un dramma ascetico , del quale si possono udi- ^^ 
re i pezzi migliori ne' templi stessi tra la consacrazione i^ 
e la comunione. Se la presenza del prete governatore , 
non è necessaria negli spettacoli, per qnal ragione vi, 
si dovrà mescolare? Se poi è necessaria, allora il papa i. 
e i suoi ministri saranno, se vuoisi , indipendenti duL 
gabinetti dei re, non^già da quelli delle ballerine. È ^ 
questo il caso preveduto da certi teologi di gran fama: . 
«< Si può assolvere il famiglio che reca disoneste amba- - 
sciate se<il fa per proprio comodo temporale », Io noo 
so veramente se editti, risguardanti gli spettacoli oU 
polizia od altre siffatte bisogne, potrebbero incominciare 
con le parole degli Apostoli: msum est Spiritui Sanct0 
et nobis; ma negli editti accennati non si riconoscono 
gli imitatori di coloro che consigliavano più eoi fatti 
che con le parole. Tutto ciò che avvi di più degno ne- « 
gli uomini il vescovo deve possederlo in sommo sra< \ 
do(i). 



CAPITOLO Vili. 

De^ cardinali aomlnl di Chiesa. 

Se a qualcuno pratico nella materia si domandasse 
che sia un cardinale, potrebbe rispondere col chiedere 
alla vòlta sua che sia un canonico. Questi nomi'col tem* 

(1) ComU Àp., 2, 6. xxXXov, il baono e il bello. 
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hanno perduto ^ran parie del loro valore -, i cardi- 
ali più non sono curati, ma principi, né potrebbero in 
Ktanza essere pesr^ìori se venissero tratti a sorte tra 
atti i vescovi deiruniversa Chiesa. Trattine due o tre 
egnalati per un sapere, che per altro non è il più ac- 
lomodato al loro gradu^ f^li altri non sono notevoli che 
)er Io vuoto che li circonda. Avvene di buoni e di sunti, 
na sarebbero di troppa perfezione se amassero la let- 
tura. Il divin Maestro raccomanda di non occultare la 
hee sotto lo stajo, ma (|ui lo stajo pretende il luos^o 

della luce (0- 

Taluni poi cercano un tal titolo, non come un dovere, 

ma come un potere (2); e sono appunto le indesrne ele- 

lioni che occasionarono tante scissure nella Chiesa (^). 

Quando l'ordine sacerdotale degenera nell'interno, in 

qaal modo servar potrebbe il suo potere al di fuori ? W 

Oramù la disunita cardinalizia consiste tutta ncirap- 

/uirenzi; gli scandali del secolo decimosesto sono, a dir 

vero^ diminuiti d'assai, e la severità usata verso i prelati 

poco deprni è una prova del sentimento moi'ale che si 

(lesta. Giova il ricordare che senza i salutari rÌ£i^ori di 

(1) Parecchie dcirultime elezioni vanno da questo biasimo ec- 
cettuate, ma sono pur altro ancora lontane da smentirlo intcra- 
ìicDte. 

(S) Chrvs.,. De SaccnL, 3, Non opus sud auctorilatem et po- 
entiam desiderare, grave dico esse. 

{3) Ih, Unde putas tantos in Ecclesia oriri Inmullus? Ego sant^ 
lon aliunde existimo^ quam quod praesidum elecliones temerò 
t ÌDConsiilto fiunt. 

(4) Greg., 5, 58. Gum saccrdotalis ordo iotus cecidit, fori» 
uoque diu stare non poterit. 
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Gregorio I e di Gregorio VII il clero non sarebbe tor»i 
nato più mai a quella purità di costumi che ajuta vali^ 
damente l'ingegno e che a libertà predispone. Ma 
ad un tempo confessare che senza il potere tempoi 
i cardinali non avrebbero mai pensato a far rappres 
tare commedie delle quali arrossirebbero i laici odiei 
Gli amori infami, i frutti di ignobili amorazzi, resi 
casione di assassinj e di tradimenti, non sono piùc( 
de' nostri tempi ; anche il nepotismo si è estinto, lospò'l 
ro, nell'onnipotenza di un cameriere, ch'era la ninfai^ 
Ej^eria dell'ultimo Gregorio. Le trasparenti galante*- 
rie W di qualche prelato, ancor vivente, sono nei, ìb 
paragone della sozza vecchiezza del cardinale Albani, 
uomo dell'altro secolo e per lussuria e per ferocia. Le 
servili buffonerie del cardinal Soglia dir si possono on 
progresso, se raffrontansi con le eleganti laidezze del 
cardinal Bibiena. Nondimeno i costumi de' prclatì ro- 
mani odierni non sono ancora ecclesiastici a bastiDii 
per rendere inescusabile all'intutto T irreverenza e fui- 
docilità de' laici. Questi profani andamenti, passando (h 
vicino a vicino, scendono sino a formare Sabbatino, Tes- 
sere il più balzellante, il più pretensivo che dar si possi» 
il cui esemplare perfetto non s'incontra se non perle 
vie della santa città. 

Le dignità della Chiesa domandano lavoro e povertà, 

(i) Greo., % 23. Nomea vos pastorisj, non ad quletem^sed 
ad laborem suscepisse cognoscite. — Hier.^ Coiti. TU. Bpisco- 
pus qui imitator apostoli esse cupit, habeat victum et vesliUim; 
bis tantum debet esse coDtcDtus. Qui altari serviuat^ de altari 
yi?aol: yivaut, inquit^ dod divites fiint. 
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non ricchezze nò spassi; vivere delPaltarc non significa 
impingoarsi ed arricchirsi dell'altare (i). Il piatto de' 
cardinali contiene vivande in maggior copia delle dige- 
Tibili da nno stomaco di prete, e la parola stessa sente 
troppo di mangiatoja . Sarei curioso di sapere da un 
cardinale che gli soccorra alla mente quando incontra 
00 pescatore, e se tal vista non gli ricorda mai un certo 
^Kbro ch'egli legge quotidianamente; sarci curioso di 
t npere se i cardinali pensano di svilire al cielo entro le 
Rwratc loro carrozze e coi loro insolenti staflicri. 



CAPITOLO IX. 

I caapdbMill aomlnl politici. 

A ^ece di intendersi ad escludere i secolari dal po« 
Cere drfle, meglio sarebbe esser meno fumigliari e meno 
lusiugatori verso i principi laici per servare il poter 



(1) Nella Bibbia o noi Padri s'incontrano vocaboli d'una sem- 
pliciià, che sarebbe acconcia a scandalizzare la moderna aflbt- 
tadone di saviezza; ma che fa bella Icstimonianza della inno- 
cente virilità di queiranime, occupale da troppo grandi pensieri 
«da troppo gravi sollicitudini, per non sorvolare al disopra di 
illiiiionl di mala lega e di equivoci da luoghi infami. San Grc- 
gorìOj in proposito della contemplazione, parla di Lia ptt nocUm 
eof^imcla. San Gerolamo poi , parlando della letteratura profa- 
na di cai un religioso scrittore si può giovare, si paragona al 
patriarca che sposa schiave: putc/iemmo mixtus corpori. 11 Mar- 
moDlcl 06*8001 Racconti è più pudico; potremo dire ch'egli fosse 
più casto? 
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temporale (^). Che torna- meglio (rispondete in grazia) 
cedere ai laici gli ufficj secolari occupati dai chieric', ov- 
vero comportare che questi per le loro abitudini e per 
i loro costumi simiglino ai laici meno rispettabili ? (2) 
Siate almeno secolari all'ìntutto, e non istate a cuoprir 
le mende dell'^uoma sotto vesti sacerdotali, né a giusti- 
ficare con sacri testi i vostri errori politici (3). 

Le cose furono condotte in si misera condizione, da^ 
rendere ogni calamità preferibile al governo clericale. 
Io lo chieggo ai più rigidi nemici del signor Mazzini: 
potrebbero essi affermare che la repubblica abbia la- 
sciate memorie più spaventevoli di quelle delle com- 
missioni presiedute dal cardinale Rivarola? 

L'avvilimento in cui è caduto il sacro Collegio ap- j 
palesa sempre più l'intrinseca illegittimità di un tal | 
potere. In altri tempi sceglievansi i cardinali tra gli ec- 
clesiastici più degni della cristianità ; e nella stessaita\\a 
la scelta facevasi più saviamente. Questa parodia dei 
Scipioni e dei Siila formò un'aristocrazia disdicefok < 
troppo al sacerdozio cristiano ; ma per lo meno non cn 
sì gratuitamente pretensiva, né tanto oscura. A'giorrf' 
nostri è una picciola parte e la meno progressiva del^j 
l'Italia che fornisce il maggior numero de* cardinali alll 

(!) Greg., 4, 27. Religiosi clerici conventus palrociDiaqot 
laicorum caveanl. 

(2) Greg., a, 10. Mores vestris saecularibus sunt traductiofl' 
gotiis ut obliviscentes omaem sacerdota)ìs in vobis hoooris tra- 
miteni^ dod quid Deo^ sed quid vobis placeat^ studeatisexpl^^l 

(3) Greg., 5^ 41. Melius est temporaliter vivere quam ve! ad 
aelcrnam vitam obstaculum alìquod iovenire. 



ABUSI £ CONFRONTI 867 

Chiesa; è un monopolio di cui si abusa sfrontatumcntc^c 
che torua in vergogna del Bel Paese e della Chiesa. Una 
nazione oppressa e spregiata aveva in ciò una bella oc- 
asione di fare al mondo palese quanto sia ingiusta una 
siliàtta oppressione, (pianto siano crudeli questi dispregi, 
col porre alla testa dell' immenso governo dell'anime 
degni successori degli Apostoli e dei Padri . Già da pa- 
recchie generazioni Roma sembra intesa a palesare il 
contrario; e Pio IX lo sa ; Pio IX che deve portare la 
pena delle deplorabili elezioni de' suoi predecessori. 
Parecchi de* suoi fratelli lo travagliarono con le loro 
eontradiziont duranti i mesi della latta gloriosa ; essi 
lo abbandonarono vilmente nella notte deirangoscia; 
!ssi lo seguitano rifatti audaci e festanti nel di deiru- 
niliante suo trionfo. 

Pio VII aveva minuita l'importanza del sacro Colle- 
gio, il quale più non serve a correggere l'assoluto po- 
tere del pontefice, ma sibbene a renderlo più assurdo 
U)l moltiplicare le contradicentisi giurisdizioni, e col 
asciare i maestri impuniti . Leone Xll con l'istinto degli 
lomini che non si smentiscono neMoroprcgiudizj, tentò 
li rendere ai cardinali il credito perduto; e adesso i 
pochi di loro che soggiornano fuori di Roma, non fanno 
verun ajuto al reggimento delle civili ed ecclesiastiche 
bisogne. Non si mostrano se non in occasione di con- 
clave, siccome fantasime, per rinchiudersi e per poscia 
sparire, se pur giungono in tempo, e se il papa novello 
non è gìd eletto senza il loro suifragio. I cardinali che 
lengonsi di presso al principe, gli servono spesso d'im- 
)arazzo per la poca loro sufficienza, più spesso ancora 

TOIUASBO 17 
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per la loro ostinazione o per la loro accidia^ la prima 
delle quali sarà^ voglio crederlo, effetto di semplicità, 
e la seconda effetto della forza d'inerzia (^). Sarebbe 
ingiustizia l'accagionarli di tutto il male, ed il pensare 
che derivi da mal volere l'opposizione che fanno al bene. 
La pochezza dell'intelletto, la tirannia delle abitudini, 
l'inesperienza del mondo che si pretende di governare 
ànnovi gran parte. 

A questo proposito rimane a farsi un'osservazione, 
una delle più importanti nell'argomento > conciossiachè 
tutto ciò che giova ad attenuare i falli de' nostri fra- 
telli e a diminuire la misura de' risentimenti deve acco- 
gliersi con fretta d'animo dagli uomini dabbene sicco- 
me una lieta novella. Noi dobbiamo scusare i cardinali 
a cagione di questo titolo, o, se più vi piace, in onta 
di questo titolo. D'uopo è ricordarsi che i prelati e i 
sacerdoti sono figliuoli di questa società, che punto eoo 
li ammira, e di questo tempo che li biasima. Se i seco- 
lari sono quali li hanno formati gli ecclesiastici magi- 
strati, gli ecclesiastici sono pur quali li formano i secor ^ 
lari, singularmente ne' paesi dove niun ecclesiastico 1 
magistrato (^). Si potrà al clero imputare di voler tttdi 
solo rappresentare l'intera società; ma il fatto stu il 
questa forma ch'esso, anche a mal suo grado, ne rap- 
presenta una parte. I chierici corrotti o balordi sonoi 
deputati nati de' laici corrotti o balordi . 



(1) Greg., 7, 45. Aut naturae simplicitale aul negligentia tor* 
pere mihi visus est. 

(2) HiER., ep. 129. Sicut populus^ tic sacerdos* 



ABUSI E GONFRONTi S69 

Ciò postOy |>ossiamo più francamente asserire: che il 
papa re ha motivo di lamentarsi de' suoi cardinali più 
die de' suoi nemici . La loro partecipazione alla sovra- 
nità non è tanta in sostanza per valere di ajuto o di revi- 
sione; ma è soflerta anche troppo per impedire il go- 
verno e per togliergli ad un tempo i vantaggi dell'ari- 
stocrasia e quelli dell'unità, della maturità^ del vigore. 

Avvi uno scrittore che non dubita di affermare: che 
fanione tra il papa ed i cardinali e come quella da Dio 
posta tra l'uomo e la donna (M. Io non saprei ben ve- 
dere qual delle due possa la parte della donna rappre- 
sentare; ma non so del pari vedere se questa donna sia 
itata formata sin dall'inizio del mondo cattolico. So be- 
lissimo non essere buono che l'uomo sia solo^ ma du- 
rito bene che sia poi necessario dargli cardinali per 
nogUe. 

ÈwcoDcetto stravagante del padre Ventura di volere 
de'ealtfaali formare una camera di pari; pari del papa; 
BOBceKto che forse si potrebbe scusare coll'esempio d'al- 
tre etmere alte di non maggior valore. Ma pari o no^ i 
nrdlBili odierni non sono neinmanco uomini politici. 
GoDsalvi ne fu l'ultimo; il cardinale Lanibruschini^ mi- 
gliore che la fama non suona, è il Roberto Peel di una 
morta generazione. 

È necessario adunque che vi siano preti vestiti di 
porpora, godente ciascuno un piatto che bastar potreb- 
be al sostentamento di cento poverelli? Non so vederne 
!• necessità; e Urbano VI fu appunto del mio parere; 

{I) Tosco, citato dal signor Galeotti. 
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volle^ tra Taltre cose^ diminuire questo piatto: de quo 

fnerunt Domini cardinales multum scandali%ati(h 

CAPITOLO X. 

Scienza del sovemo. 

Se nell'arte del governare avvi una parte tutta ma- 
teriale^ che insegnano la pratica e le tradizioni, éwene 
un'altra di maggior considerazione dovuta ai meni 
dell'ingegno ed alle ispirazioni deiranima. Il mestiot 
s'impara, il ministero s'indovina ; e quésto è vero luto 
nel governo ecclesiastico, quanto nel maneggio dii^ 
umani negozi; che la santità non è hessagglne. Uovo* 
scovo, e a maggior ragione un papa, deve coDOseert 
gli uomini e saper discernere i men buoni dainuglM)- 
ri (2). Pregar Dio non basta (3), vuoisi soccorrere, e lioii 
aggravare rinfelice condizione del suo popolo. 

E vero che tra gli uomini non educati per npire 
sursero politici eminenti^ sendochè l'educazione (fi|n' 
tiche accettate affoga l'ingegno e gonfia di vano or|<H 
gliOj di cui non avvi cosa che maggiormente offendili 
lanci dell'intelletto. Vuoisi inoltre confessare cheoihj 

(i) Annal, Foroliv, Rer. ItaL, citato dal signor GAiiEOm 

(2) Const. Àpost., i2, 6. Àcumiae ÌDgenii in cogooscendisi 
que vitaodis improbis. 

(3) Greg., 6, 30. Non sibi credat solam lectioDem etontiO'l 
nem sufficere^ sed largam manum praebeat necessiiatempatki*] 
tibus et alienam ÌDopiam suam credat; quia si haec non 
vacuum episcopi nomen tenek. 
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mini di Chiesa hanno in altri tempi date prove d'una 
saviezza politica maravigliosa; ed essere in gran parte 
^era la sentenza di un gran papa : Non potersi tratta- 
le gli umani negozj da chi non conosco i divini (1). 

papi ed altre persone, dai re di mestiere e di razza 
Riamati usurpatori , conquistarono regni appunto per 
lon essere nati re. £ mestieri ciie la pedanteria sia 
unita ovunque s'incontra; ed è noto ad ognuno che 
I reale pedanteria è la più importabile che dare si possa. 

Noi abbiamo sotto gli occhi un esempio dell'autori tA 
nche politica che il chierico può in un istante acqui- 
tarsi quando sposi con zelo la causa popolare. Monsi- 
[Dore Rayacic, vescovo greco, prima di Sebenico in 
tatlmazia, poscia patriarca della Yoividia Servia, fu nel 
aaggio del i848 posto alla testa del movimento nel- 
ra^aemUea della sua nazione. Egli colse il destro delle 
diffiedllà in cui versava l'impero per comiuistare i di- 
ritti che i Magiari con soverchia durezza avevano dinie- 
gati agli Slavi; e pensò che il far ajuto all'Austria fosse 
un senrire la sua patria. Ei non credette alla fede, ma 
nbbene alle necessità dell'Austria^ e s'ingannò; che l'an- 
tico signore seppe mandar fallito quel divisamento. Al 
{presente che gli Ungheri gli hanno data ragione » darà 
Mno a rilevare i vinti sin dove glielo consenta la paura, 
per rauDìiliare gli Sluvi. Ma il tentativo di Rayacic non 
!^arrA senza frutto; che avrà dato coscienza alla na- 
liooe di so stessa j ed avrà al popolo insegnato ad insi- 

h 
il) Gbeg.» 5^ 20. Neminem posse recto terrena rcgere Disi 

averit divina tractare. 
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gnorirsi di ciò che il potere non vuol cedere a nessan 
patto. Rayacic ebbe la sagace avvertenza di farsi uomo 
politico senza offesa del suo ufficio sacerdotale; il Via- 
dica di Montenegro non seppe comportarsi in ugual 
modo. Egli, di vescovo ch'egli era, si fece Aidouk, e 
cantando le ballerine di Trieste, e tracannando vino di 
Sciampagna nel suo nido di avvoltojo, ha perduto tutto 
il prestigio che circondava il suo zio^ venerato ancora 
qnal santo. Ho citati questi due esempi, come quelli dei 
due soli preti che abbiano a' di nostri una politica in- 
fluenza. 11 signor Rouge non è che un intermezzo della 
commedia: e in un ordine apparentemente inferiore^ 
ma nella sostanza più fecondo, per essere più profondo, 
voi trovate il padre Mathews, il quale, per essere un 
semplice monaco, giunse a fare- una rivoluzione nelle 
abitudini, fatto più malagevole che nelle leggi ; e si fa 
ascoltare dai protestanti come non fosse un figliuolo 
della gran meretrice. 

Questa maniera di influenza, che senza cercaria e 
quasi per soprapiù si acquista, conferma quanto incul- 
chiamo. I preti potenti de' tempi andati avvisavano questo 
potere, per essi acquistato, una vei^a servitù (i), una 
cosa di poco pregio^ in paragone dei grandi doveri del 
loro ministero^ come chi direbbe i capelli del capo (% 

^ (f) Geeg., i , 25. Hoc in loco quisquis pasior dicitur, curift 
exterìorìbus gravitar occupatur, ita ut saepe iDcertum sìt utrum 
pastoris ofBciuRi an terreni proceris agat. — 1, 5. Sub colore 
epìscopatus ad saeculum sum redditus. Tantis terrae curis la- 
servire, quantis me io vita laica nequaquam deservisse remini— 
tcor. •— I, i. Sub colore ecclesiastici regimiois mundi hujii^ 
fluctibus volvimur, qui fìreqaeoter oos obruuot. 
(2) Greg., I, 26. 
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che possono cadere senza che ruomo muoja, e che non 
vivono che della vita di tutto il corpo. 

Il papa frattanto ({ual re è calvo; è una parrucca a 
tre colori : spagnuolo, francese ed alemanno^ che ^li 
passa sotto la tiara. Il papa, diceva Machiavelli, ha sud- 
diti ch'egli non governa : adesso il papato vuol governar 
nomini che più non sono suoi su<^getti. 

Al tempo della forza si aveva la degnazione di gio- 
varsi de' laici, più che non si fa nell'ora dell'agonia. La 
legge che divieta ogni accettazione di persone è ora vio- 
lata più che mai fosse; e coloro che punto non temono 
nel violar questa leg^c divina, con qual diritto lamen- 
terebbero essi che servate non sieno le leggi per essi 
fatte ? 

Certi preti^ per non conoscere punto $2[li uomini, ora 
li fanno migliori od ora peggiori di quello che sono; e 
risicano a tal modo di commettere ad ogni istante atti 
di panialitade e d'incorrere in giudizj temerarj (i), di 
coronare indegni^ di punire con crudele credulità, o di 
tardare il castigo in guisa che torni indarno (3), di non 
aver fidanza in coloro verso i quali la fidanza sarebbe 
im dovere (3). Leone XII diffidava anche della vaccina- 
zione e la divietò. Malvagi consiglieri assediano (4) Tin- 
ti) Conti. Àpo$t,, % 37. Non andate a tagliare sul campo; non 
prestate fede ad ogni venuto. 

(I) GaEG., 11^09. Tuuc regnum stabile ereditar^ quum culpa 
(piae cognoscitar cìtiiis cmendatur. 

(S) Gbeg.9 6, i6. Nullus ambigit inGdelitatis esse fidem fide- 
liboi non habere. 
(4) Baaif., Cons,, 4, 4. Si qui libi quotidie assistunti et qui 
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felice condannato a non vedere la luce se non a traverso 
di vetri infedeli; e tale è ministro di Stato e governa- 
tore delle Provincie^ che nelle condizioni in cui si trova 
non saprebbe neanco satisfare ai doveri del semplice 
cittadino (i). 

Tutto questo prova che se la Chiesa resiste a siffatti 
colpi, ella vive, non a cagione del potere temporale, 
ma in onta di esso; e doppio è un tale miracolo, sendo- 
che la Chiesa deggia ad un tempo difendersi contro gli 
esterni suoi awersaij, e contro gli amici imprudenti e 
i propri figliuoli. 

CAPITOLO XI. 

Scandali gratuiti» 

> 

San Gerolamo appostò nella storia che i maggiori 
straziamene de' popoli furono l'opera de' sacerdoti ('). 
Ciò che puossi con sicuranza sostenere si è : che le am- 
bizioni del secolo, legittime o no, della chiericia furoDO 

de domo et mensa tua sunt, capelIaDÌ, cubicularii, ministri quo- 
que diversis deputati officiis, hi te frequentius pulsaot, mole- 
stiosque solIicitaDt. 

(i) Ambr., Olf.f i, 36. Non te implices negotiis saecularibus^ 
quoDÌam Deo militas; eteDìm si is qui imperatori militat, so- 
sceptioDìbus Ullum, veDdilìone mercium probibetur humanis 
legibas, quanto magis qui fìdeì exercct militiam ab caini usa 
negotiatìonis abstinere debct? 

(2) HiER., in Oseam, II, 9. Yeteres scrutans bistorias, inve- 
nire non possum scidisse Ecclesiam et de domo Domini populos 
seduxisse, praeter eos qui sacerdotes a Deo positi fuerant. 
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^ le mani de' principi argomenti pericolosi. A quel 
nodo che gli imperatori degli andati tcm|ii si valsero 
icgli antipapi, odiernamente rimper.itnre d'Austria si 
[iova del papato. L'Inghilti^rra in apparenza lavora in 
enso opposto; tutto le giova; e il signor Mazzini stesso 
e servirebbe da antipapa. 

£ doloroso il vedere un uomo fiio e buono perdere 
Bgioje ineffabili della sua pace (l)> per la profana su- 
erbia W d'una grandezza che dà tanta rancura; che 
Uto pretesto d'indipendenza , sia fatto servo de' suoi 
migli che gli occultano la verità conosciuta dall'ultimo 
•vero de' suoi poveri Stati. Rilegicano i cardinali le se- 
lenti parole di un uomo ch'era in diritto di mostrarsi 
^ido inverso gli altri, sendochè rigido ei fosse verso 

stesso. M II ferro di genti crudeli potrebbe mai far 
tanta rovina tra li fedeli quanta le nostre mende, di 
noi sacerdoti di nome^ non di spirito? Con l'abban- 
dono di ciò che spetta al nostro ministero, e coli' in- 
tenderci a ciò che a noi non si addice, adoperiamo in 
^ìììsa che i nostri peccati si facciano gli alleati dei 
barbari; ed i nostri falli appuntano la spada che si 
ritorce contro la repubblica (^) » . 

(1) Greg., J, 6. Alta quieti:) mcac gaudia. 
(S) Jd., 6, 48. Profanus tumor. 

(5) Id., 6^ 20. Qui fcrocissimac gcnlis gladiiis in nocem Ode- 
om tanta crudclitate gravarctur, nisi nostra vita, qui sacerdo- 
'S Dominamur et non sumus , a pravissimi» gravarelur operi- 
os? Sed dum nos compctcntia nobis relinquimns, et oobis ìd- 
ompelenlia cogitamus, peccata nostra barbaricis viribus soda- 
'^> et culpa nostra hostium gladìos cxacuit, qui roipublicae 
'■®« gravant. 
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Ebbesi gran fretta nel riversare tutto il biasimo sul- 
Tana delle parti ; roa si operò a tal modo con giasUzia, 
con ragione? Se il candore era tutto da una parte e 
tutta la macchia dall'altra , dar si potrebbero fazionit 
Popoli e re dividonsi in disuguali proporzioni il merito ; 
del bene e la complicità del male (^); è una legge uaive^ \ 
sale che non potrebbesi impunemente disconoscere. 

Il re dell'orgoglio si avvicina; un esercito di 

preti (tristo a dirsi!) si apparecchia a seguitarlo (^ 

Queste parole non ripeto per applicarle interamente 
al caso nostro; ma non si può a meno di osservare che 
i papi non saprebbero scegliere (per sostenere le prìa- j 
cipesche loro pretensioni) un momento più sciagarato 1 
del tempo in cui viviamo. Lasciando Mosè dall'uà de' ^ 
lati e gli Apostoli con esso (3)^ dico che bisogna essere 
avvolti in quelle tenebre che Gregorio (prima di Miftoo) 
aveva chiamate visibili (4), per agonizzare un potere 
che cade, e che anche presso i re di mestiere noopo* 

(i) 6REG.9 7, 6. Ita sibi regentium inerita connectQotnr et 
plebium^ ut saepe ex culpa praesidentium deterior fiat vita snb- 
jectorum^ et saepe ex merito plebium delinquat vita pastorom* : 

(2) Greg., 5^ 16. Rex superbiae prope est ; et quod dici nefu ; 
e$iy sacerdotum ei praeparatnr exercilus. 

(;{) ÀMBR., Off.f ij 50. Quum divideretur a Moyse terra po- 
* polo, excepit Levitas Dominus a terrenae possessioDis coD80^ 
tic, 60 quod ipso ìllius esset funiculus hacreditatis. — 2^ 38. Co- 
jus exemplo educati, omnia terrena calcare^ ut qui excussent 
manot auas ab omni munere^ qui dicebat de corde puro et coo- 
fdentia bona: argeutum et aurum non est mibi, 

(4) Greg.^ ì y 25. Nisi illas quae vìderi nil sinuata tenebras 
videt. 
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trebbe restaurarsi se non per opera dell'umiltà, del pcn- 
timentOj de' sacrifizj , delle concessioni corairgiose , e 
. per tutto ciò ch'essi avvisano lor disonore e loro morte. 
Finché il magistrato servava in sé alcun che di sacro, 
il prete poteva cadere in tal fossa, e correr pericolo di 
rendere secolare ciò che era veramente sacro di sua na- 
timi (^). Principi e popoli si sono affaticati per rompere 
Tineanto, e bisogna omai essere ben fanciulli per pre- 
ferire il fals'oro del potere all'oro purissimo della fede. 

Frattanto le dignità papale e reale, che potevano^ 
Bon ha molto, separarsi insensibilmente Tuna dall'altra, 
trovansi ancinate in quella guisa dei due cavalieri si 
piacevolmente raffigurati da Madama di Sevignè: m Le 
1» spade j i nastri, i merletti, i gingilli, tutto trovasi 
nifi tal guisa confuso, intricato, imbarazzato, tutte le 
fipicdole parti adunche erano si perfettamente fram- 
nmiiste, che ninna mano di uomo non può separarle; 
f pia visi dava opera e più s'intricava, siccome gli anelli 
n dell'armi di Ruggiero. Da ultimo, tutta la cerimonia, 
n tatti gli inchini, tutto l'esercizio rimanendo accorda- 
la to, fa d'uopo separarli per forza, ed il più forte vinse 
» la prova >«. 

Giovami sperare che questa separazione non sarà 
violenta, e che ninna menoma reliquia della dignità 
reale non rimarrà attaccata all'abito del pontefice. 

(1) Ghbo., 9, i06. Si in ecclesiastico officio quemqaam ha- 
beat locum pecunia, et sit saeculare qnod sacrum est. 
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CAPITOLO XII. 
Altre Incompatibilità più sravl. 

Gli abusi più gravi tra gli aecennati sarebbero tolti 
dal tempo^ e nondimeno rimarrebbero inconvenienti per 
la congiunzione dei due poteri, inconvenienti che sareb- 
bero incomportabili all'anime veramente cristiane. Il 
governo dei preti, per rendersi legittimo, dovrebbe es- 
sere l'esemplare di tutti i governi della terra. Ora è ben 
chiaro che, quand'anche non fosse il peggiore, noDsa- 
prebbe mai essere il migliore, appunto per essere an 
governo di preti, i quali hanno doveri assai più impo^ 
tanti. Al prete verrebbero meno non solo la possa e la 
sperienza, ma anco il tempo per bastare ai due offiq 
ad un tempo; e gli bisognerebbero mesi di seswota 
giorni almeno. E ben vero che i giorni dei principi sono 
si vuoti, ed i loro movimenti di tanta melensaggine, che 
un papa, per poco che sia diligente, tutti a suo gran- 
d'agio li può accalappiare. Ma il porsi al paragone co' 
principi inetti ed infingardì, per non passarli, non è un 
elogio. L^uomo che deve portare nel seno tanti vasi vi- 
venti al tempio eterno (1), non deve aver le mani impe- 
dite né dalla spada, né dallo scettro . L'uomo che deve 
per la forza della carità trarsi nel cuore tutti i dolori 

# 

(!) Greg., i, 35. Ad aelernilatis tcmplam vasa viventia io 
sÌDU portas. 
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i suo figliaolo (^), non deve farsi cagione^ anche 
mie, di nuovi dolori. Summa dicere y su7Hfna 
re (2), ecco la grandezza a cui un |H)ntefice e ino- 
Imcnte condannato; s'egli si al)bassa alle supcrln! 
ie della dignità reale da trivio^ contraviene al suo 
ero. 

I mille basterà accennarne un esempio. 11 re di 
i andava , dicesi , a visitar Roma. Dopo avere il 
3agata la ricevuta ospitalità a scapito grande della 
dipendenza, gli farà mestieri pagarla inoltre in 
sonante ed in polvere da guerra^ che inevitabile 
ognere a tal punto. Non v' ha cosa che più cara 
le' servigj gratuiti, singularmcnte in fatto di traf- 
ili tico. Eccovi adun(|ue il papato inteso a prepa- 
ochi artificiati per lo re di Napoli e per altri; né 
)esi mai pensato che la cupola di San Pietro do- 
servire ad usi siffatti! Ma questi sono assai liciti 
tempi , in paragone di altri assai più gravi incon- 
ati. La dignità sacerdotale adombra di per se ed 
*hc fare con troppi doveri e troppe passioni per 
r solleciti grandi e piccioli nel trarla in loro prò. 
;e il potere principesco, ed eccoti un uomo con- 
Ito a rimanersi su quella sua doppia sede, eccolo 
segno di laudi e di suggestioni insidiose, esposto 
»erc abusato dal zelo stesso di coloro che preten- 
servirlo al modo loro più presto che al modo suo. 



Greg.^ 6^ 16. Afflictioncm vestram in oobis metipsis^ ma- 

charitate^ perlrahcrc. 

Greg.^ 1, 25. In rerum culmlDC stare. 
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Sarebbe impossibile il torgli d'attorno tutti i chierici 
schiamazzatori e spie (i), anche nel caso che fosse uni- 
camente pontefice. Il Crisostomo nel paragonare la sorte 
del monaco con quella del re, tra i tanti doveri della 
dignità reale pone la necessità di subire talvolta la con- 
versazione di spregevoli persone (2) . Per quanto si ab- 
bia l'anima pura, siffatta gente la snerva; e quand'an- V 
che gli esempi delia stoltezza , de' risentimenti e della 
caparbietà non fossero contagiosi, il conversare con 
tali uomini abituerebbe ad una penosa impressione di 
disgusto e di diffidenza che toglie la conoscenza A 
quanto v'ha di sublime neir umana natura , e di alfe- 
grarsene con quel compiacimento magnanimo ed is- 
prowiso che suol essere ad un tempo un alto esercizio 
di virtù ed un eccelso ricompenso. Allontanare da sé 
tutti gli ufficiali poco degni è tanto impossibile, qoaoto 
reradicare di un sol colpo tutti gli abusi dello Stito. 
£ di necessità il vivere tra loro, e bisogna far mosin 
di non rifuggire dalla loro compagnia; e in qoesto fitto 
i principi risicano di rendere un ben tristo servigie il* 
l'umanità, col far pensare che con la loro prademi} 
con la loro pazienza e coi loro virtuosi esempi» reiHb- 
no legittimi certi pubblici mali e li rìcaoprioocol minto 
della loro buona nominanza. 

(1) Aliqui eomm snsorrones, exploratores. — Sateo di Fa* 

oeoza. Àfpendict ilì'Àrchirio storico, 

{^) CflETS., Conp. reg. et man. Rex animam soam conforout 
ad mares d'icum^ ^ateiiitum^ scutatonm^ hoaunoBi nosO' 
vieotiuoi, Toioptatibas ÌDdulgeatiam. 
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CAPITOLO Xlll. 
Tentazioni d^ ipocrisia. 

D«4niiosi certi fatti malvagi di loro natura che il capo 
Ilo Stato è costretto, in sua sentenza, di tolerare per 
»are scandali più gravi. Pongo il fatto per vero^ sen- 
soffermarmi a discuterlo; e aggiungo che il sacer- 
te non potrebbe chiuder gli occhi sopra siffatte mi- 
ìe, sendochè nella sua qualità di magistrato abbia 
bito di sopravegghiarle. Vho veduta, ma non l'ho 
ffftyfnfo/a^ è motto faceto a cui si può fare un'assai con- 
idente risposta: Per qual ragione adunque, o mon- 
piore, vi siete posto in condizione di vederla? Ma i 
*claU che governano non trovansi soltanto costretti a 
ìder certe faccende; che loro mestiere è di riguar- 
irie. La soluzione di questa difficoltà è facilissima: 
sciare alle polizie di questo basso mondo Tinciimben- 
I di cacciarsi di soppiatto ne' luoghi di mal affare. 
L'osservanza della domenica è un precetto della Chiesa; 
la negli Stati stessi del papa magazzini e botteghe stan- 
aperti ne' dì festivi, ed anche nelle maggiori solen- 
ità dell'anno. Questa contradizione e tant' altre simi- 
lianti non si potrebbero evitare col forzare ad un ri- 
»o non osservato dal governo stesso de' preti; con- 
ossiachè vi siano pubblici ufficiali, singularmente quelli 
b1 lotto, che lavorano ne' di festivi. Anche qui la solu- 
one è semplicissima : non abbiano ì papi pubblici uf- 
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ficiali forzati di lavorare in domenica per le vanità delh |9Q 
terra. 

Ma se ({uesti ufficiali non osservano leggi religiosee 
morali di tanta maggiore importanza^ dovrannosi toM 
licenziare^ o far luogo almeno a processi intermiiuii 
per far secura la propria coscienza? Un assiduo mati» 
mento sarebbe la conseguenza di questa commeDdevO' 
lissima severità; né vi sarebbe cosa più precaria né me» 
no rispettabile degli ulficj accordati dal papa. In quinto 
agli ufficiali ecclesiastici il fatto riuscirebbe ancora pia 
imbarazzante; Timpunità^ o i riguardi e le tergivem- 
zioni accostantisi alla impunità , sarebbero uno soft' 
dalo; e le esemplari punizioni tornerebbero a disdori 
del corpo intero^ e incontrerebbero intoppi che tutti 
sanno. Le occulte punizioni non gioverebbero al buoi 
esempio^ e sembrerebbero più o meno severe di quiotf 
richiederebbe T uguaglianza. Punire un prete in ooitte 
di un altro prete è fatto esoso e di pericoli pieiìo; li- 
sciarlo impunito sarebbe più odioso ancora e pid peri- 
coloso. Di qual natura è adunque questo gov^BO od 
quale il compiere a proprj doveri è più malagevofeclM 
in qualsivoglia altro ^ e rendesi da sé stesso scandaloso? ^ 

Gli ufficiali stipendiati da preti , temendo questi pii j 
severi di quello che sono in sostanza, e desiderando di 
procacciarsene la buona grazia , sono tentati di mo- 
strarsi credenti troppo zelanti^ di affettare una pietà di 
mera vernice, di perseguitare o di denunciare sotto 
manto di religione i loro emoli (1). Ed ecco spalancata 

(i) Tanto accadeva al tempo de' primi cristiani: si uccideva 
per gradire ai grandi. — Chrys.^ Quod Christus $it Deus, 
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*^ porta alla ipocrisia^ al vizio più tristo che possa avve- 
'^Oare l'anima umana. Quand'anche il papa e i suoi 
Ministri che più f2;li stanno di presso non fossero intol* 
aranti , i loro subalterni potrebbero esser tali a loro 
^Saputa ed a loro malgrado, e nondimeno in loro no- 
'He; potrebbero mostrarsi tali per adulazione, per am- 
bisione, per paura, per coscienza. Castigare questo 
^lo soverchio sarebbe un atto troppo eroico e fors'an- 
Co pericoloso. 

La delazione può anche involgersi in santi veli e recarsi 
^ farvi cast di coscienza ; e il sacerdote, posto a tale ci- 
tnento, non saprebbe dissimulare, e d'uopo è rispon- 
dere^ ed eccovi inutili inquisizioni, eccovi una tirannia 
che 81 esercita nel subirla. 

Un sacerdote che ha la forza tra le mani per repri- 
mere il peccato e che tanto non fa, può parere trasgres- 
sore di quella legge della (juale è l'interprete. Ancora 
una nAìà, sono casi di coscienza ; e chi potrebbe pre- 
vedere sopprimere tutte le dilicatezze di un'anima 
timorata? 11 sistema copernicano pare contradire all'au- 
torità dei libri santi, e senza porre tempo in mezzo 
vuoisi combattere. Se il papa non fosse stato re, il no- 
ne dì Galileo non sarebbe rimaso argomento di vergo- 
gna per certuni, siccome è rimaso per lo suo secolo un 
argomento di onore. 

Non àwì che Gesù Cristo che sia re e sacerdote eter- 
no (f ); e il suo Vicario non potrebbe assumere il dop- 

(1) HiL.^ in Mal, I. ^ternus rex et sacerdos. 

TOHflASBO 18 
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jHO tìtolo, seoza provarci la soa infallibilìlà odle me- 

nome cose delia vita, e la sua divÌDità stessa. 

Noi ci accostiamo già alla gran quistione della toll^ 
ranza, che molto è spinosa, anche risgoardata onici*' 
mente dal lato del potere temporale, o dal solo tal 
del potere spirituale; ma che nel caso di on pontefiei 
monarca si fa ioestricabile veramente; e basterebbe sofat 
di ragione sufficiente per condurre alla separazione pe^ 
petoa dei due poteri. 

CAPITOLO XIY. 

1 ¥erl tollmuiiL 

L'intolleranza non è malattia unicamenle cattolica; 
che sino dai primi tempi della Riforma i dissidenti et i 
Tersero esempi di teolc^iche sottigliezze e dell'oso èdb 
forza; ed era difficile il non seguitarli in qoesla vìi H • 

« 

triboli e di sangue. L'intolleranza di Lutero, di €riri- 
no, di Enrico Vili fu posta qual principio dai époà 
riformati del secolo che seguitò. Le leggi cradki 
assurde che ancora non furono abolite in Isvexia, 
Inghilterra ed altrove, ma che non si recano in aM 
per un pudore che può dirsi una confessiooef M 
hanno oramai cosa che loro somigli negli Stati catto* 
licL La Polonia e Venezia in tempi più difficili» t il 
Belgio in questo secolo possono additarsi siccome pas* 
si religiosi e tolleranti ad un tempo. Si lasci pur dir» 
a Nicolò: la vera credenza trovarsi unicamente nel suo 
impero russo; che sappiamo il knoot essere ,ivi il suo 
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pastorale ed il suo aspersorio; e Dio ci guardi dalla vera 
credenza dei Russi! (I) e dalla tolleranza di certi like- 
nii quando giungono a sormontare. Al tempo del Cri- 
toiiomo v'erano persone che vantavansi di aver incar- 
ttrati e vesberati monaci (^); ma la vera politica e la 
Vfra religione consigliano a non f)rovocarò gli uomini 
lè alla violazione della legge » né al martirio ; e chi ado* 
era altramente può dirsi più imprudente che dis* 
mano (3). 

La tolleranza raccomandata dalle costituzioni degli 
postoli (4), dal Crisostomo (5) e da altri, è un oma^- 
o reso alla potenza di quella parola che è Dio (0), nel 

(i) Nella Russia, nella Polonia ed in certi luoghi della Dal* 
itzia e delle Isole Jooie il rito greco spinge rioloUeranza tal 
ata sino alla rabbia. La Grecia libera si mostra o più savia e 
iUi cristiana. Gapodislria , da quell'uomo di Stato ch'egli era , 
icrìfeTi:« Noir Isole vi sodo cittadioi della comunione cattolica- 
»rìBÉÌaiNi; io mi occuperò delle loro faccende con tanto zelo e 
teanfania fretta d*aQimo siccome soglio inverso degli altri Gre* 
^da.U, 80. — Egli riconosce la munificenza del governo di 
Hn VII verso i Greci; lo confessa io una lettera scritta ad uno 
(b^suoì. I, 330. — Pio Vii noi fatto fu generosamente pieno di 
j|i^ verso i Greci esiliati. 
, (9) Chbts., Àdv. opp, i\ monast. 

*(S) Ambi.., ep. 40. Necesse est aut praevaricatorem facìas aut 
Bartyrem. 

(4) Comt. Àpost,, 20. È divietato ad ogni vescovo, prete o 
iacoDO^ di verberare gli infedeli, o di forzarli a mutar religio- 
e. Tanto, vi sta detto, non fu mai insegnato dal Salvatore. 

(5) GflaYS.^ De S» Bàbyl Nec fas est necessitato chrislianos 
ut violeotìa errorem subvertere, sed suadere. 

(G) CHHY8.9 Sae.p 4. Adversus baec omnia oihil aliud quam 
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mentre che T intolleranza è una teologia da facchini 
questionante a colpi di pugno, una logica da belve fé- 
roci raziocinante a colpi di denti. E qualche cosa di 
peggio ancora , un atto, voglio dire, di incredulità, per 
cui l'uomo fa mostra di aver più fede ni^e carabine 
che nella Bibbia . La tolleranza è una prova di forza, 
ed ogni discrezione è prova di virtù; il suo contrario 
è vizio e fiacchezza (i). La santa delicatezza de* senti' 
menti della Chiesa (2) non consiste nel precipitarsi 
brutalmente sui propri avversar]; e se ella è la sposa, 
ha ella per ciò il diritto di colpire i suoi rivali ; o pensa 
forse di guarire lo sposo sviato col denunciarlo al com- 
missario del quartiere? Dio solo sa a quali villanie po- 
trebbe addurci questa delicatezza di sentimenti! Un 
certo Ghaumy, ministro in Inghilterra, estimava che 
fosse tesa una rete alle coscienze in una balaustrata 
posta dinanzi alla sacra mensa *, e per togliere questo 
abuso, consigliava la prigione. Era questo un suo modo 
di vedere j ma dove si anderebbe se ogni errore di teo- 
logia , lieve o grave, vero o falso che fosse, si dovesse 
correggere dalla sbirraglia? 

La materiale punizione inflitta dal potere dà spicco 
all'errore e gli conferisce un'importanza che forse non 
ha sempre, irrita gli animi, invita a rappresaglie e ren- 
de in certo qual modo legittima la guerra civile, 

verbi auxilìum dalum est christiaDis. — Si verbum nibil possit, 
omnia io cassom abeuot. — Hier.^ ep. 52* Amare filiorum est, 
timere servorum. 

(1) Anna., ep. 82. Tolerare polest qui fortior est. 

(2) BossuKT^ Averi. (j.« 
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Principi ed uomini privati (1) devono saper patire il 
isimo e l' avvertimento; conciossiachè la tolleranza 

parte della pazienza (S), ed abbiane comuni il me- 
D ed i confini. Ma perchè l'una e l'altra sia meritoria 
l'uopo clm siano spontanee e generoso, che si eserci- 
del pari in opere ed in parole (^), e che teni^ano 
[insto mezzo tra la coscienza ed il cuore. Avvi una 
eranza di mala grazia, che spuma e freme, né si 
itiene ne' futti se non per evaporarsi in parole assai 

acerbe. Avvi una pirtà furibonda, un zelo arrovel- 
), lina umiltà provocante, un'estasi sogghignante 

conferiscono alla reli;rione un non so die di atroce 

le anime semplici e per i cuori generosi. Per tol- 
ire debitamente bisoi^'na amare; e la sentenza del 
testante Juricu: Noi non sapremmo né amare, né 
iret né comportare coloro che ci condannano, è 
ribile veramente. Qual merito vi sarebbe mai ad ama- 

I) € Altro è », dice Bossuet, « che i sovrani possano punire 
luddiU eretici, a richiesta de' casi; altro, che i sudditi abbi9- 
il diritto di prendere le armi contro il loro sovrano, sotto 
retesto di religione ». Comoda è questa distinzione; ma con 
lU argomenti Bossuet ed i sovrani suoi alleali ne provano la 
stena? 

ì) Bossuet chiama talvolta la tolleranza col nome di sofle- 
iza {Hist. dei Far., X). — fja voce mi ricorda le sanguinenti 
x>le della duchessa di Praslin in una delle sue lettere, che sarà 
Hta dalla posterità. « So che io vi sono di più ed unicamente 
Terta ». La parola indipendenza e genio , hanno talvolta in 
isuet un senso sinistro, del pari che progreseo in Pascal. 
[8) S. Th. , Sum», q. 33, 4. Ubi immineret periculum fidei , 

IO praelatì a minoribus arguendi non cum protervia et 

ritie sed cum mansuetudine et reverentia. 
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re coloro che ci credono mirabKi, ed a tollerare color 

che ci rendono un culto quasi divino ? (i) 

. CAPITOLO XY. 



Religione dello Stato. 

Che sMntende per religione dello Stato? Se un m 
nistro dello Stato ed uno de' suoi ufficiali più bassi prMj 
Tessano una religione diversa da quella che dicesi ddi' 
Stato, dovrà egli sacrificare la sua coscienza, o ven^ 
mente non vi saranno altri ufficiali, anche negli ifi^ 
i meno importanti, che non siano della religione ddb 
Stato, che pure si chiama dominante? Imperocché luà 
avvi officio, per picciolo che sia , che non abbia rapporta 
iliretto od indiretto con qualche oggetto religioso, l» 
Stato dovrà sostenere la religione con ricompense A 
anche con punizioni? Chi determinerà i casi di nuvAr 
chi abolirà od applicherà le pene in fatto di teolo^^ 
Nel magistrato vi sarà un consiglio di preti, o ÌQ<^ , 
sta vece il magistrato farà egli l'ufficio di gran prete^ 
Ogni Stato, ogni provincia, ogni municipio ne'pirf 
federali, e dove le libertà municipali sono larghe a ki*^ 
sLm/a, potranno aver essi una rea teologia ed una pò*, 
lizia teocratica ad uso proprio? Quante anime si richie{- 



(i) BossiJKT» ÀVifrL 5.^ Gli stessi infedeli coofessavanocke. 
i primi cristiani qoq bestemmiavano i loro falsi Dei, sebbeneN 
pOttMtoro 1 nudo la vergogna con tutta franchezza , seadocM 
priuwro sema tmaro cuore. ÀcL, XIX, 37. 
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ono perchè una religione possa divenire religione dello 
tato o di an vllla<jgio? Quanto denaro e quanti soU 
Hi bisognano per dimostrarla infallibile? E se un de- 
i^eto risguardante punti canonici o dommatici è accet- 
Ito o rejetto per mancanza di un solo suffragio, la reg- 
ione dello Stato dovrà dipendere dalla fortuita od ap^ 
ansata assenza o dal capriccio di un sol uomo? Dietro 
tieste massime il Senato romano non aveva e;;li il di- 
tto di non far luogo alla domanda dell'imperatore 
si fosse piaciuto che Gesù Cristo fosse noverato tra gli 
lei dell'impero? E che stabilirassi nel luogo delle nuo- 
e religioni o delle novelle confessioni a Vienna ed a 
'echino, a Pietroburgo ed a Comacchio? 

Egli è più agevole il porre innanzi queste quistioni, 
he il darne la soluzione, ed è anche più facile del porlo 
l non pensarvi punto punto. Il male sta che le qui- 
al\oiù pensano esse stesse a porsi ed a risolversi da so 
fn on fflodo che non tornii comodo per tutti. 

Là dove il pt*ete ha il potere egli se ne varrà per si- 
^reggìare le coscienze; e quand'anche se ne aste- 
nesse^ ne sarà sospettato, e si opererà in conseguenza. 
S'egli è debole si aggrapperà al potere, non già per 
inibizione, giova crederlo, ma sibbene per far preva- 
hre i sani principj (I). Se lo Stato seguita sempre i con- 
tigli del clero, ne sarà gridato lo schiavo, e se egli se 
fie diparte si farà da sé pontefice, concilio e Cristo. Il 

(!) TIlL., in Auxent, Nunc, proh dolor! humanam fidem suf- 
*agia terrena commendant, inopsque vlrtulis suae Ghristus, 
Um ambilio oomioi suo auxiliatur, arguitur. Terrei exiliis et 
Ircerìbas Ecclesia, credique sibi cogit. 
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tarpo che tqoI avere troppo spìrìto, non è por 
qml corpo; sorerchio potere qai, come altrove, 
dace alUiBpotenza. Affinchè il prìncipe od il 
rappresentino in dicevole maniera la religioiie 
Staine dev'eri professarìa non solo con tutta sia 
sotto pena d'esserne ponito il primo, o d'essere av? 
un commediante, come accadde sotto Luisi XVlDt' 
prima ed anche dopo , ma deve per {danta 
questa religione a qael modo e con qndle gra^ 
che sogliono ?li altri cittadini dello Stato. Altri 
sarebbe una menzogna, e d'nopo sarebbe mntir ft 
presidente. Se gli nomini della religione dominaid 
chieggono che ogni bestemmiatore abbia forata li 
gaa. bisogna forargli la lingua o abdicare. Che se il ttf$ 
dello Stato non volesse Eire né l'una, né l'altra tm, 
per finirla è mestieri di una rivoluxione o per li 
di un tumulto popolare. Gli anatemi fulminati oa 
pò contro i re erano rivoluzioni in pillole e che Mglii 
non valevano di queste; e le rivoluzioni per came^Ub 
religione dello Stato sarebbero scomuniche fulimiati- 
Per trarsi d'impaccio non iwi che ad imitare la ^ 
dì un vescovo francese: u- PermeUetemi (diceva alTim* 
n peratore) che il popolo intenda li insegnamenti di cki 
«vuole, di chi gli piace, di chi fii scelto da lui (!)«• 
Ma in tal caso, esclama un altro vescovo Trancese, iif^ 
ape M» km rerum diriiio tmUe casaemse (t). Ah! no, 



(I) S. HiL.« Mi CwuLy L Pennìiui loùlas tua popafis ot qucs 
»liKrìal, <|iH» pouveràl, <|im» dcferìBl, audiaal docente*. 
(9) RosscET, Jkf. éts r«r. t Bmi prnaunàinn aean restri- 
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onsignorel A tal modo aduiKiiie eccovi tutti i criitiani 
f coperio dair uiiitno mpplizio (i). Ah sii 

n cUtadioo è libero nella sua cretlcnza, e non ha a 
eliderne conio che a Dio solo; il chierico, cfiial citta- 
ino, è libero de' suoi atti, e se oflfondc alla le^$][e, e^li 
'4 punito come un bifolco, come un conte. 0$;ni atto rcli- 
iwo è licito quando non offenda alla coscienza degli altri 
itladioii che se questi se ne chiamano offesi, si giudica 
^easo siccome un fatto. I principj di morale comuni 
d ogni religione sono previamente assicurati dal go- 
«rno, e la violazione n'è punita senza bisogno di pro- 
cesso; e se ciò sembravi empio, voi sapete a chi darne 
i colpa, io vi accenno sant'Ilario. 
. Si risponderà: Sant'Ilario domandava la libertà per 
^verafede^nè tanto fatto avrebbe per l'errore. Ma 
chiunque vuole la libertà, la vuole in nome della verità, 
di' egli crede di professare; in qua! modo gli si potrà 
frr toccar con mano Terror suo? Forse con la forza? 
Sarebbe una petizione di principio. Oh! il bel privilegio 
che riservate alla verità, di potere da sé sola adoperare 
Il forza contro i suoi nemici, e nel suo trionfo di pro- 
dunare la sconfitta 1 



)'one: che il prìncipe non ha verun diritto su le coscienze ». 
•io che scandalizza Bossuet nella difesa del suo libro, non lo 
ìferociva poi tanto nel libro stesso. Var. , VII. « Che possono 
tlaì su le coscienze decreti di religione? i quali, traendo la loro 
Qirza dairaulorità reale, a cui Dio nulla ha commesso di simi- 
;liante, sono unicamente politici ? » 
(1) Bossuet, Averi. 6.^ 
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CAPITOLO XVI. 



Zelo toUemiite. 



r.T 



Posso del pari mostrarvi in san Gregorio un esea^tì 
piare di zelo aniente e ad un tempo di magnanima 
leranza. L'odierna tolleranza può dirsi più presto li 
ferenza e disprezzo. Il merito sta nell* attenersi alla 
rità, e nel rispettare gli uomini che, a parer nostr(^*^ 
ne scostano (1). * 

La tolleranza di san Gregorio verso gli ebrei è dt"- 
anatema contro ciò che si è fatto tanti secoli dopoaodK' 
gli occhi degli ecclesiastici francheggiati da militi delli 
Francia. Un diacono avendo vendute cose sacre ad • 
t5breo, san Gregorio si contenta di farsele resti taire W 
compratore, e non punisce che il diacono. Egli non In- 
tende che gli ebrei debbano essere con la forza cflrtrctti 
nd abbracciare la fede cristiana , né che siano impeditì 
nell'esercizio del loro culto, ncanco con regolamenti di 
polizia che li indisporrebbero fieramente, senza jwmt» 
mutare la loro credenza. Vuole che sieno loro date in- 
dennità per le sinagoghe poste a soqquadro dal popol» 
o tolte ad essi -, li invita a ricorrere alla sua autorità, 
«d essi vi ricorrono appunto (2). Adesso è il generale 



(1) Greg., I, 43. Ncque propter errorem odio babeamosl^ 
minem, ueque propter hominem diligamus errorem. 
(2)GiiEG.,I, 35,47,685lV,2l; Vm,2Bj IX, 6, 
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i^impron che affetta dì protcprgere ne$^li Stati pontificj, 
li ebref malmenati, afìine <ii conquistar moralmente, se 
nr fosse possibile, le province militarmente occupate. 
Amore senza debolezza , energia senza rif^idezza era 
fare di san Gregorio (0» ed è ancora in proposito 
egli ebrei ch'egli inculca di non allontanare i <iissidenti 
Ni violenze, e di tentare di suaderli con la dolcezza 
lan' affezione tutta fraterna. Chiunque , dic'e^li, batte 
IVersa \ {assembra trattare la propria causa, non quella 
i Dio (3). Vuole che l'anima di un pustorc sia come il 
MIO di una madre che accoglie lo sviato figliuolo-, pia 
adnlgcntedei tre cardinali del 1850, divieta il tribola- 
la 

Clly 61; XIII, tS; I, 85. Eos qui a religione Christiana dìscor- 
liut, maoiuetudioe, benigni tate, admonemlo, siiadpndo eos, ad 
MiUtein fidai necesse est congregare ; ne qiios diilcedo prae- 
4kaUqiiiS| et praeventus futuri judicis tcrror ad credondum 
loTìtm poteranty minia et tcrroribus rcpeilanlnr. 

fi) 6aEG., 1, 25. Sii amor scd non emollicns, sit vigor sed 
Boo exaiperans. 

(S) Oaicamqno aliter agunt, suas illi magis quam Dei caussaa 
Vnbaotur attendere. — XllI, 12. — Per non dissimulare veni- 
Ucoaa, confesserò che in alcuna parto delle sue lettere trattai 
Ausare la forza contro i Manichei e li Oonalisli; ma questi vi 
erano ricorsi i primis in guisa che non trattavasi più che di una 
'pittima difesa. Per quanto risguarda i Manichei si può a buon 
birillo sospettare la stessa cagione. Consideralo il loro umore^ 
^nsiderale le massime che minavano le basi del cristianesimo 
^00 solOy ma per giunta quelle della condiziorve sociale. INcl ri^ 
Manente, quand'anche fosse un atto d'intolleranza, non provo- 
^ta da Gregorio 9 non farebbe che dare più spicco al merito 
Ift^rli atti contrarj , tanti di numero , s\ spontanei e s) rari. IT, 
i4; V, 18. 
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re per errori precedenti coloro che tornano alla vera 
fede (i). Ciò poi che avvi più degno di considerazione 
vSi è, che san Gregorio non pensa a punire i vescovi,» 
casati di negligenza nell'infrenare gli eretici, nella pam 
di autorizzare un zelo disumano (2). Non avendo e^ 
due pesi e due misure, si mostra più severo versoi 
chierici e meno verso i laici. Egli non teme punto lo 
scandalo che derivare potrebbe da un giusto castigo, 
ma sibbene quello che occasionerebbe falli impuniti (3). 
Rimprovera il vescovo di Cagliari per avere scomoni- 
cato alcuno per ingiurie a lui fatte; e non intende che 
la vendetta e la vanità debbano osare di satisfarsi eoa 
pretesto religioso (4). Sospende per trenta giorni oa ] 
primate che aveva un vescovo oltraggiato ; sospende per 
due mesi un prete che aveva battuta una povera don* 
nicciuola (5); l'insulto fatto alla dignità della dontUi 
gli sembra più grave di quello fatto alla dignità di OQ 
vescovo. Nelle cause precipuamente che risguardanob 
religione egli si mostra indulgente (6). Più d'una ioit> 
dà salvo- con dotto, a togliere ogni sospetto; lo che pro- 
va ch'egli aveva il potere di punire, ma che non degna- 
ci) Greg., 1, 14, 25; V, 6; XII, 33. 

(2) V, 5. 

(3) II, 6, 34; V, 50. 

(4) Y, 5; II, 49; III, 22; TI, 26. Non magìs quae canonica 
sed ea quae furoris sunt, iDsequi coDCupiscant. 

(5) III, 6 ; Vili, 45. 

(6) IT, 42. Nullam ex me, quasi a potestate prodeuntein vìo- 
lentiam pertimescat: nam non licet in omoibus caussis, iD0Ì^ 
tameo praecipue quae Dei suol , ratione magis stringere bomi- 
nes, quam potestate festioamus. 
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asi di farne uso (i). Fa vergogna ad un governo chp 
I giustizia prenda l'apparenza di un' insidia/ e che il 
ubblico potere tenda agguati siccome farebbe un ladro* 
e di strada; sendochè in tal caso ciò che la fiacchezza 
a di fraudolento^ di spregevole si congiunga a quanto 
I tirannia ha di più sconcio. 

Gregorio non permette che si condanni senza prò- 
esso, che si giudichi senza discussione (2); che in que' 
arbari tempi non erasi ancora inventato Talta^polizia, 
è lo stato d'assedio; trovati ch'erano riserbati all'età 
d telegrafi elettrici. Non presta fede ai vaghi romori (3); 
;li respinge o punisce le bugiarde denunciazioni; co- 
landa che l'autore anonimo di cartelli ingiuriosi sia 
!opertOs che provi l'accusa o che sia punito in difet* 
) (4). Non riconosce giustizia disgiunta da misericor* 
ia, e pensa che la disgrazia eh' è conseguenza del fallo 
it pena dura a bastanza per non domandar giunta di 
]iie^ castighi eh' egli chiama insolenti (&). Da ultimo, 
;gii riconosce (e questo fatto cookie l'elogio della sua 
^irtù sacerdotale e della sua politica saviezza), che dàn- 

(1) TU, il; y, 52. Seu ad consentieDdum mihi cor veslrum 
liìisericordia divina compuDxerit, seu,quod absit, in ea vos 
siurare dissensione contigerit, ad propria vos rcmeare quando 
'olueritis, justa promissionem meam, sine laesione vel molestia 
"^xare curabimus. 

(2) VI, 6; X, 60. 
18)11,33; IV, 27; TI, 16, 31. 
(4) 1, 44; Ili, 50. 

(6) Affligi insolenter non permiltas. II, 34. — ^gritudinis af- 
lictio ei debeat prò flagello sufficere. Y, 52. — Plus misericor^ 
lia qaam destructione convenit operam dare justitiae. XII^ 24. 
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nosi de' mali che il castigo non potrebbe guarire^ e che 
bisogna saper tollerare (0. 

La divina legge è da lui fedelmente interpretata, ma 
secondo la libertà dello spirito. Egli spone largamente 
'' precetto della domenica (2); divieta il digiuno a cbi 
jn può servarlo senza grave incomodo, e chiama pre- 
. unzione la servile osservanza del senso letterale della 
tiCgge (3). Tal era pure il parere di sant'Ambrogio, che 
sentenziò: la lettera essere schiava, e la grazia libera (M. 

Tale è lo spirito del Vangelo, a cui il sacerdote deve 
obbedire col ripetere ciò che Pietro disse al centuriofie 
pagano: «Chi era io per impedirlo? >> Soldati pagani, 
appaltatori generali, femmine dal mondo dette perdute, 
un uomo che mente e tradisce il suo amico ^ un uofuo 
che custodisce le vesti di persone intese a lapidare no 
innocente, eccovi quali sono gli eletti di Gesù Cristo. 

(1) XI, 46. Quaedam mansuete corrigere, quaedam veroqaae 
oorrigì DOQ possunt aec|uanimiter tollerare. — Quaedam dm- 
pescendo^ quaedam tolcv'aodo mitiges. ^- Consl. Apost,fV)^- 
Non quod injusta sii omnis ultio, sed praestantior tolerao^ 

(2) XIU, 6. 

(3) Praecipio ut jejunare non praesumas. XI, 33. — San Ge- 
rolamo, che era un anacoreta severissimo contro sé stesso, noo 
approva V intendimento che si aveva d* instituire tre quaresime 
a-vece di una. Epi$t, 41. 

(4) De Sac, , et v, h, Servit littera , libera est gratia. •- ^^ 
abbiamo in sant'Agostino che la sentenza: La lettera uceidt 
correva spesso alla lingua del santo vescovo. Con/*., YI. — AlBR- 
ÀpoL Dav, Non in litlerae servitale, sed in libeDrtate gratis. -^ 
Cor,y 2, 23. Factus sum iis qui sine lege erant, tamquam sioe 
lege. — Parole che il Crisostomo commenta nello stesso senso. 
ly, De Sacerd. 
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Questi vuole che lo storico de' suoi prodiprj e delle sue 
virtù registri tra li antenati del Salvatore del mondo 
un fornicatore^ una meretrice, un'adultera^ un re tra- 
ditore ed omicida . Questi pensieri umiliano lo spirito , 
ma aprono il cuore alla severità verso sé stesso, ed alla 
carità verso i suoi fratelli. 

CAPITOLO XVIl. 

C^oTemo temperato della Chleaa. 

Lo spirito della Chiesa è sempre liberale; e la sua li- 
bertà non ha altri confini che quelli dell'umana natura 
e dei tempi, confini ch'ella tende ognora ad allargare. 
- A.VVÌ chi osa sostenere che il capo della Chiesa non 
dev'essere sottomesso ad un governo temperato^ nel 
mentre che l'esemplare di questa maniera di reggimento 
sì riscontra nella costituzione della Chiesa. La pietra sa 
cui Gesù Cristo murò il suo edifixio non è in Roma, 
ma per tutta la terra (i). E buono certamente che Ro- 
ma conservi e ristauri al bisogno TuniU delle chiesa 
sparse (2); e sin dal tempo di Costantino ricorrevasi a 
<|iie8ta Chiesa venerata ; più poi al tempo di Gregorio 
Magno (3) e delle età susseguenti. Ma ciò non toglie 
che Gesù Cristo non sia il vescovo di tutto il clero (4), 

(i) Greg., 8, 24. In ejus petrae solidilate io qua Redempto* 
*Qm Dostrum por tolum muodum fuodasse noslis Ecclesiam. 

(2) Greg., 1, 74. 

(3) y, 54. 

(4) LeUera.dì Ignazio ai Magaesiani. 
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che egli non sia il capo e gli altri le membra della Chie- 
sa (i); che gli«stessi coDcilj provinciali non abbiano po- 
tuto condannare errori di fede, e che gli ecumenici 
non abbiano biasimato e non possano biasimare i papi. 
La Chiesa di Roma è la madre, non la signora dell'altre 
Chiese (2); e di ciascuna annosi a rispettare i diritti (^); 
r umiltà è la virtù mallevadrice dell' unità (4); e sareb- 
be assurdo il pretendere Che l'umiltà fosse proprietà 
dell'altre Chiese, trattane la romana. 

Gregorio 1 risponde alle quìstioni che gli giungono 
da ogni parte non solo dell'Italia, ma di tutta Europa; 
le sue risposte non sono comandamenti, ma consigli; 
regole non prescrive, ma accenna il bene ed il male, e 
ne lascia il giudizio alle coscienze (&). 

Il consiglio e l'autorità de' vescovi e di tutto il clero 
che tiensi stretto al pontefice non può che giovare alla 
Chiesa. Un papa d'animo fiacco o di poco ìntendimeoto, 
un papa corrotto, potrebbe ben essere tenuto in sa la 
diritta via dai miracoli di Colui che difende la sua Chie- 
sa; ma ?iova più che gli stessi suoi fratelli, ministri di 
Dio, lo sostengano e lo illuminano.^Non è tanto l'eser- 
cizio di un diritto, quanto l'adempimento di un dovere; 
e chi volesse avvisarlo soltanto un diritto^ lo perdereb- 
be sicuramente. 

(1) Greg., V, i6. 

(2) Bern., Cons., 4, 1 . Ecclesiarom matrem esse, non do- 
minam. 

(3) Greg., Il, 47. Siogulis Bcclesiis sua jora serventar. 

(4) Greg., Y, i6. 

(5) Xiy, i5. Ncque praeceptom dedì, sed consiliaiD. 



ABUSI B CONFRONTI M» 



CAPITOLO XVIIL 
L^Orlento e TOccIdente. 

Se tutti i papi e tutti i vescovi delle due Chiese usato 
avessero ne' loro ufiicj la magnanimità e la prudenza 
dell'uomo che ammiriamo, la separazione non sarebbe 
avvenuta. Gregorio I scrivendo al vescovo di Alcssan- 
dria^ mostra quella sede e l'altra di Antiochia uguali in 
dignità alla sede romana (^); raccomanda ad un vesco- 
vo d'Africa di pregare su la tomba di san Cipriano, sic- 
come farà egli per parte sua sul sepolcro di san Pie- 
tro W; non lamenta che monaci di Gerusalemme siansi 
indirizzati alla sede di Costantinopoli più presto che a 
lai; ma ai applaude che l'opinione di quel patriarca si 
accordi con la sua (3); seguita con pari deferenza i pa- 
dri greci ed i latini (4); interroga la Chiesa bisantina 
intomo l'uso del pallio (&), sendochè rispetti la consuc- 
tadine qual vera legge (6). Egli adopera verso quel pre- 
lato le più umili parole (7); e solo gli spiace quel titolo 

(l)yil, 40. Petri cathcdram tenes. — In tribus locis nna 
Petri sedcs est. VI, 60. 

(«) VI, 49. 

(9) X, 85. 

(4) 16. Romanoram atque Graecorum patres , quorum nos 
«eqoacei lumus. 

(6) ▼, 45. 

(6) VI, 84. 

(7) V, 48; VI, 66. 

Tommaseo 10 
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di Pontefice universale preso da quello^ imputando ai 
proprj peccati l'orgoglio altrui (i). Mostrasi parato ad 
accogliere le ammonizioni di ognuno, e pronto a cor- 
reggersi de' suoi falli (2). 

Questo titolo di vescovo universale, decretatogli dal 
concilio di Calcedonìa, è da lui costantemente ricusa- 
to; e gioverà riferir per intero il passo della sua let- 
tera al vescovo di Alessandria (3). «Vostra Beatitudine 
^promette di non valersi di certe parole pullulanti da 
«una radice di vanità; e poi nello scrìvermi dicerie- 
ncome ^ avete comandato. Allontanate, di grazia, 
99 queste parole da' miei orecchi, sendochè io sappia chi 
9f soq io, chi siete voi. Fratello mi siete in dignità, e 
» padre in virtù. No, io non ho comandato^ sonomi ani- 
«cameute ingegnato di accennare quanto utile mi pa- 

r> reva Ho frattanto detto a Vostra Beatitudine ch'ella 

n non doveva scrivere né a me, né ad altri^ nulla disi* 
'Huigliante; e intanto in capo alla lettera che. mi seri* 

(i) y, i8. Peccatis meis deputo. — VII, 27. Si udus episco- 
pus vocatur universalis, universa Ecclesia corruit. 

(2) II, h% Ab omnibus corripi y ab omnibus emendari para- 
tus sum. 

(3) Vili , 30. Per breviare cito le parole più significanti dei 
passo, che ognuno può verificare a suo bell'agio. — SuperH 
vocahula, quae ex vanitatis radice prodeunt, — Scio qui sum, 
qui estis — loco mihi fratret — superbae appellationis verìmm, 
universalem me Papam dicentes. — Vóhii detrahitur quod al- 
teri, plus quam ratio exigit, praehetur, — Nec honorem em 
deputo, in quo fratres meos honorem suum perdere cognosco, — 
Si universalem me papam veslra Sanctitas dicit, negat «e hoc 
esse, — Nullui eorum uti iinguam hoc vocaMo voUUU 
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«rete veggo posto il superbo titolo di Papa universale. 
iDomindo a vostra carissima Santità di non farlo più 
9fflai; che tutto ciò che date ad altri senza ragione è 
1 tolto ai vostri diritti. Non cerco con titoli fauni grao- 
»de« ma sibbene con meriti, né ascrivo ad onor mio 
»'ciò che scorgo esser perdita di onore per li miei fra- 
li telli. L'onore della Chiesa universale è il mio; Tonor 
umio sta nella vera forza e nella dignità de' miei fra- 
nteli!. Lungi da noi le parole che gonfiano la vanità e 
nche alla carità fanno offesa; Vostra Santità non ignora 
«che questo titolo fu offerto dai padri del concilio di 
nCalcedonia, ed anche dopo, a' miei antecessori; ma 
iniono di loro se ne volle servire, nell'intendimento 
iche avendo cura dell'onore dell'universo clero, il Io- 
li ro proprio onore fosse meglio servato presso l'Onni- 
n potente...". 

Con pari imparzialità il grand' uomo giudica i segni 
(li rispetto che l'Episcopato dava ai successori di san 
Pietro: «E certo (scriv'egli al vescovo di Cartagine), ò 
iicerto che tutto ciò che voi date in devozione sncer- 
idotale a questa sede, non fa che accrescere lo stesso 
«onor vostro (0>». 

CAPITOLO XIX. 

Unità e Tarletà. 

Furono gli altri vescovi, più presto che quello di Ro- 
la, che si tennero in certo (jual modo circospetti verso 

(I) yill, 83. Certuni est quia vestro honori additis quidquid 
revereotiae ac devotionis saccrdotalilcr exibetis. 
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la Chiesa orientale 0); e quando verrà il giorno della 
riconciliazione, sarà forse il papa che prenderà Pini* 
ziativa; e il rimanente del clero Io seguiterà ^ ma forse 
coir andargli opponendo qualche intoppo.. 

Gregorio I osserva che tali consuetudini della Chiesa 
latina s'accostano alle tradizioni Apostoliche più dell'al- 
tre della Chiesa d'Oriente (2); ma quest'opinione fran- 
cheggiata da valide testimonianze , non è cieca ostina- 
zione^ cieca per parte sua , Consente che ogni Chiesa 
abbia e conservi la sua propria liturgia; consente del 
pari che nelle Chiese di nuova fondazione si prendano 
da ogni banda i riti che tornano pia accomodati (^). 
Non enim prò locìs res^ sed prò rebus loca amanda 
iunt. Quest'alta intelligenza del meglio, questa docile 
predilezione che doma gli stupidi pregiudizj è proprietà 
degli eminenti intelletti e delle benefiche instituzioni; 
e con si magnanime transazioni si potrà giugnere quan- 
dochesia alla desiderata unione. La cagione che allon- 
tana è l'aria che si ha di non voler scendere a conces- 
sioni né dall'una né dall'altra parte; è che si è troppo 
teneri delle apparenze e degli accessorj , e con tanta 
ostinazione a questa scorza , quanta se ne pone per la 
sostanza. Nella Chiesa greca vi sono belle cerimonie ed 

(1)1X,2. 

(2)/6. 

(3) XI, 64; IX, 12. Si quid boni vel illa vel altera Ecclesia 
habet, ego et minores mei imltari pafatus sum. — Mihi placet 
ut sive in Romana, sive in Galliarum, sive in qualibet Ecclesia 
aliquid invenitur quod plus onnipotenti Deo possit piacere, soi- 
licite eligas. 
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illostri rteordazioni che con grande alacrità si possono 
aeeetUre. La massima di Vincenzo di Lerini: quid ubi- 
jue, fuód sifMper, da Bossiiet ripetuta (M, e che un 
nomo probo e sventurato spinse tropp^oltro, è sentenza 
che porrebbe tatto in quistione se fosse accettata. L' u- 
nità virtiiale si sviluppa più liberamente nella varietà 
delle usanze; r originalità e la bellezza non sono che 
la varietà delle circostanze acconciamente ordinate nel- 
Tonità del principio. 

CAPITOLO XX. 
n papa ed i TescoTL 

In antico erano i chierici ed il popolo che nomina- 
Taoo i loro vescovi. Nel Vi secolo le soscrizioni (3) delle 

(1) Àwirtimmto 1.^ Noi abbiamo trovato in Jnrieu la sovra- 
nità del popolo ed il Contratto sociale ; in Bossuet troviamo il 
ferme del libro di La-Meonais, e lo stesso titolo eoa lieve va- 
riaziODe, la quale non manca di grazia : indifferenza di religi(h 
ni. Nell'opera di san Bernardo De consideratione spesso citata, 
il Capitolo De appellationihus è forse il primo germe dei PrO" 
meffi Spoii di Manzoni ; libro più apologetico deW Indifferenza 
più liberale del Contralto ^ e che prova alcun che di più costan- 
temente vero che non sia la sovranità del popolo, la superiorità 
delFoppresso, grande o piccolo che sia, suiroppressore, popolo 
e re che si voglia. 

(S) Poilulatus cam solemnitate decreti omnium subscriptio- 
nlbus roborati. II, 23; III, 31; IX, 76. — Cypr., ep. 33. ^ 
III, Si. Clericis et populis uno consensu... sicut priscis tempo- 
ribus. 
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chiese vicine a Roma erano mandate al pontefice , che 
infirmava la elezioneynè licenziavasi di nominar egli 
stesso il pastore se non nei caso che il popolo avesse 
trascurato il suo dovere. Ma prima di giugnere a tanto, 
Gregorio ricorda agli eiettori il loro dovere e li stimola 
a compierlo (1); e forzato a disapprovare un'elezione 
poco degna, lo fa; ma in quanto alla nuova scelta egli 
non vuol punto immischiarsene (^). 

Al tempo di san Cipriano i laici intervenivano non 
solo airelezioni^ ma inoltre a tutte le deliberazioni del 
clero (3). Il santo màrtire sente che ciò è ad un tempo 
una faccenda di coscienza, di pudore e di previdenza; 
nell'omaggio reso alla libertà ed all'uguaglianza^ scorge 
un atto di religione e di confidenza fraterna , puro da 
ogni falsa popolarità e da ogni profana adulazione (4). 

I sinodi erano ingiunti dai canoni degli Apostoli due 
volte all'anno (5); Gregorio I vuole che i vescovi v'in- 
tervengano almeno ebevi si facciano rappresentare (6) 

(i) I, 60^ 80. Lasciavasi tal volta al papa stesso la cura della 
elezione, sendochè si avesse fidanza piena nella sua esperienza 
e nel suo disinteresse, e per cessare ogni discordia. 

(2) XII, 24; IV, iO. 

(3) Gtpr., ep. 5. A primordiis episcopatus slalueram nihil 
sine Consilio vestro et sine consensu plebis, mea privatim seo- 
tentia, gerere. — Ep. 23. Hoc. et verecundiae et disciplina^ et 
TÌtffi omnium nostrum convenit, ut prseposili cum clero conYe- 
nientes, in praesentia eliam stantium e plebe quibus ipsis, prò 
fide et timore sui, honor habendus est, disponere omnia censi* 
Hi communis religione possimus. 

(4) Ep. 28. 

(5) Canon 30. Greg., lY, 9. 
(6)I,J. 
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la delegati; che vi si p:iii(lichino i vescovi in colpa e che 
i siano deposti (i) ; che vi si provve$^?a alle necessità 
le' poverelli, che sono si cari al Salvatore (2). Alcnni 
irimati dì qtie' tempi avevano sotto la loropfiiirisdiztone 
renta a quaranta vescovi ; e scorf^esi che la Chiesa di 
loma non era allora usurpatrice, che intendeva meglio 
saoi doveri e i suoi veri interessi. Rendersi obbligati 
I dar ragione di troppe bisogne non è fatto sicuro né 
)rudente (^). 

Gregorio I non s'intende ponto a proteggere persone 
D detrimento del suo ministero (4); biasima i litigi tra 
chierici che risguardano interessi temporali (5) ; vuole 
che la eausa di un vescovo condannato sia di nuovo re- 
cata dinanzi al sinodo (<^); teme di oflendere all'animo 
dei vescovi con una soverchia severità, ma non teme di 
iscoltare i richiami recati contro di lui da semplici dia- 
:oni^ salva la punizione del malevolo accusatore (7). 
Disapprova e reprime i rigori del clero secolare con- 



(!) n, 48; y, 51. 

(2) V, i6. 

(3) Il clero di Roma scriveva a Cipriano, ep. 31. Pro tua ve- 
'ecundia et ingenita industria, dos consiliorum tuorum doq tam 
udices esse voluisti, qnam participes inveniri. 

(4) Ba utique mese deliberatlonis iotentio est ad sascipienda 
pastoralis curce onera prò nullius unquam misceri persona. 

(5) IX, 28. 6ra?e et plenum vituperalionis est inter personàs 
omnipotenti Deo militantes de ssecularibus negotiis ortam dis- 
cordiam permanere. 

(6) III. 8. 

(7) I, io, 84; II, 8«; III, 48; V, 52; IX, 47. 
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tro i monaci (^\. La digaità (dic'egli) non di mai il di* ; 
pitto d' incrudelire (2). È questo l' alto vanUggio delb \ 
ecclesiastica gerarchia , che ponendo gli umili sotto la :| 
protezione di una dignità suprema^ infrena le tirannie 
di seconda mano che sono le più insolenti, e le vendette 
previene (^). 

CAPITOLO XXI. 

11 papa non fa mal principe aaaol«te# 

Se il cardinale Mai avesse scoperto a' giorni nostri 
un libro col titolo: iS'a^c^i Gregoriipapm regùirum tfir 
stolafnim^ qualcuno de' suoi colleghì ponendo le mani 
sopra questo documento di fede e di libertà , avrebbe 
forse 9 all'esempio de' Patrizj di Roma, consigliato di 
seppellirlo in un qualche ripostiglio della Vaticana, so- 
spettandone l'autenticità, e temendone confronti peri- 
colosi. Gli uomini pratici ^ cui nulla giova a soffermarli^ 
risponderebbero che v'ha poesia, sendochè le cose gran- 
di siano per essi cose assurde, e le cose assurde poesia. 

Ma la poesia ha la vita dura, e quella del governo 
temperato si trae sino al tempo del governo temporale. 

Ognuno sa che i cardinali, intrudendosi a poco a 

(1) II, 34. Ad un vescovo che aveva scomuoicato un abate; 
in profunda sentina proBcipites, I, iS. la favore di un monistero 
vessato : a tali inhumanitate siapendi, YI, 29; VII, 43. 

(2) XII, 28. 

(3) y^ 54. Unumquodque tuoc salubriter completur ofiSdom 
quum fuerit unus, ad quem possit recarri, preepositus. 
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maneggio delle pubbliche faccende, stipnla- 
nmeote una siffatta partecipazione, in guisa 
hbesi volere il papa signore assoluto, sen- 
" influenza de' cardinali quali sono stali 
luogo ad una rivoluzione nello Stato, 
argomento di più por dimostrare 
fecondo in rivoluzioni più d'ogni 
*cnto; che ne dà le cagioni non 
*sompio. Un tempo i cardinali 
i aristocrazia, e la bassa pre- 
'Tatico più ancora del terzo 
governo de' pontefici sino 
ciu una maniera di feudo, da cui al- 
^ . udevano, più presto che una sovranità propria- 
ente detta; e che certe città e provincic singularmente 
Klevano speciali diritti cui piacevasi dare il nome di 
iviicgj; sendochè il diritto comune in tempi di deca- 
mza finisca per mutarsi in eccezione o concessione 
loerosa. £ noto finalmente che in faccende spirituali 
papa è condotto a governare per congregazioni , a 
lel modo che i Parlamenti deliberano per commissio- 
I e che in tal guisa vanno perduti i vantaggi della 
anarchia e ne sono le mende minorate . Anche ({uc- 
è un bene tra li tanti inevitabili imbarazzi del papa, 
ne non gli consentono di adempiere direttamente i 
iùalti doveri del suo ministero. Emerge da ciò che il 
ovemo papale era, tra tutti gli altri temperati, il pia 
operato: temperato dai cardinali, dalle congregazio- 
ii>dai diritti delle città e provincie, dall'influenza di- 
stia ed indiretta delle corti italiane ed europee, dai di- 
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in uoa sola persona , la sua coscienza gli divieta di se- 
pararli; l'armi adopera a vece delle parole, e queste a 
vece di quelle; il carcere per gli apostati, la scomunica 
per i repubblicani (1). 

CAPITOLO XXIII. 
11 papa ed li prpfl^reaao. 

Non fa mestieri di storici argomenti per dimostrare 
essere sempre permesso ^introdurre miglioramenti nel- 
lo Stato, ed avere il popolo il diritto di rivendicare le 
franchigie toltegli dal governo precedente. Non torna 
forse a merito di Pio IX l' avere non solo grazie con- 
cedute, ma date per giunta novelle, instituzioni? Dopo 
la legge del Consiglio di Stato e la legge JMuoicipale 
non ha egli dato uno Statuto politico? Questa conces- 
sione è sospesa, non cassa ch'io sappia; e sarebbe far 
torto a Pio IX il pensare che spontanea non fosse. Sa- 
rebbe un far torto alla Chiesa il voler affermare che il 
suo capo , avendo sudditi , debba averli meno felici e 
più imbrigliati che non sono i suggetti degli altri re 

(1) cnr non 

Ponderibns modofisque suis ratio utitor, et res. 
Ut qnteqne est« ita rapplìciis delìcta coeroet 7 
Nec Tincei ratio hoc , tantnmdeni ot peccel idemque 
Qni teneros caulrs alieni fregerit horti, 
Qaam qui noctornas Dìtuid tacra legerit. Adsit 
Regala quae poenas peccatit irroget aeqoas, 

et magnis parva mineris 

Falce rfcisornm simili te, si libi regnom 
Pcmittteiit bomiio. 
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Ila terra. Di questi Stati siti nel bel mezzo dell' Eu- 
[m potrebbesi mai fare nn novello Paraguai^ ed or- 
lare iin blocco contro i pensamenti , un cordone sa* 
ario contro le libertà? 

Anche dopo gli ultimi tristi casi il governo clericale, 
)bcne riprenda gli antichi suoi andamenti ^ mostra 
ndimeno di essersi persuaso rimanere a fare (]ualcbe 
)a, scnclochè prometta un premio a chi pianterà man- 
rli^ e venti bnjocchi a chi farà vaccinare i suoi figliuo- 
I cardinali vengono a confessare per tal modo che 
ti i figli del comun padre non erano debitamente 
ìcinati^ e che il patrimonio di San Pietro non è tanto 
co In paste di mandorle quanto potrebbe esserlo. 
Ha lasciando dall' un de' lati il celiare del sacro Col- 
io, diremo che il progresso è una conseguenza ine- 
ibile della leg^e cristiana. Dio sta con coloro che in- 
lono animosi^ non con coloro che minano al basso (1); 
nminare per gradi dall' imperfetto al perfetto è legge 
l'umano intelletto (3). Il mutamento è un dovere, 
idochè la condizione degh* uomini sia pure assiduo 
itamento (3)3 anche le cose buone di loro natura col 
[tare de' tempi vanno mutate (4). Ciò che è ingiusto 
locivo richiede adunque non solo miglioramenti, ma 

\) Ahbr., ep. 61. Gum transeunte est Deus, non cum de- 
ente. 

'2) S. Tu., i^ 29, 07, 3. Gradatim ab imperfecto ad pcrfec- 
n pervenire. 

3) Propter mutationeofi in conditionc hominum. — Ib, 

4) AUG., Lih. i4r&., 1. Quamquam recta sit, commutari per 
ipora recte potest. 
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vuoisi per giunta innovare nel bene stesso (filando sia 
grande rinnovamento (1). La vita della specie^ siccome 
quella d'ogni uomo, è una catena di ascensioni coordi- 
nate e preparate (2)- Ascensiones in corde suo dii- 
pofuit. 

CAPITOLO XXIV. 

«Il statati soii^dl «Irltt» iUtÌbo. 

Secundum naturofn antiquior liberta^ quaim ter* 
vitu9 (3). La sentenza della Stael è più vecchia di que- 
sta dama^ che Tu troppo vecchia nella sua giovinezza) 
e troppo giovine nella sua vecchiezza ; è sentenza di un 
uomo che non era eretico, e che quantunque santole» 
nondimeno spiritoso. 

La libertà, quale che sia Tuso che se ne faccia, è di 
diritto divino. La Legge ne' Libri santi è detta Patto, 
Testimonianza, Alleanza; e senza cercarlo negli archivi 
dei Cannibali , voi avete il Contratto sociale nella Bib- 
bia. Il patto suppone obbligazioni reciproche; il perchè, 
se Dio si obhlijra verso Tuomo, disdegnerebbero i re 
di obbligarsi dinunzi a tutto un popolo? 

Servitori e fii^liuoli di Dio, compatitevi, sostenetevi 
vicendevolmente ; è questo un consiglio degli Aposto- 
li (^), senza di ciò niuna libertà^ ninna autorità è po5- 

(i)S. Th., t6.,l)7, 2. 
(2)P.. 

(3) Ambr., ep. 77. 

(4) Con$t. Àp. L, 23, BarràCcrs. Ap. Alter alterios onera portile. 



ABUSI E CONFRONTI 303 

sibile. Dividere i pesi co' nostri fratelli, è un prepararci 
a meglio satisfare ai nostri doveri (i). Il solo mezzo di 
porre un termine alle turbazioni d'ogni maniera è di 
operare in guisa che ciascuno, francato da ogni sogge* 
zinne, possa obbedire al suo Ubero arbitrio (2). Chi of- 
fende ai diritti de' suoi fratelli , fa torto a sé stesso (3); 
e il non affievolirne il potere è un accrescerne il pro- 
prio (^). Per piacere al re dei re d'uopo è restringere 
volontariamente la propria autorità in tal guisa, che non 
si possa credere permesso tutto ciò che materialmente 
si sarebbe in diritto di fare (^). 

Egli è per questa ragione che colui che governa deve 
accogliere con gran fretta d'animo i consigli dei savi 
cbe cercano il bene, ed imparare da altri ciò ch'egli 
non sa, né può apprenderlo da sé. Chi si crede il capo 
per dispregiare il bene ch'egli già scorge, e per tros- 
enrare d'imparare ad oi>crarlo, é uno stolido (6). 

(1) Greg., 2, 2. Mandala coclcslia cflìcaciler gerimus si no- 
itra cum fralrlbus onera partiamur. 

(2) HiL., I, ad ConsL Non alia ratione quo; turbata siint, 
componi, qu8B divulga sunt, coerceri, possunt, nisi unusqnisque, 
nulla servilutis necessitale adstrlctus intcgrum habet vivendi 
arbilriam. 

(3) Gkeg,, 12, 62. Mihi injuriam facio si fratrum meoram 
iura perturbo. 

(4) Greg., 5, i6. In tantum proficis in quantum libi non 8tn« 
^aeris,* derogando fratribus, arrogare. 

(6) Greg., 6, 6. Tunc vere regi regum amplius placcbit si po- 
teslatem suam restringens , minus sibi crediderit licere quam 
potesl. 

(6) Greg., i3, 28. Ut quod per se nequit attendere, ab aliit 
*titem possit addiscere. — 12. Stultus est qui in co se primum 
^xbtimat^ ut bona quse videat^ discere contenmat. 
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Regnare è grande scuola ; chi non ha orecehie per 
udire, non ha lingua né ragione; e il più sapremo dei 
benefizj è quello di cui il profeta ringrazia il Signore: 
Àures perfecisti mt'hL 

Titolo di gran saviezza era quello di Pregadi che la 
veneta Signoria dava alli suoi senatori; il consiglio non 
solo vuoisi accettare, ma devesi per giunta tunilmente 
invocare. 

Potestà» in populo^ auctoritas in senatu (^). Questa 
sentenza di Cicerone definisce la sovranità popolare coi 
termini che la rendono tollerabile e possibile. Il popolo 
ha il potere; l'autorità di governare è confidata ad no 
uomo, ad un corpo che la esercita, e che dev'essere ob- 
bedito. Un potere senza autorità non è più un potere; 
e ne abbiamo esempi parlanti. 

I governi assoluti, giuocando tutto per tutto, d'uopo 
è che siano sempre i più forti per non rimanere schiac- 
ciati ; che il popolo non avendo voce per richiamarli al 
dovere^ sono quasi forzati di ricorrere a mezzi violenti 

(1) Leg,, 3. Temperatio juri«. Yoi avete anche la voce di go- 
verno temperato. Questa maniera di reggimento è riconosciuta 
anche da Bossuet: a Tutti i popoli Don sono sudditi ad uno stes- 
so modo ». — Défense des Yar. — « Le monarchie più assolute 
hanoo i loro termini irremovibili in certe leggi fondamentali 9 
contro le quali nulla si può fare che non sia nullo di sua natu- 
ra ». — AwerL 5.^ — a Io non impedisco che.... si possa, se 
vuoisi, immaginare in altra forma Tautorità reale, e temprarla 
più meno secondo il genio delle nazioni e le circostanze de- 
gli Stati.... senza aspettare d'essere costretti ; gli abili principi 
dannosi da sé certi confini , ad impedire di essere sorpresi 
prevenuti, conciossiachè il trasmodante potere si distruggaci' 
ultimo di per sé slesso ». 
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Una rivolaiione mìBaccia di scoppiare là dove una pe- 
tizione poteva per avventura bastare a divertire la tem- 
pesta. 

U reggitore dello Stato deve prendere le ceratele con- 
tro sé stesso, sendochè non si dia nemico più capitale 
ddle proprie fiacchezze e dei servitori che le abusano 
in proprio vantaggio . 

D'uopo sarebbe che il principe assoluto nulla igno- 
rasse, e tutto facesse da sé. Non obbligato a resoconto j 
né potendo da solo Tar sue ragioni con gli altri , tutti 
sono interessati ad occultargli li abusi, quelli unica- 
mente accennandogli che tendono ad esasperarlo. Ma* 
nm qus conira omnes, et manus omnium contra 
ei»0i.Egli è mancipio de'suoi mancìpj, e precipuamente 
delle spie ch'egli paga, siccome il malato immaginario 
pagi i medici suoi carnefici. 

Antigone diceva: che il potere di tutto fare era da 
lasciarsi ai re barbari; e nel vero è un atto peggio che 
pagano, ò uno stato di selvaggi e di bestie feroci, f^f- 
rìbui edilior caedebai, ut in grege taurus. 

CAPITOLO XXV. 
Il papa doTrebbe sopportare lo etatnto. 

Se la sovranità è un diritto puro, il papa deve divi- 
derla con altri per carità cristiana; se è un dovere, ei 
deve, per compierlo, chiamare in suo aiuto tutti i suoi 
fratelli, ed avviarli in si nobile esercizio ; se è un co- 
modo, deve in parte almeno rinunziarvis se è un peri- 

TOHHiSBO ^^ 
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colo, deve cercare ajutì per cessarlo; se è un ouore, egli 
non ne ha bisogno-, se finalmente è un'amiliazione, non 
è utile né savio l'acquistarla a prezzo di sangue. 

Un re cristiano, anche laico, non saprebbe senza de- 
litto separare la sua propria dignità, la sua propria in* 
dipendenza da quella de' suoi suggetti. S'egli reclama 
il potere in nome di questa indipendenza, egli non può 
più diniegare al suo popolo lo stosso diritto d'indipen- 
denza. Se questa può essere abusata dal popolo, può 
essere abusata anche dal principe; ed è questa una ra- 
gione di più perchè le parti constituenti lo Stato si vin- 
colino con vicendevoli obbligazioni. La giustizia, dice 
un filosofo pagano, è T armonia e la pace tra tutti gli 
uomini emergenti dalla proporzionale divisione degli 
uflicj (I). Cito un pagano ed honne lo mio perchè. Se 
il governo papale è, come suol dirsi, un fatto di ecce- 
zione, tale esser dovrebbe dal lato bcUo^ non del brutto; 
che Tessere mostruoso è un ben tristo privilegio. L'ori- 
ginalità più sorprendente del reggimento sacerdotale 
consisterebbe nell'essere senza regno. 

Fu già detto che il governo pontificio potrebbe stare 
senza essere governo clericale; che agevolissimo è il tro- 
var laici meno mondani di tale o tal altro prelato ch'io 
non voglio nominare; e le pretensioni del clero in que- 
sto proposilo rendono l'opinione pubblica terribilmenlc 
pretensi va. Dal momento in cui ammettete ecclesiastici 
nelle secolari magistrature, è d'uopo che siano il fiore 
del loro ordine, il fiore più scelto del genere umano. 

(i) Polo Pilagorico, Prag. DiOG. Laert., fojT* sùf^Qpwi. 
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Se date la preferenza ai meno degni, vi condannate da 
mi', 80 preferito i mediocri e di sospetti portamenti a 
laici di buona nominanza e di costumi intemerati^ con 
:al vostro anatema politico voi scomunicate l'ordine sa- 
sm'dotale tutto intero. 

Nell'odierna condizione di quest'ordine sarebbe giù- 
fto e prudente ad un tempo il circondare il papa re di 
secolari e di istituzioni > i quali e le quali nel far sicuro 
ilpopolo contro gli abusi del potere, assicurassero pu- 
re il potere contro pericoli sempre minaci. Qual delitto 
di ribellione si commette mai nel desiderare che tutte 
le città dello Stato godano diritti di cui alcune di esse 
godevano al tempo della loro dedizione o della* loro 
coaquista? Sarebbe un risalire all'origine del diritto; 
(irebbe un ristorare le usu'*pazioni fatte dai papi se- 
Voenti, e rese legittime io certo modo dalla noncuranza 
di una società guasta ed accidiosa. 

Se lagrimevoli passioni non avessero mandato fallite 
ie speranze del 1846 v'era luogo a sperare di veder 
i^ata in alto la separazione dei due poteri senza dolo- 
i^oso strappamento. Servando il papa in tutta la sua pie- 
Eìezza la sacra sua dignità e le sue relazioni con l'uni- 
versa cristianità, che ne farebbe il maggior re della 
terra, avrebbe ad altri lasciata la cura delle interne fac- 
ceade, di cui non sa straccio ed alle quali non può in- 
tendersi per difetto di tempo anche per impararle. Per 
queste povere cose il capo della Chiesa è meno accon- 
cio dell'ultimo de' suoi sudditi, e ne rimane tanto nuo- 
vo, quasi fosse uomo senza jiatrìa. I re lo chiamano col 
«iome di principe straniero; ma è d'uopo dire la verità: 
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in fatto di civili bisogne il papa n'ha si povera cogni- 
zione^ da potersi affermare esser egli in casa propria 
più straniero che negli altri regni . 

Il papa^ sorretto da uno statuto, sarebbe in sostanza 
più indipendente ch'egli non è. Incominciamo dal dire 
ch'egli non dipenderebbe dai principi ch'egli è forzato 
d'invocare contro i proprj sudditi; né da ufficiali che pos- 
sono ingannarlo impunemente^ senza che ninno giunga 
a disvelargli la fraudo e la menzogna. La reità rica- 
drebbe sul commettitore^ e tra il principe ed il popolo 
rimarrebbe frapposta una barriera. Adesso che ogni 
•osa gravita sul capo di un sol uomo^ d'uopo è ricor- 
rere -alla pubblica indulgenza o armarsi fortemente 
della dignità di pontefice per farsi perdonare gli errori 
e le negligenze^ veri o supposti che siano. A vece che 
il re difenda il sacerdote^ egli è sotto il manto di qae- 
sto che deve il re rannicchiarsi; e con qual diritto po- 
trebbe mai mostrarsi severo verso il suo popolo uà 
governo che ha tanti peccati da farsi perdonare? 

wquum est 
Peccatis veniam poscentem, reddere rursus. 

Come mai potrebbe egli ricusarsi dall'offerire malle- 
verie, egli che fa si poco per non destarne il desiderio? 
Un principe che rifugge da ogni statuto, deve gover- 
nare in modo, che ogni uomo ragionevole trovi inutiic 
iquesta cautela. Siamo forse nel caso? Pareva che Pio fl 
potesse camminare da sé senza brettine politica. 

Nec petere exemplum, sed dare^dignus eros. 
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Il momento ò passato; e quest'uomo buono ed infe- 
/ee non sembra più in condizione di rincoglicrlo. Tutti 
''hanno un po' di colpa; né qui si tratta di muoverne 
amento, ma sibbene di riparare al fallo. Nello stato a 
li sono giunte le cose d'uopo sarebbe accettar forme 
li governo temperato, o proclamare la forza, (|ual sola 
tgina del mondo; d'uo|>o sarebbe porre Hobbes in 
oogo di san Giovanni, e la lancia cosacca surrogare al 
pastorale. 

CAPITOLO XXVI. 

n MP* B^** potrebbe tollerare lo otaiato. 

Abbiamo dimostrato come al papa, più che ad ogni 
litro principe, si addirebbe l'accettare ajuti secolari e 
confini alla sua sovranità temporale; passeremo adesso 
t far conoscere che il papa, meno d'ogni altro sovrano, 
K)trebbe tollerare questi ajuti e questi confini. Se pure 
) vera la sentenza di un caldo oratore: u La sovranità 
tei prete ridursi al niente se vien divisa m, ne seguita 
ihe il papa non potendo essere re assoluto, né potendo 
>atire di non esserlo, non dovrebbe punto punto re ri- 
iianere. Egli potrebbe indirizzare allo statuto questo 
{rido d'una sciagurata passione: Nec tecum potsum vi- 
twrvi nec iine te. Non è già che una sovranità divisa sia 
(meramente distrutta; chò per Topposito laddove in un 
sol uomo si concentrasse lo sobbarcherebbe; ma nella 
^ condizione di principe spirituale il papa trova osta- 
tali insurmontabili all'esercizio del potere temporale 
luale che se ne voglia la forma governativa. 
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In un reggimento costituzionale il principe ha il pò* 
tere esecutivo per leggi da lui solo non sancite ; e il 
sostenere questa parte non si addice punto al capo della 
Chiesa. L'umiltà può consigliargli di obbedire, non già 
di comandare in tal guisa; e Topposi/Jone, per quanto 
destra o generosa che sia, spiccierà sempre un poco dai 
ministri al principe che li ha scelti. Tal fiata i consigli 
sembrar potranno rimproveri, ed i lamenti, i richiami, 
minacce . 1 ministri poi, la cui malleverìa è forte dub- 
biosa in tutte le costituzioni conosciute, nel caso nostro, 
a vece di far scudo al principe della loro persona, sareb- 
bero tentati di farsi forti del nome del pontefice; ed 
estimerebbersi per giunta quasi suoi colleghi nel santo 
ministero, e s'intenderebbero a scolpirsi una picciola 
sedia curule sul marmo dell'altare. Forse fu questa Li 
cagione che inspirò soverchia fidanza al signor Rossi e 
fe^ giunta a quella presunzione che gli era naturale, e 
che aggravò le sciagure. 

Se consigli o richiami fossero recati dirittamente al 
principe, posto anco che avesse ozio per ascoltarli ed 
apprezzarli giustamente, dovrebbe fingere di ignorarli, 
per non passare la legge della divisione dei poteri; e 
sarebbe costretto a fare il bene quasi per frode, a pe- 
ricolo di essere accusato di ambiziosi usurpamenti. 

E innegabile che uno statuto, col circondare il prin- 
cipe di tutte le forze e di tutti i lumi del suo popolo, gli 
conferirebbe, lo ripeto, la più ve^'a indipendenza; è in- 
negabile del pari che non può dirsi indipendente cbi 
governa uomini schiavi ; e i sudditi del papa saranno 
veri schiavi^ finché egli avrà bisogno delFarmi foresti^ 
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e. Ha cosi si torna sempre al meiiesimo punto, come^ 
ioè, si potrà rendere possibile e considerato Io statu- 
)?E par mestieri che il papa abbia un'opinione, avendo 
na coscienza; è mestieri ch'egli concorra a fare la 
uerra o la pace, o almeno che si dichiari neutrale, che 
ilga gli abusi politici, o faccia mostra di approvarli, 
otre egli mai tanto fare ad ogni ora, salvi sempre la 
la autorità, il suo onore? Se vi saranno fazioni, la parte 
iota non griderà forse che il principe è schiavo dei 
Acitori? £ che sarebbe allora di quella indipendenza 
mata si caramente? In ogni alleanza od inchinamento 
erso la politica straniera sarebbero sempremai sospet- 
Ite sinistre influenze. 11 governo assoluto non guari- 
ebbe, lo sappiamo, tutti questi mali ; ma una costitu- 
ione non servirebbe che di menzognero palliamento. 

CAPITOLO XXVII. 

•vprema ragloae deU^ncompailbllltà. 

Avvi una ragione più grave di tutte le allegate sino- 
ti, ed è capitale in nostra sentenza. Quand'anche il reg- 
liosento clericale fosse purgato da tutti i toccati abusi, 
[oand'anche divenisse tanto accetto al popolo, quanto 
i'è detestato, dovrebbesi tor via*, sendochè impedirebbe 
Ila Chiesa l'essere ben governata, sendochè per giunta 
loand'anche piacesse a tutti, non saprebbe mai satisfare 
Uà coscienza di un buon sacerdote . Il concetto della 
ristiana perfezione è si alto da trascendere ogni umana 
randezza, da renderla di niun valore^ e l'uomo avvezzo 
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a si sublimi concetti non saprebbe staccarsene senz( 
pena. La misura del sacerdote è più lunga di quell: 
del principe; s'egli reca nelle cose mondane il sentì 
mento d*una virtù che sembri impossibile, sarà gridai( 
intollerante; se condiscende all'umana fiacchezza per 
farsi uomo di temporali faccende, cessa d'essere sacer- 
dote; la parte più spiritosa del santo liquore per l'aere 
si è dispersa. • 

Il principe deve punire; il sacerdote deve in quella 
vece perdonare la cinque-centesima volta siccome la 
prima. E che mai avvi di meglio a fare che il rinunciare 
ad un potere di vendetta? (*) Il principe deve riscuo- 
tere i tributi; il prete non deve aver mani se non per 
ispargere il benefizio; e con qual cuore terrà carrozza e 
cavalli, quando la spesa per mantenerne due soli può 
somministrare ad una cristiana famiglia 

Frigus quo duramque famem depellere possit? 

Il sacerdote deve per doppia ragione risparmiare ai 
suoi fratelli ogni maniera di stento, e per essere suoi 
fratelli, e perchè lo stento grave può sviarli dai loro do- 
veri verso Dio (2). Questo pensiero basta a sgomentare 
ogni anima considerata^ sendochè si colleghi al senti- 
mento della immensità del dovere (3). Per qual ragione 

(1) Const ÀposLf 5, 5. ReouDliaotes potestali ultrici. 

(2) Greg., 3^ 50. NuUis ODcribus nullisque molestiis allligaDlur; 
ne forsilan necessitate exterius imminente in Dei servitio ina- 
tUes segnesque reddantur. 

(3) Gheg., I, 25. Considerata rei immensitale^ deterrear. *- 
Me latitudo cogilationis angustat. 
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6 8i dovrà tuflar l'ali nel |)antano quando han- 
avere parate a vo!o infaticabile nell'aere puro e 
ce? 

ripete che la (luestiono del governo papale è tut- 
cczione ; si concede » ma come può esserlo una 
le cattolica. Anche T immenso ò una eccezione^ 
[ììettendo confini^ il sublime è un privilegio, e 
ierico dovrebb'essere tanto sciagurato per ri* 
vi. 

CAPITOLO XXVIII. 
Rimedi. 

iarsi di un potere che è sorgente di tanti mali, 
unico rimedio. Pio IX, che da principio operò 
inaspettati, se riporrassi in su la gloriosa sua 
'à compierne il più solenne. In onta de' falli re- 
ìo ridire di lui ciò che Bernardo diceva di un 
1 tempo suo: Fiduciam taUm habemus in te, 
in nullo praedecenorum iuorutn , a muUis 
^mporibus. Matura è la questione, ma non può 
facile la pratica soluzione. In questo mezzo tem- 
I che il papa ed il clero si convincano della ve- 
principio, che si abituino a questo pensiero, a 
:i di loro cercano indarno di sottrarsi. D'uopo è 
e volere; e Dio farà il rimanente, e lo farà an- 
^.a del papa \ ma desidererei, lo confesso, che vi 
3rìto ed onore dal canto di questo, 
ignoro che per constituire diplomaticamente il 
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Belgio^ già di fatto consti tuito, si spesero qaasi dicci 
anni» e parecchie decine di Protocolli; so che per ve- 
dere un principio di esecuzione de' consigli dati al papa 
dai principi che lo proteggevano vi vollero quindici anni 
angosciosi e paurosi. Gli atti belli, al pari de' bei versi, 
vanno ripuliti con la meditazione (l); né a fuggi fuggi 
soglionsi le grandi cose operare; che la troppa ressa 
pone il pericolo là dove trovar dovrebbesi la salvezza. 

E d'uopo che gli impazienti si capacitano dal canto 
loro che questa questione meno d'ogni altra può essere 
risoluta dalla forza, e che Tintramettervi il dubbio e 
gli od] religiosi è un disonorarsi, un ruinarsi. lo non 
parlo da teologo, ma politicamente sostengo: chela 
questione di Roma riferendosi a tante questioni gene- 
rali, il papa stesso non potrebbe risolverla con un so- 
bito ritirarsi. Che se lo assalite e lo cacciate, egli ritor- 
nerà più disposto che mai, meno papa, se volete, ma più 
re di prima. 

Ne avete già fatto l'esperimento. Al principio del se- 
colo Pio VII si pone in su la via de' miglioramenti po- 
litici. Napoleone lo trae nell'esiglio, e ritornato alla soi 
sede dall'Europa congiurata, mostrasi meno ardito e J 
meno indulgente. Voi sapete qual fosse Pio IX nel i847j 
e qual fosse dappoi . 

Quand'anche il papa re fosse pronto a sdimenticare 



(I) Greg., 9, i06. Diu religiosa meditalione poliatar. - 
li, 9. Summis in rebus citum non dcbet esse consilium. - 
Bern., Il, 7. Ne qua; praevisa et praemeditata polerant èsse prò* 
ficaa, praecipttata magis periculosa fiaoL 



-\ 
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la saa parte, altri gliela tornerebbero alla mente, e gliela 
hrebbero rappresentare anche a mal suo grado; sia co- 
scienza o politica, non monta, è il Tutto che importa. La 
Chiesa è piik grande di una dinastia^ è |)iiì unita che la 
Il più- congiunta delle nazioni (I). Se cr^Nlosi che i re 
liscino errare il papa di cittù in città, siccomi? don Mi- 
guel e il duca di Parma, è un gran l'errore. I/Anicrica 
eia Turchia pavide si scossero alla fama de' benefizj di 
Pio IX; e se pensate che la Russia non prenda vcrun 
interesse alle sciagure del papa, appalesate di conoscere 
poco la Russia. 

Il governo clericale confonde i due poteri in una 
Messa pretensione, e corre a perdizione; e se voi li con- 
fondete in un odio comune, voi siete perduto. Il papa 
perseguitato dai re, o dai liberali, o dai filosofi arrovel- 
liti e pedanti, sarebbe sempre il vincitore; il modo di 
<ieporre il re ò di rialzare il pontefice. 

Sapete la sentenza di Federico li, re liberale, filosofo 
e un po' pedante, ma gran guerriero e gran politico, il 
Viale nella sua giovinezza avea bevuto alla tazza del- 
l'annegazione e della soflerenza . « Il papa distruggerà 
Iqqq giorno quanto avrete fabbricato in venti anni m. 

CAPITOLO XXIX. 

La politica italiana. 

Lo ripeto: la questione romana è indivisibile da quella 
^dla futura condizione della Chiesa. Se crudele ed im- 

(1) Greg., 4, 86. Unanimitate catholica. 
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possibile ancora sarebbe il volerla risolvere senza con- 
sultar Roma e l'Italia, sarebbe del pari assurdo e fatto 
di grande semplicità l'imuiaì^inarsi che l'Italia potesse 
risolverla da sé sola. I Camilli Desmoulins della Penisola 
e tutti quegli altri Camilli^ simigliano alquanto a certi 
cordiglieri di Turchia, i quali, rinchiusi nel loro conven* 
to, èhe per essi è l'uni verso,. fànnosi una guerra acca- 
nita, senza pensare che avvi alcun che al di fuori che 
chiamasi un pascià. Nel caso nostro l'Austria è il pascià, 
siccome pure la Russia, la Francia e il mondo intero. 
VI furono un tempo uomini cui piacque dipingere l'Ita- 
lia quale signora dell'Europa docile ed obbediente; un 
passo innanzi si è fatto> ed abbiamo scoperto che non 
v' ha più di Europa. 

Certamente, quand'anche Tltalia non fosse la polve 
di tante glorie, di tante virtù, sarebbe sempre un nome 
geografico 4 importante a bastanza, siccome benissimo 
lo defini il signore di Mctternich, il grande uomo: quan- 
do ciò non fosse una minaccia, sarebbe una speranza. 
Ora dobbiamo pensare essere una legge della storia: 
che ogni privilegio deve essere comprato con incomo- 
di, ed ogni gloria con dolori (i)> e l'Italia n'è benela 
prova; essa ha dovuto e dovrà sofirirc per tutti i paesi 
di cui fu centro, per tutti i concetti di cui sarà essa rio- 
terpretatrice. 

E pure qualche cosa per lei l'essere da tanti secoli 
la capitale del mondo cattolico; ed è ben naturale, che 

(I) GREG.,'y, 43. Ad totius compaginis pertinet commodiim 
membrorum partialis districlio. 
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dopo una si lunga e distretta unione^ la pace (0 e la 
tdìcità della Repubblica Italiana , siccome è chianiata 

da Grregorio I^ dipenda dalla pace e dair onore della 

Chiesa. 

CAPITOLO XXX. 

I diplomatici. 

Quand'anche il papa rinunciasse tosto al dominio 
temporale, gli Imbarazzi non sarebbero adunque termi- 
oati. Che fare di quel suolo rimaso senza padrone? a 
ehi dare in governo quegli animali che, per atto di de- 
gnazione, diconsi soggetti? Se ^\ì Italiani pensassero di 
poter da sé stessi disporre della loro sorte, ripetiamo 
Qn'altra volta, che sarebbe intendimento di grande sem- 
pHcitA. La Grecia, che non trovavasi nel bel mezzo di 
eiò che chiamasi il mondo civile, la Grecia che era lon- 
tana dalla Francia e dall'Austria, che aveva il Turco per 
signore ed il Russo per patrono; la Grecia che non aveva 
altro che eroi sudici e ninfe cenciose, fu forzata di ab- 
bassare la gloriosa sua croce sotto le forche Caudine 
deir europea diplomazia; e i suoi allori adombrano an- 
coralordPalmcrston. Immaginatevi tanti successi quanti 
^gnar potrebbe la più libera fantasia, la vanità più ser- 
bile; immaginatevi la Francia sinceramente repubbli* 
cana e pronta a spendere il suo oro, il suo sangue in 

(1) Greg., T, 20. Paccm rcipubllca* ex iinivcrsaiis Ecclesin 
Pdee pendere. 
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La verità è questa: che all'Earopa cattolica , etera- . 
dossa e scettica importa che l'Itah'a sia naila, ed il inodo : 
dì compiere questa creazione del nulla si è di rendere . 
il ministro deirAltissimo loro complice e loro stnuncn* 
to. S^'mmagina il papa di avere per suo argomento i 
protocolli ed i cannoni della cristianità, nel mentre che 
egli è strumento delle potenze; e gli uni avvalora, e ca- 
rica gli altri. Le sue Encicliche servono di scheggia alle 
potenze, a quel modo che la scheggia di queste forma 
l'accompagnamento obbligato deirEncicliche pontificie. 

Ma siffatta condizione di cose non può durare eter- 
namente; che tutti non vi sono interessati ad un modo; 
ed io non so se la Francia sarà sempre in disposizione 
di spender sangue e milioni in servigio della Russia e 
dell'Austria. Il re Ferdinando di Napoli guadagnalo 
questo giuoco j siccome vi guadagnò il re Roberto, uoo 
de' suoi predecessori ; ma tanto non basta. Verrà tempo 
in cui la Francia incomincierà almeno ad avvedersi non 
esserle utile la nullità dell'Italia , si accorgerà che doe 
punti importanti, quali sono Ravenna e gli Appennini, 
fatti non sono per un prete; che un prete non ha che 
fare di que' due mari i cui porti esser dovrebbero i de- 
positi di un traffico e di un'industria fiorenti, nel mtìBr 
tre che sotto il reggimento di lui altro non sono che 
aride ed inospite marine; vedrà che il vero ufficio del 
papa non è quello di coronare regnanti, né di laaciani 
da loro incoronare. 

Gli Stati del papa, dicesi, sono nell'Italia, ma sono 
Stati cattolici. Giuoco di parole è codesto. Sarebbe mai 
che l'Italia non fosse cattolica? sarebbe mai che il cat* 
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talieesimo escluda comuni benefizj, e alcun luogo della 
terra? Se il papa non è principe italiano^ cessi egli adun- 
que d'esser principe in Italia; s'egli è principe, lo sìa 
ilmeno di qualche cosa^ die adempia all' ufficio suo, che 
li accosti alia terra di cui i suoi ufficiali divorano il pa« 
hBj e la tocchi, ma non giù soltanto per disseccarla . 

CAPITOLO XXXll. 

La rete del papato. 

Assurda veramente è la condizione in cui hanno po- 
ato il papa col dargli un regno di cui non è cittadino, 
col dargli una casa di cui è creduto padrone, senza che 
egli la sappia né restaurare, né difendere; e men male 
«irebbe starvi a pigione. 

In proposito appunto della città di Roma si fa luogo 
I atrmi argomenti : Roma, ad intenderli, deve pagare 
ftr tutto il mondo cattolico; e poich'essa ha l'onore di 
l^eeogUere nel suo seno il Padre di si grande soèletij 
pve contentarsi d'esserne esclusa, e ringraziare Iddio 
Che, per singular privilegio , non pagherà il tributo di 
Itaigue, vogliamo dire, ch'ella non potrà mai difender- 
Mj^etirà sempre in balia di militi mcrcenarj. Roma non 
Af iù libera dei Dardanelli: noi torniamo sempre al pa- 
kigAp del papa col Turco; e la più illustre città del 
toondo non é più che uno stretto che sarà difeso dal 
cannone degli infedeli verso e contro tutti. Se tale è il 
^lestino del principato clericale ch'esso non possa sussi- 
*tere senza la servitù della sua capitale, se il papa é con- 

TOJIHASIO 21 
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dannato a benedire la libertà al di fuori, ed a maledirla 
in casa sua, è un'altra prova ancora che l'autorità fon- 
data sopra si tristi privilcgj non viene dall'alto. 

Un tale argomento valer potrebbe tutto al più per la 
città di Roma; ma le provincie abitate da tre milioni di 
uomini, e che potrebbero per lo meno alimentarne al- 
trettanti, sono, a dir vero, uno stretto troppo largo, un 
lazzaretto troppo comodo contro il contagio delle insti- 
tuzioni popolari. 

Concederò, se il volete, che un picciolo territorio in- 
dipendente possa tornare accomodato al papa, non già 
per servare la sua indipendenza qual papa, ma per for- 
nirgli qualche occasione di dare nella sfera della sua 
possibilità gli esempi del bene, anche nell* ordine civile 
Ma una città basta a tale bisogna; e le potenze europee 
potrebbero assecurargli il possesso di quella città, meglio 
che non farebbero d'intere provincie mal governale 
sempre in disposizione di tumultuare. Quale sarà mai 
quella città santa? sarà Roma, la città eterna? D'uopo 
sarebbe^ in mia sentenza, interrogare in proposito i Ho* 
mani stessi, e sentirne il lorp parere; d'uopo sarebbe 
che Roma potesse rispondere a sangue riposato, lasciali 
da banda ogni vanità, ogni dispetto, e pensando al più 
prossimo ed al più lontano avvenire; d'uopo sarebbe 
che l'Europa accogliesse anch'essa con animo riposato 
la risposta, e ponesse mente alle gravi consegnen|;e di 
una tale deliberazione. Noi passiamo ad esaminarne il 
proecontra. 
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CAPITOLO XXXIII. 



R^nia seiisa il papa. 

Lo sperare che Roma possa da un giorno all'altro cs- 
re fatta la capitale di tutta l'Italia o di un grande Stato 
diano, sarebbe uno di quc' sogni che la impossibilità 
^I recarli in atto rende dolorosamente rispettabili. Per 
*a Roma avrebbe a scegliere tra l'uno dei tre partiti 
fuentl: o capitale di un picciolo principato secolare; 
città di provincia; o residenza del papa con uno sta- 
ito> che lascierebbe al sovrano la dignità, senza i ne- 
lici del potere y e che non avrebbe gli inconvenienti 
le hanno gli statuti injun più vasto territorio. 

Per essere giusti vuoisi qui ricordare che Roma più 
l'ooa volta fu salvata dai papi, quando non erano ancora 
ugnanti; che senza di loro la Chiesa latina e le instituzioni 
berali create o tollerate da essa ceduto avrebbero illuo- 
ad una maniera di Chiesa bisantina, o russa, senza di- 
nilà, senza sapere, senza autorità e senza splendore. É 
latto inoltre il considerare che il popolo romano ha 
Dntratte abitudini, buone o ree che siano, delle quali 
SD saprebbe liberarsi in un mutamento di politica con- 
itione. D'uopo è rassegnarvisioprepnrarvisi per tempo. 
Dtti i suoi prelati che vivono della corte, tutta quella 
rba di famigli in livrea o senza, che vive dei prelati ; 
tta quella turba che vive del lusso, dell'imperizia ed 
iche dei vizj drg'i stranieri che ivi concorrono a ca- 
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gione della corte e delle solennità troppo profane^ tutta 
questa gente a>Tebbe occasione e tempo di maledire ai txa 
nemici del potere temporale del papa^ prima di mutare 
professione^ abiti e costumi. 

Vi sarebbero inoltre uomini, che per coscienza o n* 
nità per amore alle tradizioni, che può dirsi un istinto kj 
dell'umana natura, lamenterebbero la perdita di Sa- 
muele e rifuggirebbero da Sanile, né amerebbero d'es- 
sere posti nella condizione degli aliripopoli(^),Q\m\ib 
sciagure sorgiungono a rendere più viva la memorìa, 
più amaro il pentimento! e tosto avrebbe luc^o il ri" 
torno verso il passato; ritorno cieco e che sarebbe se- 
guitato da lunghi disordini e da tristi contratéknpi. 

CAPITOLO XXXIV. 
11 papa «enza Roma. 

Se Roma sull'atto avrebbe a perdere materialmenle 
dal suo divorzio col papa, questi neirallontanarsi da 
Roma, a parer nostro, non avrebbe che a guadagnare* 

Il popolo romano deve avere un fondo beo grande 
di buon giudizio e di buon sentimento, affinchè gliene 
rimanesse ancora dopo tanti miscugli corrompitori. Rod 
istiamo a sdimenticare Forribile definizione da Tacito 
offertaci di Roma (2), non istiamo a sdimenticare ctie 



(i)Beflf.,I,8,5. 

(2) Ann,, 15, 45. Qao cuDCta undiqae atrocia aut pudenda 
couflauQt celebraoturque. 
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è la città de' gladiatori, degli imperatori^ degli av- 
ftcati e degli abati. 

Sic est: acerba fata Romanos agunt, 

Kon so se Roma abbia ancora espiatì gli antichi suoi 
i^, le antiche sue vittorie, l'odio del mondo soggio- 
|lD ed il sangue delle nazioni oppressale. Tutto cospi- 
m non è nella gloria , tutto non è libero e glorioso 
IBa libertà. L'Italia stessa domanda ragione a Roma 
Me succiate sue libertà, delle sue arti spente^ dell' e- 
Irpate sue favelle, di quella sparsa grandezza ch'è una 
hadimeno, rinascente sotto il ferro romano per offe- 
ttt materia a novelli trionfi. Se il cristianesimo si giovò 
Mie romane conquiste per propagarsi più ampiamente 
il la terra, non ne conseguita che tutto fosse santo nelle 
ftaane conquiste. Quand'altro non vi fosse che la lunga 
Mrie de' tempi che su quel suolo cumularono le loro 
Mfaftj sarebbe una ragione per dover mutar luogo. L'an- 
liità delle memorie non riscatta sempre la noja della 
iterepita vanità e delle viete declamazioni. Ciò che tro- 
M a Roma di meno antico non è il men vecchio, vo- 
lto parlare di quella feccia di prelati mondani , vera 
lUedizione ambulante; e per purgarne T eterna città 
i mestieri che il papa di là esca al più presto; o vera- 
ktate per purgar Roma è d'uopo tramutarvi una co- 
nfila di ecclesiastici rispettabili, il vero fiore dell'Italia^ 
ella cristianità^ dello spirito umano (1). 



{ì) Beriv., Cons., 4, 3. Àa non eligendi ex loto orbe orbem 
adicaturi? 
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CAPITOLO XXXV. 



Una Rama naTella. 



Quale che sia per essere la città che sarà scelta a dimo- 
ra del papa, essa non tarderà a divenire fiorente aiiebe 
ne' beni temporali^ purché i papi non s'intendano a re- 
gnarvi da re mondani^ purché ritornino a quei grandi 
portamenti che formarono la loro possanza. Ed eccola 
ragione che mi conduce a desiderare che la sede papale 
fosse in una città di sccond'ordine, in cui il pontefice 
si potesse stabilire senza abbattersi in una rivalità usur- 
patrice , né incontrarvi i conflitti, le tentazioni e gli 
scandali di cui le grandi città capitali sogliono essere 
teatro. Formerebbcsi a tal modo un centro novellOi an- 
che commerciale^ una sorgente novella di prosperità^ 
e questa città secondaria facendo ragione dei vantaggi 
di cui sarebbe debitrice al papato, rimarrebbegli affezio- 
nata, e di buon animo rinuncierebbe a qualche altro 
bene o a qualche altra speranza. Gonciossìacliè si debba 
sempre aver presente, che una città considerevole sic- 
come è Roma, non saprebbe continuare ad essere k 
sede del pontefice, senza che questo vantaggio, qual6{li 
possa parere, fosse o paresse in opposizione con van* 
taggi di un altro genere, e senza che i pregiudizi ole 
passioni s'intendessero a porre m contradizione la città 

cosmopolitica con la città italiana, il Vaticano col Cam- 
pidoglio, il tempio col fóro. 
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Hi compiaccio veramente nell' immaginare un tempo 
dell'amanita^ nel quale ^ rese più agevoli le comuni'- 
cazioni e più rapide tra popolo e popolo, consentiranno 
anche all'antorità religiosa di essere un po' nomade; 
nel quale il papa diverrà concittadino di tutti i suoi fi« 
gliooli^ e renderà alle grandi Chiese dell'Occidente e 
dd Mezzodì , deirOrientc e del Settentrione le visite 
che avrà ricevute dai loro preti; un' età in cui il tempo 
e lo spazio breviati, conferendo alcun che dell'ogni 
dove dell'immaginativa^ aderiranno alla concordia ed 
agevoleranno l'unità. Ma al papato farà sempre mestieri 
di una sede, di un centro ; e là dove sarà il tesoro de' 
taci archivi, là pure s'innalzeranno con magnificenza 
i suol monumenti . 

I concilj, (|uc' congressi dell' intelletto, in cui sonosi 
regolate le credenze, e per conseguenza i destini di mi- 
lioni d'anime, durante il corso di tante generazioni, i 
coneilj riuniranno intorno al papa quanto la virtù ha 
di più puro e la scienza di più luminoso. E siccome le 
toleonità della Chiesa hanno dato le fiere al commer- 
tio, stretti tanti legami sociali e fatti uscire dalla terra 
tanti villaggi e tante città, codeste fiere spirituali da« 
l'ebbero vita ad un gran movimento anche economico, 
del quale è facile il prevedere anche i benefizj. Grandi 
instituzioni di scienza e di fede per ispargere da lon- 
tano in tutti gli idiomi e sotto ogni forma la verità, da** 
rebbe convenienti proporzioni a questa Propaganda ^ i 
cui risultamenti sono odiernamente di si picciolo mo- 
mento. È divenuta una maniera di academia, a quei 
modo che i cardinali dire si possono quasi altrettanti 
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pastori Arcadi. A vece di quella Congregazione deirirt« 
dice^ la quale altro non fa che denunciare (ooa taQt:o 
alla abbominazione de' credenti^ quanto alle risa de' 
nemici^ ed alla curiosità di chi va in busca di scandal/j 
ì libri proibiti, e che confonde troppo spesso in una 
stessa condanna gli scritti em[>j e quelli che peccano la ' 
una parola impropria od imprudente. A vece di qqella 
Congregazione, che si è quasi mutata in uno scandaloi 
vi sarebbero raccolte di opere forti e sane per tutti gli - 
intelletti, e sopra ogni argomento, in cui la vera dot- 
trina non sarebbe insegnata in odio del male, ma rac- 
comandata per la stessa sua bellezza. Una vasta tipo- 
grafla potrebbe da sola formare una città; una corpo- 
razione di apostoli della scienza potrebbe dar lustro a 
più nazioni, e riempiere Tuniverso della sua gloria. 

I capi degli ordini religiosi , nuovi o rinnovellati, 
circondando il papa di una corte povera ed umile, in- 
terterrebbero infaticabili corrispondenze in ogni parte 
della terra. Sarebbero i nervi del gran corpo riunentisi 
al cervello, il quale nulla opererebbe senza di loro, e 
senza il quale essi non avrebbero vita. Frattanto tutto 
è allentato e rigido ad un tempo; la macchina si muove 
per un lontano impulso e che si è aiBievolito vieppiù di 
tempo in tempo ; Dio vuole che la sciagura ci rinverà' 
e che il dolore ci rattempri . 
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CAPITOLO XXXVI. 

Il più presslmo avvenire. 

n sentimento del grande, e nemanco quello del do-* 
Hft, non ci devono far dimenticare ciò che al mo- 
Heoto è possibile, né farcelo mispregiare; sendochè 
illora il desiderio del meglio sarebbe follia ed anche 
in delitto. Aspettarsi dal clero, qual è, e dalla società 
[uale fu apparecchiata dalle precedenti generazioni, 
spettarci fatti sublimi , sarebbe un cibarci di illusioni 
olorose. Per ora si tratta di attenuare il male, di to- 
liere lo scandalo il più grave, lasciato libero lo spe- 
are a chi vorrà per domani la Repubblica italiana una 
ì duratura. In quanto a me, sebbene io allenti il freno al 
mk) pensiero ed al mio desiderio per entro ad un lontana 
ivrenire, non so vedere in appresso possibile se non un'u- 
nile confederazione di Stati tanto liberi quanto le nostre 
nagagne e i nostri vizj comuni a tutta l'Europa ce lo pò- 
ranno consentire. Non avvi cosa più fucile quanto il rifà- 
e la carta geografica d'Italia e del globo nel silenzio del 
)roprio gabinetto, il disseccar paludi e mari, lo spianar 
Bonti o trasportarli altrove a modo di que' gentiluo* 
nini che tramutavano voci in una frase; nulla di più 
igevole quanto il far divisioni anche le più omogenee, 
sol dare alla Toscana quella parte degli Stati romani 
:he parlano quasi lo stesso idioma ed hanno i medesimi 
'ostumi^ al Piemonte le provincie di razza gallica, ed 
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il rimanente al re di Napoli; riservando al papa tanto 
territorio, quanto gliene bisogna per governare da vero 
sacerdote. Proposte di simigliante natura sono troppo 
al disopra e troppo al disotto della semplice teorica; ciò 
che importa è che il papa non rimanga uno dei cinque 
signori della Penisola; che sacerdoti e re, e il papa pri- 
ma degli altri, si persuadano del dovere, dell'onore, del- 
Furgente necessità di mutare. 

Lo ripeto ancora una volta: non ammetto in princi- 
pio, che il papa, per essere indipendente, debba gover- 
nare uno Stato; e penso che in una virtuosa repubblica 
egli sentirebbesi più libero che se fosse re dell'Indie. 
Ma tosto che gli date uno Stato, adoperate in guisa che 
egli lo possa governare seriamente, non già da ufficiale 
mercenario. Affinchè egli conservi quella neutralità di 
fatto che si addice al suo carattere del pari che alla sua 
debolezza, è duopo che questo Stato sia quasi un punto 
matematico, il mezzo tra l'alcun che degli uomini^ e il 
nulla del Vangelo, quel nulla che ben vale il tutto. 
Quanto gli venisse assegnato dovrebbe sentire lo spiri- 
tuale, anche nel regno della materia ; una non grande 
città, anzi che una capitale; un tetto, più presto che un 
palagio; un asilo, più presto che un recinto. 

Senza aver ricorso a ragioni più sublimi, che tante 
ci consigliano, mi stringerò qui ad una ragione pura- 
mente politica. Poiché rimane dimostrato che il papa 
non potrebbe difendersi contro i suoi proprj sudditi, e 
meno ancora contro i nemici esterni; poiché egli è con- 
dotto a ricorrere ad ajuti stranieri, vuoisi almeno che 
gli strani non siano tentati ad impossessarsi di quegli 
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Stati sotto pretesto di mes^lio difenderli^ o di accapar- 
rarseli per una maniera d'ipoteca, i cui registri stanno 
• Iato della fonderia di cannoni. Al papa vuoisi dare uno 
Stato che non desti le cupidigie, né le gelosie, nò i ti- 
mori di veruno, un nuovo San Marino; piti facile a ga« 
iHQtire, a difendere, a conservare. E per giunta men 
belle che una picciola popolazione opprima il suo prin- 
cipe, che da lui si lasci oppressare; la malleveria è re- 
ciproca; né vi sarebbe più bisogno di una siepe di ba- 
junette d'intorno alla sua abitazione, e d'una fila di 
cannoni svl tutte le sue frontiere. Sarebbe guardato 
dalla parola dell'Europa e dalla sua propria. 

Lo ripeto: la questione pratica, sebbene imbarazzan*- 
tissima> sarebbe ben presto risoluta, se pur giugniamo 
a solvere la questione di coscienza. Il papa ò tenerissi** 
mo della sua corona, perché crede essere un dovere 
religioso il conservarla; e tanto crede sendocbé i car« 
diniii non si ristiano dall' intronargliene l'orecchio. Il 
degno uomo regna meno per suo proprio divertimento 
e più pei loro minuti piaceri; ma se i prelati più rispet* 
tabili 81 recassero a fargli intendere ^ in un accordo j 
senza minacce e senza rimproveri, esser ora di finirla^ 
penso che, cessate le prime incertezze, inevitabili in 
(accenda di tanta considerazione, finirebbe per prestar- 
visi di piena buona grazia. 

Giugnendosi a tal punto, è ben certo che non do- 
vrebbesi fare mal viso, né mercanteggiare^ ma sibbene 
parlare qual uomo che non può più sopportare un vano 
incarco che lo sobbarca, e dire ai principi: liberatemi» 
chò desidero di finirla . 



S32 SEZIONE QUINTA 

Che se il sacerdote non sapesse risolversi a proferire 
questa santa parola^ toccherebbe ai principi lo scuoterlo 
ed il fargli sapere : ch^essi non possono più né ora né 
sangue sprecare perchè egli si rimanga qualche anoo 
ancora il dispregio de' suoi sudditi , lo scherno degli 
empj ed il dolore dei fedeli. Sarete indipendente, seri 
garba, ma in modo migliore che noi foste sin qui; 
d'uopo è finirla. 

Siflfatto linguaggio, cessato lo stupor primo, apparì' 
rebbe la cosa più naturale del mondo ; sendochè nulla 
y'abbia di più naturale di ciò che è nobile e necessario. 
Non hanno i papi perduto il contado di Avignone e le 
terre loro oltre il Po, senza che la Chiesa sia perita? Sa- 
rebbe forse la prima volta che gli anatemi hanno fatto 
luogo a concordali ed a benedizioni apostoliche? E none 
forse tempo di tórre ogni umana occasione a questi sem- 
pre bruschi mutamenti, quand'anche fossero saviissima- 
mente fatti per gradi? Se tutti gli Stati che il papa pos- 
sedeva in tale o tal' altra epoca (e sarebbe ancora imba- 
razzante il fissare quest'epoca), se tutti questi Stati gU 
sono necessarj per la indipendenza delle sue delibera- 
zioni, in tal caso sin dal 4800 il papa non è più iadi* 
pendente. S'egli può rinunciare ad una parte qualan- 
que di una tale garanzia, quali saranno i termini ii 
questa forzata spropriazione fatta a cagione di politica 
utilità? Le proteste di Pio VII non montano; se però sono 
lina condizione d'indipendenza, l'anatema fulminato 
contro la Repubblica romana dovrebbe pesare etema* 
mente sulla Repubblica francese , su Y imperatore ed i 
re di Francia passati e futuri , sopra Francesco d' Au- 
stria e suoi successori. 
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CAPITOLO XXXVII. 



Unità. 



logo del potere temporale stanno adanqae ag- 
ncuti con la Santa Sede; e sarebbe stato a desi- 
che l'opera compiuta dai papi nel mezzo del- 
, fosse affidata a mani secolari^ e che queste ne 
giunte a compimento per vie più leali. Ma i 
I col divorarsi le picciole repubbliche e i tiran- 
3i dintorni^ hanno essi pure al modo loro prepa- 
Qtamente e faticosamente questa unità da tan- 
lacrimata. Successori del popolo re, essi concor- 
quest'opera democratica alla quale il regio pò- 
ende parte a mal suo grado. Il regio potere^ che 
lato avrebbe bisogno deiraristocrazia per farse- 
itello, e dall'altro ne ha paura, la va minando in 
^ e la batte apertamente, sino a tanto che for- 
I un'eguaglianza di umiliazione e di fiacchezza, 
tìita ed umiliata ella stessa , non faccia sorgere 
rza novella , la forza del dispregio popolare. I 
^cero loro preda i signorotti d'Italia, ridussero a 
di titoli que' grandi nomi delle romane famiglie, 
scero un vivajo di cardinali e di camerieri. Col 
e di mezzo ogni muro che separavali dal popolo, 
ado nondimeno rimaner principi al modo vul- 
iroglio dire, stranieri al popolo, sonosi incontrati 
a faccia con lui, salutando da prima, e minac* 
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ciando da poi^ il papato n'ebbe paura, ed abbandonò il 
campo. Non loderò il comportarsi del popolo in questo 
fatto^ né parlo nominatamente di Pio IX; parlo del go- 
verno clericale che educò a tal modo quel popolo, e che 
da secoli si affatica a spalancarsi un abisso. 

Gli ultimi due anni passati hanno fatto molto per 
l'anità italiana, la quale nondimeno è assai lontana dal- 
l'essere un fatto; ma il governo clericale, awisando 
quanto l'opera sua ritardi il compimento di questo fatto, 
dovrebbe ritirarsi ; e i principi che potrebbero coglier- 
ne l'eredità, cedendo ai loro veri interessi, del pari che 
alla necessità delle cose, dovrebbero il gran momento 
affrettare. 

Le leggi della umanità e le regole stesse delia con- 
venienza consiglierebbero , a dir vero, di domandare 
un poco il parere della gente che tratterebbesi di ce- 
dere; ma la diplomazia , si prodiga in nojevoli cerimo- 
nie, quando si tratta del diritto del più debole, non vi 
sta a guardar tanto per Io minuto. Tocca ai popoli a 
porre una tal questione ed a pensarvi maturamente, sen- 
za illusioni e senza ciarlatanerie, per non essere incoiti 
alla sprovveduta, siccome accadde ai Lombardi nel 
4848 ed ai Romagnuoli poco dopo. Sarebbe vergogno- 
so il non sapere che rispondere al momento di esserne 
interrogati o di rispondere con assurdi vaneamentio 
con grida discordanti. Ripetere la parola dei gesuiti, 
anche con una variante, nnt ut stenta nella mia testa. 
ùut non siniy non sarebbe punto ragionevole. Si pon 
derino bene i vantaggi di un quarto piccolo Stato, g( 
vernato da un principe che sarebbe l'incognita de! pr 
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Uemaj che si paragoni con quelli d'ana divisione tra i 
tre Stati che ho nominati; che si giudichi se questo av- 
viamento verso l'unità, verso l'omogenea aggregazione 
degli spartimenti, secondo la varietà delle razze sem- 
bri desiderabile, e se la conformità di politiche ed eco- 
nomiche instituzioni che si dovrebbero stabilire tra il 
Piemonte, la Toscana e Napoli , potrebbe compensare 
gli ioconvenicnti di una soggezione poco gustata. 11 
domandar cose giuste non basta; che nel caso di rifiuto 
vuoisi sapersele prendere e custodirle gelosamente. So- 
pra una questione toccata cosi di volo, mi farò licito 
di accensare una cosa sola, e ne sento il dovere, ed ò: 
che i nemici dell'Italia desiderano ardentemente che 
grandi siano le sue pretensioni, onde avere un pretesto 
per respingerle; e cl^e se non tengonsi ben gli occhi 
aperti, nna parte degli Stati (K)ntificj risicano di diven- 
tar preda dell'Austria. 

CAPITOLO XXXYIII. 
Riserve. 

Torna indarno il ripetere che qui non trattasi di ciò 
(!h'io credo essere più giusto e più utile a coloro stessi 
che non amano l'Italia. Parlo del linguaggio che essi 
possono che vogliono intendere per lo momento, ma 
non rinego nò il diritto, né il concetto. 

Non dissimulo a me stesso gli inconvenienti della di- 
visione, per me supposta più presto che proposta ; ma 
non chiudo gli occhi al tempo stesso sopra quanto tro- 
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var si potrebbe di dislogato nelle pretensioni de! debole 
vinto presso gente che tengono la forza in luogo del 
diritto^ e i fatti compiuti in luogo dell'ideale. Porche 
il papato sia francato dal suo giogo , penso che ogni 
buon Italiano, fatta sempre la debita riserva dei titoli 
imperscrittibili della nazione , dovrebbe accettare io 
buona pace un quarto picciolo Stato ^ e in questi 
vece una grande monarchia senza statuto. L'esempio 
della Grecia ci valga di ammaestramento e di riropro« 
vero. Dopo le sue cospirazioni le più prudenti, le pia 
ardite, le più perseveranti, le più unanimi; dopow 
guerra di forza e di desterità, di moschetto e di peinit 
di preti e di femmine, di terra e di mare, combattiA 
ne' deserti e nelle città; dopo gli incendj, i devastamen- 
ti, le stragi; dopo gli esilj d'intere famiglie, di migra- 
zioni d'intere popolazioni; dopo tanti sacrifizj ed alln^ i 
gazioni d'ogni maniera fatti alla concordia, alfindi^ 
pendenza, alla croce: dopo la vittoria, è loro balestrato 
un re, un re ignoto, un re alemanno, un re professan- 
te un culto diverso. Ed essi lo accettano, l'onorano e 
l'amano, per essere un uomo dabbene che li ama. U 
loro indipendenza è tra termini ristretta più angusti. 
dei segnati dal loro sangue; e questo sangue versatole 
la patita fame e le fervide preghiere indirizzate al Di' 
dell' anime libere, e l'aspettazione dei loro fratelli aaw* 
ra sotto il giogo non danno a questi animosi ancori i 
coraggio di dire air£uropa: non basta, non basta. 6ii 
da molti anni si bsciano in agonia dello statuto ade» 
promesso, né vedendolo mai giugnere, si svegliano fli> 
bella notte di settembre tutti, come ud sol nomo^ e eoi 
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ima voce non minacciosa, non impressa d'impazienza, 
ffridano con gran decenza e decoro: viva la CostitU' 
zhnrf e questa è loro conceduta, quasi aspettasse que- 
ste parole per recarsi in atto. Niun mutamento di Stato 
To forse mai fatto con maggiore civiltà, con magi2:iore 
ìrmonia ed atticismo; fu l'antica eleganza risorta nella 
politica; fu la sedata grandezza di Sofocle recata in azio- 
16. Ora non ha molto che una novella provocazione , 
pà dall'Europa giudicata coli' imparziale severità del* 
Istoria^ è subita dai Greci con un successo ben più 
legno d'invidia che noi sarebbe, se fosse stata respinta; 
vrovocazione che rinnovella in loro prò le simpatie e 
'ammirazione dell'Europa, quasi fosse il seguito della 
anta guerra contro la rabbia degli infedeli . 

Meditiamo questi esempi^ e varranno a renderci meno 
Pretensivi; non istiamo ad obliare i principj; e per quan- 

li risgunrda facciamo sempre le nostre riserba^io* 
li. Ho già detto quanto basta per provare che, pontefice 
» no , il chierico dev'essere povero, e che la debolezza 

1 la sua forza. Se, nel torgli il regno, gli date una rie- 
hezza ad amministrare, voi lo oppressale di vane sol- 
Icitudini, voi esponete i suoi chierici a tentazioni ed 
I calunnie. Che se la povertà del papa fosse avvisata 
ina vergogna per le nazioni cattoliche, d'uopo sarebbe 
die tutte le nazioni cattoliche gareggiassero con figliale 
tollicìtudine nel pagargli il denaro di san Pietro^ e non 
;ii dai governi, ma sibbene dalle nazioni stesse, gio- 
candosi per ciò dell'opera dei loro sacerdoti. Di questo 
'enaro e della sua erogazione dovrebbe tenersi esatta 
igiene in ogni Chiesa e per tutta cristianità. L'ammi- 

TOMMASBO 22 
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nistrazione de' grandi imprendimenti di educazione, 
d'insegnamento^ di predicazione e di arti, esser po- 
trebbe invigilata da uomini d'ogni paese, che verifi- 
cherebbero la regolarità delle spese senza giudicare 
dell'intrinseco lor merito; alle coscienze ed al buon 
senso universale sarebbe poi a lasciarsi un tal giudizio. 
Airistesso modo le Chiese del mondo cattolico col sov- 
venire alle spese comuni, acquisterebbero il diritto di 
proporre al pontefice i sacerdoti di cui formerebbe egli 
il collegio de' suoi consiglieri. Due o tre milioni d'a- 
bitanti proporrebbero un cardinale, ed ogni Chiesa re- 
cherebbesi ad onore di presentare, di formare i più de- 
gni. Le Chiese sparse e meno popolate avrebbero an- 
ch'esse la volta loro; volta che verrebbe più rar^tmente, 
ma che basterebbe a mantenere il diritto e ad eserci- 
tare il dovere. Il papa sarebbe allora l'eletto della Chie- 
sa intera, e l'Italia perderebbe soltanto un pericoloso 
privilegio. Meglio è non produrre cardinali, che offerire 
al mondo dei Bernetti e degli Antonelli. I più pervicaci 
avversar] dell'Italia dovran confessare non esser que- 
sti i più bei saggi della razza. 

CAPITOLO XXXIX. 

Il papato fuori d'Italia. 

Malagevole è il fare ed il servare un'esatta distinzio- 
ne tra il papa, i papi ed il papato, in guisa da non ap- 
provare verun misfatto o verun fallo commesso da tale 
tal altro papa^ qual principe o qual uomo, da uon 



ABUSI E CONFRONTI 339 

avvolgere nello stesso biasimo il male ed il bene, i col- 
pevoli egli innocenti y i deboli, i mediocri ed i grandi; 
da non rigettare sopra un uomo o sopra una società la 
colpa del secolo e dei peccati ; da non volere per ciò 
finalmente banditi i papi dairitalia ed abolito il papato 
su la terra. Se hànnovi altre ragioni per desiderarlo, 
tocca ai teologi ed ai filosofi a pesarle bene; ma il mo- 
tivo politico a ciò solo non potrebbe bastare. Se si pen- 
sasse a distruggere tutte le cose di cui Tuomo ha in- 
degnamente abusato, non vi sari^bbe né fede religiosa , 
né fede pubblica, né scienza, né alfabeto, né città, né fem- 
mine. Le Alpi stesse, a vece di essere un baluardo, han- 
no spesso servito di ponte agli invasori del Bel Paese; 
e vorreste per ciò T Alpi abbominare, e v'intendereste a 
tórre questa difesa ad un paese che non seppe piH)flt» 
tarne? E poiché certi Italiani accagionano i papi d'ogni 
loro sciagura, poiché la povera sperienza umana, se non 
é ispirazione di fede o di cuore^ é condannata a proce- 
dere con lenti argomenti di esclusione; poiché la storia 
non é si tristamente monotona ne' suoi insegnamenti, se 
non per dismostrarci il più di frequente la necessità de 
bene con le conseguenze del male, amerei per parte 
mia che il papato si ritirasse un poco dall'Italia, per 
farne un esperimento, per dargli tempo di restaurarsi; 
ed amerei che ciò àccaddesse oggi stesso, più presto 
che domani. Ma prego nel tempo stesso gli Italiani (non 
parlo qui agli uomini di credenza, ma a quelli di poli- 
tica), di por mente per pochi istanti a ciò che vanno 
domandando. 

U papato fu una potenza > la più vasta e profonda pò- 
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teoza spirituale^ che siasi appalesata sotto forme sensi* 
bili; questa potenza ha la sua sede in Italia; è menoma- 
ta d'assai, ma non distrutta. Napoleone lo sa, e a noioe 
fa fede il 4849. Dovrà l'Italia gittare da sé stessa qiK- 
sta bandiera, dopo tante altre, nel campo nemico? L'i»' 
mo che diede tanti pensieri a Bonaparte^ vincitore dd- 
PEuropa , l'uomo che i re attorniarono di sedazioni, 
per averne paura e perchè sanno quanto sia valida io* 
Cora la sua parola, vive in mezzo agli Italiani; e se bob 
respira acre italiano all'intutto, se tal fiata si appakn 
tanto straniero all'Italia^ come se nato fosse a Copen* 
ghen, la colpa è di loro in gran parte. Il papa può lu- 
tare la condizione di un popolo , e di servo farlo ir 
gnore. 

Vietaresque suos natio vieta premii (i). 

Senza pretendere all'oppressione di veruno, doman- 
dasi se sia prudente il gittar lungi da sé questo scado 
(|uesta spada *, se un picciolo numero di uomini ab* 
bia il diritto di pregiudicare siffatta questione, che dob 
potrebbe essere risoluta se non da pregiudizj, seodocfté 
ce ne manchi l'esperimento e che la nazione non siasi 
in proposito dichiarata. 

Ammettasi per un momento che la Chiesa legittimi' 
mente assembrata decida che d'ora innanzi il successo- 
re di san Pietro non siederà più a Roma, ma in Antio- 
chia in Gerusalemme, o altrove; suppongasi cbeia 
condizione dell'Italia sia in breve peggiorata ìog^ 

(i) RUTIL. NUH., IL 
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AsL farle desiderare anche quel potere che taluni dispre- 
giano; veramente che Tltalia si rifaccia sana e forte^ 
e possa richiedere questo accrescimento di autorità, e 
rivendicare questo onore; suppongansi scissure di parti 
in Italia, o tra principi che la opprimessero^ o che l'u"* 
na delle fazioni facesse mostra di esser tenera del ve- 
scovado di Roma^ siccome a contro del mondo cattoli- 
co. In tal caso avrete antipapi, e scismi sotto nuovi no- 
mi, sotto forme meno teologiche forse, ma non meno 
pericolose. 

Re e popoli, papi e secolari, in qual modo pèrdono 
il loro potere? Col non saperne fare buon uso. Sono 
i malvagi cittadini che impinguano i principi malvagi; 
sono i cristiani indegni che formano i sacerdoti poco 
degni (1); conciossiachè, alla fine del conto, ogni reggi- 
mento sia rappresentativo, e le elezioni, prese in massa, 
sìanO) almeno indirettamente^ popolari. Si renda l'Ita- 
lia degna di papi giganti^ e ne avrà; sia essa forte, e il 
papa sedente nel suo seno sarà forte. Tramutate questa 
sede nel mezzo di una nazione più felice^ e allora vi 
farete accorti di quanto avrete perduto. Il papato, lungi 
da voi^ vi nuocerà e per lo male che vi cagionerà col 
farsi a voi straniero ^ e per lo bene, per quanto meno- 
mo che sia, che cesserà di farvi la sua presenza. 

(4 ) Greg., YII, 2. Secundum merita plebium dispoDuntur 
corda regnaotium. 
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CAPITOLO XL. 



Al liberali Italiani. 



Spogliato che fosse il papa de^ suoi dominj, lorrebbc 
una grande scusa a molti che pur sono rei delle scia- 
gure del paese. A ciò vuoisi pensare seriamente, onde 
non offerire occasione troppo bella di opprimere gli 
Italiani a coloro che li dispregiano. D'uopo è racco- 
gliersi in sé e prepararsi a quel gran giorno, e prepa- 
rarvi un popolo che mai non saprebbe essere a bastanza 
maturo alla libertà. Facile è il mandar grida di rabbia 
o di letizia, di declamare da umanisti contro i reggi- 
tori, e farlo anche con buona retorica e con eloquenza; 
ma il governare a lungo andare meglio di coloro che 
governano male, è più difficile che non si pensa. Yoolsi 
principalmente guardare dal dispregio ; che il nemico 
dispregiato avrà sempre sopra di voi un gran vantag- 
gio; sarà più umile, si terrà meglio in guardia, penserà 
a cose, cui non degnate punto pensare -, e per lento che 
sia, v^incoglierà sprovveduti. La storia vivente di tanto 
ci ammaestra; e la storia, quando non è la scuola éé 
Maestro supremo, è il codice penale del supremo Le- 
gislatore. 

Se l'autorità del papa è minorata, vuoisi pensare che 
ogni altra autorità è scaduta assai più; e che quella 
della religione è ancora la più alta che sia su la terra. 
Pio VII, al dire di Napoleone, doveva essere trattato 
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come capitanasse un esercito di dugentomila uomini. 
Pio IX ne ha di più, primamente, perchè la religione 
ha guadagnato, più che perduto, nell'opinione filosofica 
ed istorica, dal principio di questo secolo in poi; e se 
minore è il numero dei credenti, la credenza almeno 
è fatta più sincera; secondamente, perchè la nostra ge- 
nerazione , ricreduta e stanca , non ha più quell'entu- 
siasmo liberale e quel fanatismo che addusse i padri no- 
stri agli sforzi di cinqtiant'anni jpassati. L'Europa è ca- 
duta in si misera condizione , da dover ammirare un 
Radctzky e da temere un imperatore Nicolò! 

Un fatto sopra ogni altro rimane ben accertato, ed è: 
che la stagione de' rancori e delle sottili malizie ghibeline 
è passata, e che sarebbe una vera puerilità il farvi ri- 
corso; che in primo luogo sarebbe una tedescheria, ed 
n secondo, una pedanteria. Chiunque s'intendesse a 
combattere l'influenza politica del papato con mezzi 
meramente politici, gitterebbe la sua fatica. Le grandi 
cose, per quanto siano vòlte in basso, non possono ce- 
dere ai piccioli mezzi; ed il principio cattolico, tal quale 
lo vedete, è più grande che il nostro secolo. 

CAPITOLO XLL 

La fede* 

Le quistioni non hànnosi a confondere; che basta 
^ene in Italia la quistione politica, senza mescolarvi la 
"eligiosa. Sarebbe gran ventura il poter ridurre in fatto 
^ conseguenze de' principj confessati dai veri cattolici^ 
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senza esasperare le passioni con la controversia. Se al- 
cun uomo di parte ha posto innanzi proposizioni che 
sono veri articoli di fede, sarà giusto^ sarà prudente il 
concluderne: che la religione cattolica è la naturale ne- 
mica della libertà? Quand'anche ciò fosse ripetuto da 
tutti i chierici odierni, quand'anche un concilio ecume- 
nico (fatto per altro impossibile) scomunicasse sant'Aio- 
brogio, san Bernardo, san Tommaso, Alessandro III e 
tutti i papi che non simigliano a Gregorio XVI, ogni 
Italiano, tenero del suo paese, dovrebbe rimettere ad 
altro tempo la disputazione ; dovrebbe rispettare la ere*, 
denza delle moltitudini, e non crescere a capriccio il 
numero de' suoi avversar]. 

Nel sedicesimo secolo la questione si presentava sotto 
un aspetto quasi per intero religioso : non trattavasi di- 
rettamente né dei diritti civili, né della indipendenza 
delle nazioni, né di repubbliche, né di costituzioni; e 
nondimeno, dopo tanto sangue sparso, dopo tanti ran- 
cori lasciati in eredità alle generazioni a venire, in Fran- 
cia ed altrove non si giunse ad incarnare un tal dise- 
gno ; in Inghilterra ed in Alemagna seminaronsi le scia- 
gure, precipua cagione ai giorni nostri della politica im- 
potenza della Prussia, e della fame che affligge l'Irlanda. 

Il cielo d'iLdia non comporta i crepuscoli della Rifor- 
ma; e coloro che hanno la sciagura di straniarsi daUa 
fedo, col dar troppo peso alla libertà della ragione e col 
diniegarsi ad ogni arbitraria transazione tra la ragione 
e Tautorilà, sospingonsi più di lontano. Lol differenza 
più degna di considerazione tra i dissidenti italiani e 
gli altri sta in questo^ che quelli sembrano, e forse sono. 
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meno incitati da passioni personali che nuocono ai priu- 
cipj , e che tendono ad un tempo ad applicar, bene o 
male« la loro dottrina ai bisogni della vita; sono ad un 
tompo più speculativi e più pratici, più radicali e più 
savi. 

Per quanto risguarda il popolo, diremo^ che il po- 
polo italiano ha bisogno, non solo di credere, ma di 
significare la sua credenza con segni i più manifesti » 
sendochè sia una razza delle più perfette, per la quale 
il vero disgiùnto dal bello non sia che semi vero, ed il 
pensiero disgiunto dall'armonia della parola non sia un 
pensiero, e la parola un freddo e scainato cadavere se 
non va congiunta a simboli ed al muto linguaggio del 
gesto. La fede del popolo seppe resistere agli scandali 
di Gregorio XVI, scandali, se vogliamo, di stupidezza, 
roa tali da movere ad ira le anime passionate e il dub- 
bio nelle fiacche. La letizia, che scoppiò alla scoverta di 
un papa umano ed intelligente, è pure una prova della 
fede di questo popolo. Alla sua credenza facea di me- 
stieri di un siffatto argomento ancor più che di una sif- 
fatta consolazione per la sua vita; era più attrito dal 
dispregfo che dalle sue sofferenze, aveva più sete di 
confidenza che di libertà. Il malcontento che seguitò 
alle tradite speranze e dietro lo sciagurato mutamento j 
non è né empio né profondo nelle moltitudini . E ben 
vero £he un tiranno sarebbe preferito al papa per si- 
gnore; ma é una politica negazione e nuiraltro. Il dispetto 
di alcuni semi liberali , che per beffare Pio IX si fareb* 
bero anabatisti, é ridicoloso; né vi sono che le bibliche 
società che possono soffiare in questo fuoco con la spe- 
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ranza di un magnifico incendio. La riforma potrebbe 
propagarsi seriamente in Italia , ma non durarvi laa- 
gamente; e a questa verità vuoisi pensare, per non ri- 
manere ingannati da poi. La repubblica stessa negli 
Stati papali fu l'opera dell'abbandono d'ogni speranza 
e degli imbarazzi di (|ueIlo sventurato paese, né mai vi 
fu pensato. In Italia gli andari democratici sono una 
tradizione, un istinto; ma se domani si presentasse m 
re forte, se promettesse l'indipendenza e che sapesse 
mantenerla, anche a prezzo della libertà, ognuno sareb- 
be per lui. 

Non dirò che a lungo andare esser possano impossi- 
bili le scissure religiose, né punto consiglio ai cardinali 
il riposarsi confidentemente sulla benigna natura del 
popolo, i falli del quale ricadrebbero qual pioggia di 
sangue e di fuoco sopra coloro che ne fossero stati i 
provocatori . Terra sacra è la terra d'Italia : 

Dieta quoque eàt Latium terra latente Deo; 

ma anche Gerusalemme era pure la santa città, e non- 
dimeno auferttur ah eie regnum Dei^ et dabitur genA 
facienti fructus 0JUS. A questa minaccia pongano mente 
i credenti ; e i dissidenti non siano dal canto loro tanto 
crudeli né tanto improvvidi per allegrarsene. Dalle di- 
scordie ni un guadagno si deve sperare, né le distruzioni 
possono edificare cosa veruna. Se amano la patria (ed 
èmmi dolcissimo bisogno il crederlo) cerchino bene di 
persuadersi: che la unità di credenza è sempre un gran 
bene tra provincie si profondamente divise per lungo 
eorso di secoli; ch'essa è un'arte di concordia civile e 
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di unità politica. Niuno ha diritto di dilaniare le yiseere 
materne^ di gettare tizzoni ardenti nella casa del suo 
vicino. Deh ! miei amici e miei socj di speranze e di scia- 
gurCy credetelo bene ad un uomo che vide troppe cose 
per non potersi più cibare di illusioni intorno il pros- 
simo compimento de<]^li umani destini, e per non dispe* 
rame mai; ad un uomo che non aspetta né guadasrni, 
né onori ^ né plausi dalla sua devozione alla fede, né 
dalla sua affezione alla libertà; ad un uomo avvezzo da 
venticinque anni a non palpare T opinione dominante, 
ad essere franteso e calunniato dalPestreme fazioni, e 
che non cessò mai di amare il bene e di laudarlo an- 
che negli avversar]; credetelo a me, potete essere forti 
Il bastanza per rapire a qualche anima la santa eredità 
della fede de* padri loro, ma non mai forti a bastanza 
per mutare la coscienza d'una nazione in quella guisa 
che muterebbesi un mantello inutile e consumato. Voi 
non avrete mai un simbolo nuovo, ma sibbene brani di 
simboli conosciuti e poscia negazioni. Quest'albero, che 
mai non potrete eradicare « e che si crede emendare con 
{strappargli le foglie e denudarlo della corteccia, rin* 
rerdirà con quel rigoglio che a voi sembra vanità e per 
lo quale respira. Esso proteggerà con l'ombra sua il ri- 
poso de^ vostri fratelli e i trastulli de^ vostri bimbi. Se 
non credete ciò che crede la nazione, io non sarò mai 
per consigliarvi l'ipocrisia e la menzogna; ma non vi 
•ifaccendate tanto nel porre a nudo la vostra piaga. Oe- 
cultatela , se non per pudore , almeno per pietà della 
i^ostra patria infelice. Se il regno non giova ad assicu- 
l'are l'indipendenza del papato, nemmanco l'abolizioBe 
U questo potrà rendere l'indipendenza alla nazione. 
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CAPITOLO XLII. 
Epilogo delle ragioni polltielie. 

Nel ricordare i precìpui argomenti che combattoDO 
il potere temporale del papa^ altri ne aggiugnerò in 
succinto ; l'argomento è inesauribile veramente. 

Se Tiudipendenza consistesse nella dignità reale, 
chiunque non è principe sarebbe schiavo. Se la digfiilà 
reale è tale di sua natura da non poterne far senziìl 
Vicario di Gesù Cristo, a vece di una malleveria deb 
Provvidenza ne abbisogneranno due. Sarà d'uopo che 
Dio illumini il papa e che nutrichi il re. 

I popoli in ogni caso sarebbero per Io papato un mi- 
glior appoggio che li regnanti, sendochè siano in mag- 
^ìov numero, più disinteressati, più modesti e (lo sof- 
frano i re) un po' migliori. Se fosse altramente. Dio 
stesso avrebbe creati i re sin da principio e colloeatine 
in ogni dove. 

I re francheggiano il papa, i popoli pagano il papa 
ed i re. Un ministro di Dio pensar dovrebbe a quanto 
egli costa. Un pastore non può tutti i giorni dye hi» 
vita per le sue pecorelle, ma può bene astenersi dalKH 
sarle a tutte le ore. I popoli pagano i servitori delptpi 
che li corrompono e li umiliano ; pagano li Austrìaci 
che li bombardano e li bastonano; e se tanto facessero, 
a vece degli Austriaci, i cardinali, farebbesi almeno ooo 
sparagno. Questa milizia venale è on doppio insulto latto j 
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I vera Icglttiniità ed al vero sacerdozio. D'uopo è sa- 
e se questa venalità dev'essere estimata qual cosa 
ra sino al giorno del giudizio finale; conciossiachè 
deve cessare più presto, qnal cosa può mai impedire 
I cessi adesso? 

LiO Stato temporale (dite voi) è T organo per cui lo 
rito adopera nelle cose esterne ; ma quest'organo ò 
;gio che paralitico, esso è ribelle, e non reca che vi- 
e e dolori. Vuoisi con TApostoIo gridare: Cupio 
solvL 

l papa non è libero se non in dispetto del suo dia- * 
da ; esso non parla più tamquam poteitatcm habens; 
entativi, va tentone, si disdice, si ripente. Egli non 
) punire tutti coloro ch'egli trova rei , sendochè pa* 
chi siano tolti ai loro giudici; egli è forzato di appro- 
s in Parigi ciò ch'egli condanna a Roma ; e in tal 
do la sua giustizia prende aspetto di vendetta inte- 
sati, e la sua magnanimità sembra spesso impotenza. 
La vera giustizia è quella che nulla dà al potere, e 
te all'equità (1). Dividere col suo popolo le fatiche e 
ericoli) è la prima condizione di un legittimo potere; 
lapa tanto non può fare, né il deve; egli è un sacer- 
te, ha ben altro a pensare^ e deve sparagnarsi per 
empiere a più augusti doveri . 
La dignità reale è nell'anima : Regum aquabat opti 
imis. Se cercate d'essere re, più re non siete, e il 
ino si muta in gogna, non troverete libertà vera se 
D nella vita privata; la vita oscura vi renderà lo spien- 
ti) Obko., 14, 15, NihiI potestati sed lotum asquilali trìbuere. 
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dorè della vostra gloria. La familiarità dei grandi della] 
terra è servaggio anche per li profani (^). I principi di 
questo mondo troppo spesso fan segno di credere che 
i loro interessi siano opposti a quelli de' popoli (%.f 
se il papa si fa loro confratello, gli insinueranno qaei| 
iniqua dottrina, gliela faranno praticare a mal suo grado.! 
Se confondete la questione dei doveri con quella i^ 
interessi , riuscirete a perdere e l'autorità e Tobbe» 
dienza che vi è dovuta. 

I principi assoluti sono o tutori od alguazili; \\9i 
condo di questi due mestieri non si addice al pap|L,eJ 
si troveranno altri che lo esercitino a niaraviglia.|glj 
quanto poi alla tutela si riferisce^ se l'età non è aD(B«i|j 
passata (3), il clero non sarebbe certo quello che 
abbisognasse di tutela. Sapeva l'arte di regnare, ma.j 
sdimenticò, né questa è la più deplorabile delle sue 
menticanze« Egli si indebita coi suoi tutori che la 
carezzano per minarlo, e la cui arrendevolezza coi 
pitrìce è un sacrilego tradimento. 

({) Greg., 5, i6. Deceptiosa familiaritate deservìunt - 

(2) Non idem iis qui summas imperii tenent, expedire^ et *(. 
moltiludioì. Nep. 

(3) « Allorché le nazioni ebbero perduti i loro diriUi, la 
» lìgione, che era in quel tempo la sola illaminata e p 
m ne divenne la depositaria. Odiernamente che i popoli 
» gliano questi diritti^ il papato abdicherà naturalmente gli 
» e le brighe temporali; resignerà la tutela del suo gran pi 
9 giunto alli anni della maggiorità. Nel deporre la poliUei 
9 torìtà^ di cui fu giustamente investito ne* giorni deir 
9 sione e della barbarie^ il clero rientrerà nelle vie deUa 
9 primitiva » (GHATEAUBRunD^ Ètudes Hùtorifm, 
fazione). 
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Il potere erasi accordato al clero sendochè ne rifug- 
gisse (1); il papa lo rinuozi, e sarà forse il vero modo di 
riacquistarlo; si faccia desiderare, si astenga per alcun 
tempo di un cibo cotanto indigesto^ e tornerà in va- 
lida salute. 

L'ostinazione de' chierici nelle freddure è da essi 
creduta coscienza ed eroica costanza; ne menano gran 
vampo^ e credonsi esonerati dalla vera annegazione, ap- 
punto per essersi ricusati dal far atto di annegazione. 
L'amor proprio che si occulta sotto le sembianze del do- 
vere, quand'anco orgoglio non fosse, sarebbe tuttavia 
di pericolo capitale. 

- Veduto abbiamo che le grandi tradizioni della Chie- 
sa favorevoli non sono al potere temporale ; e se gio- 
vasse una recente autorità, il parere del cardinal Pac- 
ca, sendo il parere di un cardinale e di un uomo vir- 
tuoso, varrebbe ben quelli di Napoleone e di Bossuet. 
Napoleone era imperatore per natura sua, e Bossuet 
aveva nel sangue l'entusiasmo della servitù. Piapoleone 
arcivescovo sarebbesi mostrato assai rigido verso i suoi 
capoiìicii e Bossuet sul trono sarebbesi formato un pic- 
ciolo imperatore di suo gusto, per dichiararsi suo vas- 
sallo. 

Napoleone però cedette la Luisiana che lo imbaraz- 
zava; Carlo V si diliberò dell'impero; ciò che altri fece- 
ro per politica, per fastidio o per rimorso, non potreb- 
besi fare da un papa per carità e per coscienza? 



(1) Chrts., Hom,, 21 ad pop, Ànt, Quse despexit assecutus 
est. 
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Due grandi leggi istoriclie vi sono che in sostanza 
ne formano una sola^ e che rischiarano di ardente luce 
la vita delle nazioni e quella degli intelleUi. La prima 
è che ogni grandezza prende le mosse dal sacrifizio^e 
che la parola delPenimma umano è la espiazione. Non 
parlo di Colui del quale il papa è Vicario su la terra; 
ma tutta la stòria simiglia ad una vasta campagna tutta 
aparsa di altari , e sovra ciascun de' quali stanno vitti- 
me. L'altra legge , ancora più terribile^ è: che spesso 
tocca al giusto Tesp^azione di falli da altri commessi. 
Luigi XVI pagò per Luigi XV, e Pio IX paga per G^ 
gorio XVI. Si consoli d'essere stato trovato degno di 
sofTt'ire, compianga i fortunati^ e intenda ciò che Dio 
vuole da lui. 

La bontà di quest'uomo, che rende la qiiistionedi 
più malagevole soluzione, è appunto quella che meglio 
la potrebbe risolvere ; che spesso interviene che la so- 
luzione della difficoltà si trovi in grembo della difficol- 
tà stessa; $e egli non saprebbe essere più utile» per qua! 
ragione regnerebb'egli un più lungo tempo? (1) Vuoisi 
rinunciare ad un onore sospetto, ad una sicurezza pe- 
ricolosa, ad uno splendore offuscato; è mestieri il rio- 
novellarsi tra l'ombre serene e nella quiete del silenzio. 

Questa violente condizione cesserebbe di per se stxs' 
sa; e dovete aspirare al merito di spontaneo rinunce' 
mento, a vece dr esporvi alla vergogna di una sconitu 
che vi minaccia da si gran tempo. Non istate a far mu- 
stra di non volere condonare la pena al sentenziato se 

(1) Bern., Cons., 3; I. Prsesis ut prosis. 
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non quando lo avrete trascinato sul Juogo del suppli- 
zio> e quando di viva forza vi sarà strappato di mano. 

Non ponete fidanza negli ajuti di amici o perfidi o 
leggieri, od occupati dc^ loro proprj interessi o pericoli. 
A voi Iianno pensato, per aver voluto tórre ai loro emoU 
un vantaggio temuto ; e ve l'hanno già detto a chiare 
note; che il debole, papa o mendicante che sia, da loro 
non si risparmia ; e nell'atto di tendergli la mano per 
sovvenirlo, lo fanno in guisa da palesar l'intenzione di 
volerlo sospingere nell'abisso. La diplomazia, ciò che 
essa è, non sarebbe, se patisse di essere da ostacoli at- 
traversata; la questione romana comincia ad invecchia- 
re, ed altre sopragiungono più incalzanti, più urgenti; 
e la cupidigia e le politiche ambizioni fanno luogo allo 
spavento. Sarete abbandonati ai vostri nemici ed al for- 
tunale degli avvenimenti; trascinerete, fors'anco per al- 
cun tempo, una vita senza dignità, senza energìa, non 
potendo cessare il male che abbominereste e del quale 
cogliereste tutti gli odj ed intiera la vergogna. 

Abdicate una volta. Tutto perderete, trattine l'onore, 
l'anima e Dio. 



CAPITOLO XLIII. 
Epilogo de^ motlTl religioni. 

Il tempo di operare è venuto; e poiché i nemici han- 
no calpestata la legge del Signore, più dell'oro la dob- 

TOUMASBO 23 
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biamo aver cara (i). £ la legge di Colui il quale, sendo 
ricco^ si è fatto povero per riscattarci (2); e i suoi mi- 
nistri devono estimare guadagno la perdita dei beni 
della terra^ ed allegrarsene; che nulla manca a ehi 
nulla possiede (3). 

uomo, non agonizzare la soprastanza su li altri uo- 
mini, se non vuoi essere signoreggiato da ogni ingiu- 
stizia. A che giova la copia degli agi della vita, e il farsi 
forte delle amicizie principesche? (*) Tutto ciò svanirà 
qual sogno di chi si alza in sul mattino (5). Più sembre- 
rai vile, in fatto di onori mondani, e più sarai pregiato 
agli occhi della fede; più ad imo ti terrai nella valle 
delle lacrime, e più rimarrai eminente nella verità dello 
spirito (0). 

Mandati non siete per esercitare il comando, ma sib- 
bene per predicare la parola. Sacerdozio è dignità che 

11) Ps. Terapus faciendi : Domine, dissipaverunt legem tuam. 
Ideo dilexi mandata tua super aurum et topazion. 

(2) Àp, Quum dives esset, prò nobis egenus factus est. — 
HiER., in h., 17, 60. Uabere uoluit hospìtiolum. , 

(3) Ambr., ep. 82. Meliora sacerdotibus damoa quam lucra 
saeculi sunt. — Greg., 2. 66. Rapiuam booorum noslrorum 
cum gaudio susliaerem. — Ambr., Devid, Quibus Dihil estpro- 
prium, nihil deest. 

(4) Bern., Cons,, 31. Dominarì ne affectes hominum, ho0f 
ut noD dominetur lui oniois iDJuslitia. — HiL., Fragm. ad CoM^' 
Olio domestico fruì , commodis reduodare, familiaritate regia 
gloriar!. 

(5) Ps, Velut somaium surgentium. 

(6) Ambr., De Virg. Yilis ad honorem videatur, sed pretiosus 
ad fidem. — Greg., 9, 121. Tanto verius i-ntus asceodereffi; 
quanto per convailem lacrymarum'foris jacerem. 
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vale più della reale (^); il vostro regno non ha termini 
nello spazio^ né il vostro comando limiti nel tempo. 
Quand'anche un re paresse giusto ed umano modera- 
tore (fatto ben raro)^ la salute e l'onore sarebbero an- 
cora minori. 

Per non essere fatto re Gesù si fuggi (2); e voi fug- 
gite per essere servati re da uomini che già vi scavano 
la fossa; fuggite per farvi laici e profani, per farvi porre 
al paragone con l'Austria e con la China^ e per essere 
posti ad esse disotto. 

Che un idolatra, che un re di razza, tema di essere 
nulla se non è re, si può comportare; ma un cristiano, 
un sacerdote I 

Il titolo di sacerdote non vi basta? Successori nella 
reggia de' Cesari, non temete, non dirò già alla vostra 
morte, ma ad ogni vostro imbarazzo volontario e men- 
dicato, che il sole si oscuri, che si confondano gli ele- 
menti? 

Ecco che io sono con voi, dice Gesù; non con voi, prin- 
cipi e re, ma con voi, poveri e perseguitati dai principi ; 
non già ne' palagi e nelle cittadelle, ma nelle capanne e 
nelle catacombe, in sul cammino polveroso dell'esilio e 

(i) CiiRYS., II, adEph. Ad doctrJDam Verbi profecti sumus» 
non ad imperium ncque ad auctoritatem. — Melius aacerdotinm, 
qiiam regnum. Const. Ap,, VI, 2. — Ps, Regnum tuum, rcgDum 
omnium saeculorum. — Chrys., Comp, reg. et mon. Si quidam 
juste et humane imperium rexisse visus fueritsuum (hoc tameo 
admodum rarum est), mìnorem salutem, minorem honorem 
sortirctur. 

(2) Ahbr., ep. 20. Christus fugit ne rex fieret. 
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in sui mari fortunosi. Non vi basta la parola di Dio^ e 
vi bisognano per giunta decreti di polizia? Non è forse 
questa una chiarissima prova che voi togliete alla gran- 
dezza della vostra religione, od uomini di poca fede, 
col circondarvi di cautele paurose? (l) Davide armi non 
volle per istramazzare il gigante; le sue armi lui stesso 
avrebbero stramazzato. 

No, no; la Chiesa di Dio non pone sua fidanza Della 
, possa delle braccia (2); e, stendendo la mano al disopra 
della testa e della rabbia de' suoi nemici, tocca la volta 
del cielo e gli estremi fini della terra. Voi che credete 
in Cristo, creder dovete ancora alla sua parola (3). Hon 
vi paja strano l'essere dagli uomini perseguitati (4); ma 
ciò che deve parervi strano si è il ricorrere nelle vostre 
tribulazioni ad altri, anzi che a Dio; ciò che deve sem- 
brarvi scandaloso è il ripetere le parole de' Giudei: 
u Verranno i Romani e ci distruggeranno ". Obbediamo 
a Gesù Cristo siccome a nostro unico re (5)^ e sfidiamo 
la sofl'erenza. La nostra perseveranza spiani il terreno 
reso monticelloso dalle tempeste mondane (6); e le of- 

(1) Greg., 4, 40. Ut taoto magis vìrlus divioitatis ejus osten- 
deretur, quanto per paupertalem videbalur abjectior. 

(2) Ps, Ncque in tibiis viri beneplacilum est ei — et saper 
iram inimicorum meorum extendisti manum tuam. 

(3) HiER., ep. 14. Qui in Ghristo credis , et ejus crede ser- 
monibus. 

(4) Fa d'uopo citare le possenti parole del testo : àtootófum, 
fiiiv gsvo/^ò/xs^a. Const, Àp,, % 6. 

(5) CtmsU Àp,, 6, 25. Ghristo pareamns ut regi. 

(6) Greg.^ 8, 14. Undarum spumas perseyerantiae Tìrtnte 
substernas. 



1 
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fese infiammino la nostra carità; scndochè sia ancora 
un'altra legge della cristiana carità di crescere in pro- 
porzione dell'odio (l). È questa la vera legge del pro- 
gresso: il male non è che un grado pi;r salire verso il 
bene. 

Le nazioni sono in turbazioni^ i regni minacciano 
ruina: Dio ha fatto intendere la sua voce, la terra tra- 
balla (2). Forse vicino è il tempo in cui « gli uccelli 
9j del cielo saranno chiamati a divorare le carni dei re, 
«dei capitani, dei bravi soldati, e quelle dei piccioli e 
5> dei grandi, degli schiavi e degli uomini liberi (3) w. 
Chi trovasi nella pianura ripari verso il monte; chi tro- 
vasi sul tetto della casa non scenda per prendere la sua 
tunica. Non vuoisi che il ministro di Dio si rimanga av- 
viluppato nelle confusioni della terra; e se persecuzioni 
Io devono incogliere, lo incolgano qual sacerdote, non 
qual regnante. L'umanità, giacendosi spogliata e ferita 
da ladroni d'ogni maniera^ va gridando ajuto; non sia 
detto del sacerdote, ch'ci passò oltre, occupato delle 
sue misere cure temporali. D'uopo è che la parola sia 
e sembri disinteressata ai re ed ai popoli, sendo che sia 
la sola valida a mutare gli animi. La più santa virtù si 
fa sospetta tosto che si scorge l'utile che ve ne torna a 
farla prevalere; l'interesse proprio toglie il merito al 
martirio stesso; che anche gli assassini soffrono per im- 

(i) CiiRYS,, Ilom. 2i ad pop. Ani. Magnae et intolerabilos * 
ofTensioues magnae charitatis materia factac suDt. 

(2) Ps. Gonturbatae suut geates et iDclinata sunt regna; dedit 
voccm suam : mota est terra. 

(3) Apocy 18. 
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possessarsi del bottino , e le belve feroci per divorare la 
loro preda. 

A questo proposito si pone innanzi un argomento che 
non meriterebbe risposta; ma noi siamo rassegnati e 
pronti a rispondere ad ogni argomento. — Il papa (dì- 
cesi) non ha il diritto di rinunciare il potere temporale; 
è un deposito ch'egli ha promesso di custodire e di tras- 
metterlo intatto a' suoi successori — . Ecco le preten- 
sioni all'assoluto potere che cedono in faccia al timore 
di perdere questo medesimo potere; ecco il papa indi- 
pendente in ogni cosa^ trattane quella che meglio po- 
trebbe renderlo indipendente dalle miserie del mondo! 
Se il regno è buono e necessario, dite almeno che ne 
siete teneri, sendochè sia buono e necessario; ma se tale 
non è più, non pensate di poterlo conservare, sotto pre- 
testo che non vi è permesso di spogliarvi di cosa inutile 
e malvagia. 

Non vi mancano esempj di papi che cedettero terri* 
torj certi loro diritti sopra territorj; di papi obese ne 
lasciarono spogliare, e che non ricordavansi neanco ì 
titoli che stettero tanto all'animo dei loro predecessori. 
Avete l'esempio di san Gregorio Magno, esempio, ch'io 
mi sappia , da veruno disapprovato (1). Siete gli inter- 
preti del Legislatore che ha potere di mutare e transpo- 
nere le ordinanze e le constituzioni a norma d<5i tempi, 

(i) Greg., 9, 28. Ei vuole un titolo di prescrizione a van- 
taggio della Chiesa sii vacuum atque omni virttUe cassum. - 
IX, 20. Quamquam ea quae ad Ecclesiae jura perveniunt alie- 
nari legis ratio non permittat, temperanda tamen interdaoiest 
censura disliDctione, ut misericordiae respectus invìtat 
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f: serva unicamente iromutevole ciò che è naturale (i). 
Ardireste mai di sostenere ancora che il diadema è una 
facoltà naturale^ ovvero una grazia sovrumana che Dio 
avrebbe diniegata a Clemente I^ per riservarla poi a 
Clemente VII? 

In altri tempi si domandava : Quid possit Papa dona- 
re? La corona per prima cosa; e i vostri successori vi 
ringrazieranno dì averli liberati di si misera, di si laida 
eredità. Rimarranno appena pochi prelati interessati o 
pervicaci che vi mormoreranno; ma la Chiesa di Gesù 
Cristo vi avrà in gran benedizione (2). Se dubitate, con- 
vocate un concilio ecumenico, raccogliete le soscrizioni 
di tutti i chierici cattolici, di tutti i popoli cattolici; tor- 
nate alle consuetudini dell'antica Chiesa. voi, che par- 
late sempre degli antichi diritti, ponete la quistionc in 
questi termini: w II papa dev'egli esser principe o no? 
59 Se più noi sarà, troverassi la Chiesa in pericolo? >> e 
ne udirete la risposta. 

Voi parlate di diritti de' vostri predecessori; e perchè 
non parlate dei loro delitti? di que' delitti che mossero 
dalla loro agonia di potere temporale? Perchè non par- 
late de' loro vizj de' quali fu fomite un tale potere? Per- 
chè non parlate dei loro errori che invilirono l'autorità, 
e de' quali il potere fu l'inutile occasione? 

Voi parlate de' vostri antecessori ; e che pensate de' 

(i) VI, 25. Const, Àpost, Quatenus legìslalori, habeoU pote- 
statem coastitueodi varie, naturalibus utique sine ulla muta- 
tione servatis. 

(2) Bern., 2, 8. Eris moleslus pluribus , quasi qui a Patrum 
vesligiis subito deviares. 
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possessarsi del bottino, e le belve ferofj-'^ ^^ ^' 

1 j /' .zi e di 

loro preda. /// * 

A questo proposito si pone ìnnf /, '" toi^ete? 

non meriterebbe risposUj ma, /. «««"' »• «P* '^J 
pronti a rispondere ad ogn' /. ■ ^'''' <le™«"'' "^^ 
cesi) non ha il diritto di r' % . . 

è un deposito ch'cgU hr . V ' ?"« dell' invidia de 

metterlo intatto a- r / ' '« V*' P^'T^'n; 

sioni all'assolato ^ ' j"^^ ' ^'^^^ ^"PP^^^^'^ '->' 

di perdere qae- ' ''^ ^"^' ^'^"^^ inipruJenle per 

pendente io' ""^'^^ ^^^ ^^^ predecessore, e per gri- 
lìh TP' •*** ^^ rubata la corona, io non sono più 

Seilrr V'' 
. - /!^r/atc di eredità: ma non pensate a quella dei 

/^^mpj lasciati da sacerdoti profani (e che altri 
iranno) a tutta cristianità? Gli errori de' chierici 
^ talvolta mina dei popoli, che li espiano con grandi 
^agure (3). Formate voi un ordine a parte, e tutti i 
cristiani sono forse tanta feccia popolare? Siete forse 
voi soli le membra della Chiesa, per non avere ne pietà, 
né riguardo per lo gran male che fate al mondo scan- 
dalizzato? 

Scoppieranno in Europa rivoluzioni; e dobbiamo te- 
merle, sendochè i principi stessile preparino con la loro 
ostinazione, le provochino coi loro armamenti, e facciaa 

(i) HiER., in Jer. Sanctorum merita descendunt ad postcros. 

(2) AUBR., Off.f i, 41. Passionis haeredilatem. 

(3) Greg., XI, 69. Gaussa sunt ruioae populi sacerdotes mali. 
— HiER., in Jer.y 3, 18. Regum ac principum et praepositorum 
scelere populus plerumque dolet. 
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mostra di affrettarle, impazienti come sono di gingnere 
ai loro intendimenti. Scoppieranno, ripeto, rivoluzioni 
in Europa; se il clero sposa la causa dei principi, non 
potrà farsi ammezzatore nella lutta, e si Venderà nullo 
di per sé stesso. Pensate a ciò che gli fate perdere, pen- 
sate all'avvenire d'una società, nella quale il chierico 
sarebbe per lo meno tenuto per nemico; pensate agli 
;«ntichi rancori che il papato ha fatto covare in Italia, 
poi dite se non sia tempo di richiudere questa piaga 
quando far tanto potete con una magnanima parola che 
farebbe prodigj. Pensate che pie persone, che sacerdoti, 
se non vacillarono nella loro fede nelle ultime turbo- 
lenze e nella occasione della funesta colleganza coll'Au- 
stria, o vogliasi dire con la Russia, furono per lo meno 
profondamente scossi ed afflitti; né poterono rispondere 
ai rimproveri degli avversar] se non con distinzioni de- 
dotte dalla lunga e stiracchiate o con un tristo silenzio. 
Pemate alle mene dei protostanti, le quali, a ben guar- 
dare, non sono che faccende di traffico, o reti diploma- 
tiche, o scaltrimenti di una pedantesca teologia, ma di 
cui non dobbiamo renderci complici con una cieca non- 
curanza. La fede dell'Italia non verrà meno, ferma- 
mente lo spero; ma non è bene il condursi in guisa da 
far credere che si cospiri per estinguerla. Ciò che gli 
Austriaci ed i Russi non hanno potere di fare, non deve 
parere che sia tentato dagli ecclesiastici. 

Rinunziate al potere, neir intendimento di raffermare 
nella fede combattuta gli umili di cuore (1); avvisate una 

(1) Pm. Ne avertalur humilis, laclus confusus. 
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volta qiial rete di morte vi circondi (^). Passato è il 
tempo di starsi coricato su la cenere per piagnere l'ab- 
bominazione del disolamento; voi non potete ignorare 
il male, nò dissimularvi il riifledio. Non è Tunico que- 
sto rimedio^ ben lo sappiamo; a sacerdoti stupidi o cor- 
rotti tcrran dietro tal volta laici stupidi e corrotti; roa 
almeno dopo le prime generazioni passate la colpa non 
sarebbe più vostra. Che se i falli altrui dovessero far 
desiderare il vostro reggimento, sarebbe una maniera 
di trionfo doloroso che voi sareste in debito di procac- 
ciarvi. 

Il potere temporale diede troppi frutti onde si possa 
or di leggieri conoscere se l'albero sia di buona o rea 
natura. Molte sciagure sui vostri capi sonosi cumulate 
per non potervi far dubitare che Iddio con prodigj di 
severità misericordiosa vuole svegliare, purificare e sal- 
vare la sua Chiesa. Cacciate del tempio l'avarizia, che è 
un empio servaggio (2); smettete il maledire, sdimen- 
ticate le ricevute offese, sendochè le voci di coloro che 
non sanno sdimenticarle sono voci di morte (3). Sdi- 
menticate il male che vi fu fatto, per non trarne ven- 
detta; ma non siate di coloro che non sanno ricordarsi 
il passato, né aver cura del presente, né prevedere l'av- 

(i) Bern., Conf,, 4, 3. Evigilasne ad istos qui circundede 
runt te laquei mortis? 

(2) Greg., 9, 106. De tempio fide! avaritiam, quae idolorum 
est servitus, excludamus. 

(3) Const Àp., 7, 4. Ne dilìgas maledicere, ne tollaris. Ncque 
injlirias recordaberis: viae enim eoruoi qui memores suot inju- 
riarum^ in mortem. 
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venire (^). Abbracciate quell'alta e sémplice prudenza 
che è patrimonio dei grandi intelletti; spregiate i goffi 
artifizj di quella diplomazia che reca nel suo nome T in- 
famia de' suoi infingimenti^ e che ha due pareri e due 
lingue^ secondo la possente espressione de' primi legis- 
latori della Chiesa (2). Non siate ce iracondi^ né duri, 
né pusillanimi , che queste parole partoriscono la be- 
stemmia. Siate umili nelle opere^ e non solamente nell^ 
parole. Chiunque si sforza di soffocare nel popolo il sen- 
timento della libertà^ a vece di purificarlo^ di addiriz- 
zarlo, non sente nell'animo suo l'amore dell'umanità (3). 
E quand'anco il desiderio della libertà conducesse ad 
errori, a delitti, quando quelli e questi sono duramente 
puniti dalle loro conseguenze, non torna bene che uo- 
mini di chiesa si piacciano di agi^iugnervi il tesoro della 
postuma ira loro (^) . 

Chi occupa la prima dignità nella Chiesa è tenuto a 
render ragione di tutto ciò che si fa nella Chiesa (^); 
vi toccherà render conto d'ogni decreto crudele che 
sarà stato in nome vostro emanato e che colpirà fami- 

(1) Berr., Conf., ì, 2 Praeteritorum obliviscens^ praesentìa 
negligens, futura non praevidens. 

(2) Const, Aposi,, VII, 6. A/yvwpc, AtTr^wovoc, VII, 7. Ne sis 
iracundus, ncque duro corde, nec pusillaolmis : omnia eDìm 
haec ducuDt ad blaspheniiam. 

(3) ConsU AposL, \l, 23. Neque enim vult affectus naturale! 
exscindi, sed horum itnmoderationem. 

(4) Greo., 2, 34. Quem divina disciplioa conterit, ei humana 
flagella adderà superfluum fuih 

(5) HiER., in Jer.y hom., 7. Qui totius Ecclesiae arcem obti- 
net, prò ornai Ecclesia reddet rationem^ 
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jriie innocenti di uomini anche i più rei. Renderete ra- 
gione degli scandali dati al mondo da chierici^ a' quali 
il potere assicura T impunirà; renderete ragione de' 
buoni sentimenti non curati , delle buone institazioni 
tardate, delle lacrime e del sangue sparsi e delle pro- 
vocate maledizioni. 

Quand'anche questa benda che vi toglie la luce fosse 
uno degli occhi della vostra fronte, voi dovreste strap- 
parlo, sendochè vi scandalizzi. Strappatevi quest'occhio, 
e siate vescovo. D'uopo è coronare con quest'opera le 
prime opere benedette del vostro pontificato; e se vi 
rimanete là dove ora vi siete posto, non vorrei dirlo, 
ma non fo che ripetere la sentenza di un grand' uomo: 
men male sarebbe stato il non cominciare (M. E dopo 
averlo ripetuto, mi sento obbliirato a ritirare questa 
sentenza, che parmi ingrata nella mia bocca, e mi strin- 
alo a ricordame un'altra dello stesso pontefice che il vm 
libro s'intende a far amare ancora più che ad ammi- 
rare: u L'onore che abbiamo accettato in servigio deb 
*t verità, se la necessità lo richiede, noi senza indnsio 
n lascieremmo per l'amore dì questa verità niedesini' 
npiù animosamente e più lietamente che noi se^v^ 
n remmo (2) n. 

bisogna condannare i pontefici che non furono re» 



I 



(1 « Geeg., 6; 51. Melios foit bona dod incipere, qaam ab ei$ 
quae coepla sant cogìtatìooe retrorsum redire. 

(^ GaEG., 5, 43. HoDorem quem prò praedicaoda Tentate 
«tiscepimos , si necessitatis caassa exìgat , secorius prò eadeo 
Tentale relÌDqoìaiQS quam teDemos. 
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veramente vuoisi confessare che il pontificato può far 
senza del regno. Questa separazione vi è da Dio stesso 
comandata^ della quale il conte Spaur è fatto strumen- 
to. Egli vi strappa dai vostri palagi^ dai vostri giardini^ 
e vi gitta^ qual naufrago^ sovra una spiaggia alla quale 
non volevate accostarvi ; voi stesso tanto avete confes- 
sato. 

Lasciate ad altri la trista cura di cercare un malage- 
vole compromesso tra gli eccelsi desiderj della pura ra- 
gione e le forze caduche d'una guasta generazione (i). 
Lasciate ai morti la cura di seppellire i loro morti. Al- 
legratevi del perduto potere, qual viatore che in su la 
via abbia trovato un gran tesoro (2). Vi sentirete più 
intiero, più uno (3) nell'accogliere neiranimo vostro la 
compassione di un popolo che amaramente espia i suoi 
falli con. le sue tribulazionij voi ne sarete più che il re, 
ne sarete il redentore; e nello spogliarvi di un potere 
che vi sfugge sarete il fondatore di un potere più su- 
bì/me. La Chiesa potrà sclamare: noi abbiam passato il 
torrente, e le acque intollerabili non ci hanno demersi; 
la rete è lacerata, e libero ora sono. 

Parlate, o Padre, e sosterà il furore della tempesta, 
e i venti muterannosi in brezza innocente: se dubitate^ 



(1) Sìcut qui invenìt spolia multa. Ps. 

(2) Berin., I, 6, Conf. Non quìa indigni vos , sed quia indi- 
guum Yobis, talibus insistere, quippe potìoribus occupatis. 

(3) Greg., 2, 7. Sublevati de minimis, ia causis majoribus 
cfllcacius occupemur. 
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vi rammenti che dinanzi a Dio ninna parola potrebbe 
essere impossibile (i). 

Riprendete il savio j ed egli vi amerà; sono parole 
di un re; io non riprendo, ma prego; e tutte l'aoime 
timorate preghino per l'esaltazione di un papa scrupo- 
loso imitatore degli Apostoli nella povertà e nel corag- 
gio, neirumiltà e nella gloria. Degno non sono di ve- 
der tosto dal fatto coronati i miei voti; ma Dio ringrazio 
per avermi conceduto per questa mia fatica i desolati ozj 
deiresilio e qualche raggio di una intelligenza affranta 
e di una vista quasi spenta. Ciò ch'io gli chieggo an- 
cora si è : che questo mio libro non risvegli né amari 
risentimenti, né vane disputazioni; che alcun chierico, 
convinto sino ad ora della contraria dottrina^ nel leg- 
gere queste mie pagine senta nel suo cuore la voce del 
meglio, e che, nel por mente alle irrecusabili autorità 
per me allegate^ provi i primi orrori della commossa 
coscienza. 

(1) Bern.^ Cofu., 4, 2. Sic dissidis tu^ sed apud Deom non 
erit impossibile omne verbum. — Greg., 3, 60. Ea quae om- 
niQo impossibilia suoi ad possibilltatem bene novìt infleclere. 
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